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H I S T O R I A 

DELLA 

AVGVSTISSIMA FAMIGLIA 

COLONNA. 

DOVE SI CONTIENE L’ANTICA SVA ORIGINE, 
Defcendenza, e Progredì, Vite de Santi, de Papi, Cardinali, 
e Capitani più Uluftri di Efla, laconicamente-/. 

DESCRITTI 

DAL DOTTOR, E CAVALIERE DELL’HABITO 

DI CHRISTO 

DON FILADELFO MVGNO 


ET CONSECRATI 
All’Eminentinìmo , e Reuerendidìmo Signora 

DON GIROLAMO 

PRENCIPE CARDINAL COLONNA, 

Dal Retierendiffìmo Signor Abbate 
DON OTTAVIO DI AGOSTINO 

Nobile Palermitano , 


\y 





IN VENETIA. 

Nella Stamperia del Turriti!, M. DC. LV IH. 
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ÀLL'EMINENTIS.E REVERENDIS.PRINC1PE 

GIROLAMO 

CARDINAL COLONNA, 

D V C A DI PALLIANO, E DI MARINO, PRINCIPE 
di Palliano , e di Sonnino, Marchefe di Cauc, Conte di Cec- * 
cano , Arciprete della Bafilica Patriarcale Laterancnfe, 

•' Principe, e Protettore del Sacro Romano Imperio. 

«JRl ’ ** r • * V. Y'AUV. V.ci 

E Re fiero gli antichi Romani, Eminentifi. Prìncipe, altiffime Colonne per 
i (lab il ir la memoria che defidcrauano tramandar a' po fieri de IT eroiche 
anioni dinuittiffimi Capitani, ed augufiiffimi Imper adori . E celebre la Co- 
lonna ro firata po/la a Caio Duilio Confile nella prima guerra Punica , per la* 
■r vittoria nauale ch'egli riportò da Cartaginefi , come afferma Plinio lib. 341 
eap. 5 . oue rapporta la piu. antica effere (lata inalbata à Caio Mèntore uin- 
fe in guerra 1 Popoli Latini . Sono anco ricordatiffime le Colonne erette à gT- 
ffmperadm'i Antonino Pio , e Nenia Traiano , E rizzo nelle medaglie antiche 
fi *3 l-e 30 9 * E la Colonna ch'iofiorgo nell' or mi diV. E . rjj fetido in campò 
rojfi,come in un mar di [angue, il u alar guerriero ni accenna degli Eroi del- 
la [uà Augufftjfima Offa, e ftabilific il non piu oltre nella chiarezza della prò 4 
[api a de' primi f ondatori di lei, che per l'antichità, come in un "9 a(ìi (fimo Ci- 
ccano fi per don di uffa, di raggnardeuoliffìmo diadema poi coroniào il [uo 
Capo ni addita le glorie de'fùoi nobihffimi maggiori , che cogli ornamenti di 0- 
gui piùfiblimc dignità fregiarmi le tempie . Ed ella certamente mi raffim- 
bragloriofi Obclif'co più degno di qualfifìa antichiffima mole deli Egitto , le 
cui fùperbiffime Piramidi hanno fiancato le più [onore trombe della Pamcu , 
poiché in quella con nuouc firme di geroglifici pormi uedere quitti uaghiffi- 
me bandiere, [cadi, elmi, cimieri, [pade, lande, ed ognifirte d'armatura mi- 
litare : in oltre targhe, [recete, [reni, prepunte, [proni doro, bande, fipraueffi, 
ed abiti Cauallerefchi,e finalmente porpore, [et fri, corone regie, ed imperiali: 
quindi le fafii cdnfolari,lc frab.ee, li pretefie,le corone trionfali, le ciuiche, le 
caftrenfific muraiole n aitali, le affidionali : no ui mancano trombe,tamburi, 
td altri (burnenti di guerra , ed ornamenti di pacifici magi firati, e fispefi fi 
ueggiono per trofeo Chafie di Bellona, e i caducei di Mercurio, le penne dcgC - 
1 fioriere de' più rinomati fi rittori,e le cetre canore di celebrati(fimipoeti:[er- 
peggiano da per tutto gli Allori, i Mirti fe £)uercie,e gli Vliui . Ma [opra tut- 
to qui s'ammirano le yenei'andecbiaui, e i diademi del Regno di Santa* 
Chie[a,le [agre porpore, le mitre, le Croci, e i P afiorali, e qualfiuogliainfigna 
.L vi Jf * dEc- 
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d Eccl'Wico hòfitfnc i Ma otte hò Tafrìdtò ' iò lè palme glori ofie di Martìri , $ 
fandidi gigli delle Vergini) e le corone immarccfiibili de Santi y che in gran., 
pfirifero accotono ad accteficer i più degni trofèi di qucfìx. Colonnare inalba 
dfuo capò fìrì alle Stelle , e col fuo piè c alpe fa gli abiffii , mentre ine at frutti ji 
mirano alia di lei bafe il Tempo / Umidii fa Fortuna ,<?• la Morte « A radiane 
dunque juelt antichtfjtmò Lirico ìtali arto twt benché in altrofintimeéto 
Va Lauro verde vna gentil Colonna^ 
poiché non mai vàficompagnata dalla Colonne fe Famiglia C immortalità , dì 
cui l'Alloro è fimbolo gloriofi . E gì ache egli fatuamente donai aggiunto di 
gentile à quefia fua Eminentififima Colonna pei' la cor te fa impareggi abil^ y 
con chefempre ifuoi glorio (ìfs imi Antenati hanno abbracciatole perfine in^ 
lettere , ed in virtù riguardeuolt sgradita V.E. le fatiche di molti Mutiliti 
Cauahere^e Dottor Don Filadelfia Mugnài in rintracciare t antichità^ed origi- 
ne ^e raccogliere le notitie f pai fi in varij Scrittori delfino Augnfhfsimo Copte 
to , le quali r inerente le porgo in queflo 'volume ricordatole dej noi fattori ente 
cui E Ha ritrattandomi io in co te fi a Città Signora del Mondo Auditore dell E- 
minentifs.e Rettcrendifis, Signor Cardinal Roma di firn, honorò la miafenùr 
turche et allora bumilifsirnamentc le dedicai > ed bora con ofsequiofi^ e douuto 
inchirto baciandole il lembo della /agra Porpora le raffermo , e fèndo più che 
ficuro della protezione coftantc> che à me y ed all'opera dell Autore antico njet T 
ra da vn tanto Principe , a Cui guardi il Cielo per mill' anni , ed adempit i 

fiuti magnanimi penfieri * Palermo li 30+ di Settembre 16 58. . . 
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L'Abbate Don Ottauio et Ago fi ino. 
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P Tramidum cxwaas auo concede ruoraci, 

Signaque Leti jais occtde > Momphis> aquit. 
Tcmporis erigi tur fugitura COLVMNA rumai 5 
Qua fitrpismetas figit in Orbe nouas . 

>') Jttfuld pr ccwgi t Caput , Diadema , Cylindrumj 
(j -r Purpurd) Romanie fafiibus orla bufisi 
v‘ ghùd moror ut Xerfis trumum redimire ? feraci j 
H*c trbw Superts fiipite poma tubi* » i 
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De Ditta Agatba Vtrgine y & Martire Golumnenfi ^ 


-vy. , vi Anagramma Numericuiii^. 




• wv.^v.y - ■ Sonda Agatba Virgo^ oc Martyr Panornutand* v.-.vl w 


-?:i v.w ■ 


t. 




Eiuf- 




PERILLVSTRIS, ET REVERENDISSIMI DOMINI 
ABBATIS D. OCTAVII DE AVGVSTINO SACERDOTIS 
Patricij Panormitani S. T. & V. I.D. Prothonotarij Apoftolici 
in Panormitana Diaceli Iudicis Synodalis,ac olim in Ro- 
mana Curia Quondam Eminétr{s.& Reuerédifs.D. 

IVJLU S.R. E. Cardinale ROMASacri Col- 
. legij Decani Auditoris. 

\\ v. .■ vwv. v i • ■ v*V5y\ i.v. ' i ‘cv'Ax VT"' yi’-'j 1 yj>V\ 

IN AVGVSTISSIMAM COLVMNA FAMUiAM > 


1808. « . Vn •..‘•«V.* 

«'UtVA&vn An Germen imlytum familta Gelumnenfiumuì ;v yrìa*^ 

3..W • \ . ,V >* - i\ \yy ; 

^ wi Tibiy Vergo integerrima , ac Martyr inui&ifsinuUy -ìvv^ i.v.j 

Columna debetur tritcmphalis f ' v«v.'. vÀ 

- • J>)ita impudicifsima nretula bldndtnasi • «A r.*. 

, ' } . Et Tyranniaudelifsimos cruciatiti euiceris, \ 

At hoc non ex Aigygtqs, aut Romania ■ ■ \ * 

Emenda rttderibus 
Cum Ilio domi tua ajjurgat auguflior. 

E am iti tur. 

6 » * 

Tua Claritudinis , ac ntiftoria 

Stoino tibi tropbaum . 
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.G.<v SanSla Agatha 3 53 ::WJi 

Colutimi a 3 5 3 
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ffrfr t/océ njtitur egregius J criptor Paniti* Iouius in elogio Eminentifsimi 
Cardinali* Pompei Collarina dicens: . J Columnia Genti s ProccreSy&c* 


Idem Abbas Don f O&auilis de Auguftino 
Eminentiflìmo Principi 

‘ -Hieronymo Cotonina? S. R* E. Cardinali >&c. 

« 

Acroftichis 

C um Magni s confer > nemo efl prafiantìor iflho C> 

0 mnes n (inique prait qua s Stella s cerni s Olymp 0 
h ' ucis inextinda radijs , teirifque <velut So •>, h 
V incus affulgens bilari fouet ommayuLt V 

M agnanimum genus Heroum y meadtcere Magnu M 
tì onpotis efi Clio y facies etti tradidit Aego pi 

A ' tifiti . Sai tenui •vati <venerarier Alt . . \ A. 


Quifquis geminam Columnam carminum margine s cohibentem <vidcs , tan- 
tum Prtncipem , & Augu/ìif sima nobilitate confpicuam y &* benigni fsimo 
patrocinio celebrem , ficque gentihtìam Columnamfuarn •vel <~ot nubem ex- 
pandere inproteSèionem , Vèl yt faufiifsimum ignem , quo alijs pr aluce at , 
proprijs incendere fulgoribus , atq-, adeo ad ofìendendarn atheris viam , Cf' 
nohurnis calamitatum temporibus , & fplendidifsimis fecttnd a fortuna die - 
bus pr ace dere relìquos , affamare ne dubita . Vbi vero clarioribus fama tu - 
bis tuam adiunxeris yocem , intelligas 'vltra progredì nequaquam p°Jfe->y 
quippe ne te 'Vaflifstmo laudum frarum pelago credas y admirandis bifee Co - 
lumnis ipfe praclarior Alcide r vetat . lftud in obferuantia fua pignus erga 
Eminentifsimum Virum , & Heroa tefiatum yoluiu 
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L’ABBA- 



L'ABBATE 


D- OTTAVIO D'AGOSTINO 

AL LEGGITOR DISCRETO. 

N On c nuouo appreso gli Scrittori in teflcr le loro Hiftorie^ 
feruirfi d’authentiche fcritture non ancor date alle damper» 
come di Priuilegij , ed altri manuferitti , che negli Archiuij publici 
fogliono conferuarfi ; poiché farà malageuole il rinuenir f origini 
delle famiglie, le continuazioni, egli annodamenti, òper matrimo- 
nij, ò per altre mutationi di flati , e di luoghi , e perirà lenza dubbio 
chi fcriue nel vallo mare dell’antichità , e fmarrirà la ftrada nel Iabe- 
rinto intricato delle difficoltà, fe non s appiglia à quel canape, che-» 
fegli farà incontro , non framettendo lunga dimora nelle confìdera- 
zioni della mano , che glielo porge $ e le rifiuterà anche l’aiuto d’vn 
deboi filo, ancorché d’vna femmina gli venghi apprettato . Fra gli 
antichi fecero ciò Ferecide Sirio Iftorico, Lacide nella vita del gran- 
de Aleflandro , Lucio Feneftella in quella di Caio Cefare , Mctaftc- 
ne fcriuendo de’Rè Perfiani, e Maufonio de’Rè d’Egitto : Fra mo- 
derni Marco Montalbano chcfcrilfe nel 1505. di molte Cafe no- 
bili d’Italia , il Conte Don Pietro di Portogallo nelle Famiglie di 
Spagna , Vupabuch nelle famiglie di Germania , Marco Giliberto , 
c Raffaello Paradino nelle Famiglie di Francia, Giouanni Angles in 
quelle d’Inghilterra, Scipione Ammirato, Francefco Sanfouini, Sci- 
pione Mazzella, Summonte, Terminio, Zazzera , e molt’altri Scrit- 
tori nelle Famiglie, e Cofe d’Europa. Non farà dunque foggetto à 
cenfura il Caualier Don Filadelfo Mugnos in quella narrazione-» 
della nobiliffìma Cafa Colonna , fe tal’hora fi fcrue di Scrittore à te 
incognito , e di argomenti , e congruenze cauate da fcritture ò non 
ancor imprefle , ò che non fiano alle tue mani peruenute . Bada-, 
accertarti ch’egli hà faticato molti anni nella teffitura di quella Sto- 
ria , eli come con fedeltà, haue apportato quanto qui fi dice , così 
con vgual coftanza è proto àfoftentarlo, benché faugulliffima Ca- 

.0' ::i - 


fa dc’Cofonnefifi et*!* non ha bifognod’encomifr« di ccftimonio; 
di Scrittori per farti p.ilcic al mondo; così non vuol difenfori con- 
tra chi che f.a a.dilfe opporti alle di lei impareggiabili prerogative, 
e (Tendo dall’intutto cicco chi non vede la luce dclSole . Solamente 
egli ti prega Compatire Io (Vile non con ifpoirdente al gran fog- 
getto , e gli errori , cheiin grai£puflie^ ha commetto per 

la Tua lontananza, e viui felice-». 

iumooA'a oivatto a 

.ÒT3^02ia >IOTIOOSJ JA , 


oitofliH orni olitili?! ni iioHiiD? ilg^ftaiqqK ononn 6 nOT^C 
«v?qnu;fì i>{{>, jj&b icont non oiniihDÌodoiiflodJoi'.'b undl |r J. 
i /flduq iiuiibiA ilgon orh , airolunun mta bo < ir&aliun*! ib smci 
infuno'! lino t|nh li Bui sibioq * iìum*J}no:> onoilgol 

.-ommxm loqo «imam sbornie i!^ a t inojsLuniJnor> 3l t aHgìrm,ì albb 
O’d Job r.snti! i •uv > q ? , trigoni ih a < iir.tt ib inobf. inni aule iaq 6 ^iri 
-Otlnl lori uberi) lì in» r nrm'i a , inni JÌMfcttub nrm otte*/ bn auriai irta 
«*-$rb ( oq..nw Lup £ lùlgiqq...^ non ai f i;jJoaiflib albb oiLDÌmi omii 
-Biabiinm alba Liomib fiorini obuaiiamni non t ormenni suri risai 
nv'b oiuit7 a/fori£ AuJiittn /1 j ; agioq obi'g aria f oncrn fclbb inoix 
iig 61 4 , oìfittjiqqn irignav rig Lfiimmaì cnv'barbioanf. c ohì locbb 
-n Li-; lab «iv tibi ìahiaLJ .canotti orù?. abbaiaH óboiaaaì irbiJnc 
ojunal/. on.0 ib irlfvup ni Llbibnad obnJl t oibnLlbfAal> 

-ont Li'l :oTiÌ 5 *' J ‘b o>i\>b oino'uì M a ctninha*! ajl’ab obiiaurn) va 
-t .. ihO aliare .o /he ? 1 bn sttiril aria ontdlcinoM orni'/ imab 
ibaibir.ii.ì ah >n oilL2ono4 ib oirjM no< T , ainoD li . Lil63l*bilid 
t errami iO. odi : :IA < niwrmaO ib eilgiri;«3 *>lbn rbnoLqij / < cagtqZ 
ni J'>Ì9uA ifiOBnoiO t sfottevi ibaìlnirns^ alhn onibBiK^ olbsttiLH a 
-hi? ,:rnuoì{ii.2. odimeli 7 ! <ojf.iimmA jfroiqfo? f r.iTD3lingnVb albup 
-ino2inf;;btom a f ùìj^si.X c oiniun 3 T t o3nommtó t c(h.\sf;M anoiq 
A oiiog^o’ì aùpmjb uisi noì/l . ;;qoiu3 b dIoD v ,oHgimir3 è!bn hoj 
^noiiJiiicn LJittnp ut SornjulZ oifobclri noti ì'jìilul'J» li indino? 
v" c *j ioiinDt fi *; -ìtjI il Liott in ->t t enfio! - O liììD ctmlìiliclon r.Ibb 
r in ó oiaiji.Dl »-b oicuuo aintnngnoo v t imomogir. ib a < oiingoani 
. Muntiti r;q incrn *".n atti onci] non v fb f» f ?T -qmi ìoann 
-cn£ i. !bup ib fi-juJiTl» «.Ibi* i ine iriorn oh-dìjlì f,fj ilgadj iiunaaac 
izc j f 3oib il hip oinLitp ojsnoqqfi aiifiri obbaì noa arnoa Da t m 
-i.0 nrxribiihjg'jii'l arbnod «oliniaottoìi oiòiq 6 Lsnb od InuqY noa 
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ELOGIVM r> 

admodvm illvstri domino v.i. d. clarissimo, 

HISTORICO CELEBERRIMO 


D On Philadclpbo Mugnos 
Equiti habitus Cbrtfti 
Leontino Patritio 
'Sicilicr.fi liuto 

Nobilitino yetuflatis Parenti 
Non vulgati M tifar um ornamento 
Poefis Primicerio 

Cuius natalibus 

H eliconi j collis deflorucre vireta 
ydflra, Charitejque 
Cborcas duxere pronuba 

Cuius tempora 
Lauricomìs impedita cor olii s 

Dclpbius ille Apollo tamtam Germani 
(Amati potine , an amantis nefeio .) 
moUiter ambit 
vt inde 

Philadelpbi nomen indiderit 
guem 

Ideo geu ait Leontium, 

vt in re ci fo H erculei Leoni s infigni capite 
E comcdentis ore cibos c roborc dulcedinem 
propinar et 
Cui 

yix dumi fanti diferttts ad murmurantis fama 
clangor 

accinuit 
Cuius nomini 
Torpet liuor , famulatur fama 
Candiiatam pr&textam induit chlamis 
Cuius tempora 
Dum fcrtis vircnt launferis 

T nfulca Inuidueextingunt , ne dumptopul- 
fant fulmina 

Cuius calamus 

durata cufpide Aeuum extimulans 


Eo ditius , quo remotius vetuflatis proferat 
Pereti m 

E am A volucris pennas ingeminat 
Aetcrnitati inaugurandus 
Cuius penna. 

Acquali eloquenti £ innatans fluuio 
Dum pcrlucidioribtis Tago Hebroqtte flitfttbus 
Lattreta rigat 
Eaque 

Luxuriant ferpentium contcxte forum planitiet 
Laureolis tellus genttlUijs coronatur 
In 

Infigniori planè diademate 
Tarn crifialltnis irrigata fhmtnibus 

Eximium Cbronologum coronatura 

gui # , 

Dum obruta tot labtnttum f&culorum parieti • 
nis 

Nobilium familiarum eruit memoriam. 
Maximam fibi vindicat nobilitatcm 
Tacuifftt profeto 

Neuè exigua oflcntarct y. 

Si Philadelpbum lucubrantem infpiceret 
Laerti us 

Nonplures pcregraturu s Rcgiones 
Immortalità ti vt nomen adfcriberet 
Si immortalia bxc monumenta 
Vocitantem famam acciperet 

Plato f 

Scriptori omnium laudum preconi js digno 

Jfyi 

Proferirne raptum erudito potius pennicillo 
Illuflrans verius quam adumbrans fiylo 
Omnium vel rndiorum, tamqua lapidum corda 
Ingenuo verborum lenocinio 
Ampbion alter rapuitfalicius. 
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H I S T O R I A 

DELLA CASA COLONNESE 

DEL DOTTORE CAVALER DI CRISTO 

DON FILADELFO MVGNOS 

LIBRO PRIMO. 
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A Nobiltà è vna ambrosia , che à pena tocca le labraJ^ 
dc ‘ Ia k 0 ^ 3 ’ che defta ^^ ,ro gi’ofgan* del Cuore à 
97 . pft j rifpirar,ò vn glorioso, c terribile fuonod’arn i ii,òvna^ 
Jjfc j *aìs«£ armoniosa lodedileuereifinchciìftabiJifccJ'humana 
■ «5^.- ambinone fui colmo delle mondane grandezze, e_,> 

^ ot£0 quell 1 magnanimi aufpici caminarono coloro, 
che fletterò intenti ad occuparli il nome di vittuofì *<< 
col grido delle contcnzc. .. . 

v w £ proprio quello delio non foiamente all’huomo» 

inllituto da Dio Signor di tutte le cole , ma Anche* granimali inragioncuo*^ 
li; l'Aquila tra i volateci sVlurrò il nomedi più nobile, lìmilmentcii Leene V 
traipedeflri, e {limando gl’antichi Hcroi le virtù di quelli due crgogliofL 
animatigli fpiegatouo per lìcnbolo delle loro bone azzioni fu gli feudi, con 
campi coloriti . . . 

-lo hauiria affai che dire foura lapropofla materia con gcroglificidifcorlì, 
e piaceuoli degreflioni , ma perche non fono del mio cerna , e puoco ancora-, 
mi diletto d’empir le carte con propolìrioni non concernenti alla mia inten- 
tioae, gli referbiròà fuoi fuochi, doueToportunità fodisfarrà ifuoioblighi, \ 
t t A c , 
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ci/anij goderanno vn retto rcgg r mentc da Principi viino r r, e magnanimi. 

Sarà Rimatala mia penna più torto profuntuofa, che maligna, mercè Ja 
malageuolezza delle cole ofeurate dalla lunghezza degJ’anni , ne'quali fo- 
no auucnure diuerferiuolutionidi Prouintie, edi Stati in iurte le parti del 
Mondo, però la qualità dcil J impiefc de'Signori Colonncfi,e’l merito di tanti 
chianflìmi Heroi, mi danno cosi fattoardire ch’io non dubito punto di non 
confeguire in qualche parte di quello , che m'hò propofto ncli’animo con an - 
fiche , c veridiche auttorità per perpetuar la memoria dcl.’azziòui illurtridi 
quella chiariffima Cala . 

Mi{ ho recato pur troppo gran merauiglia, evertendoti molti Scrittori af- 
faticati intorno all'azzione d'vna Città , c più delle volte non molto famofa 
fidoueflcro in vn certo modo trapaffar con lìlentio i fatti imporranti > io non 
dirò d’vna Città , ma d*vn popolo , c quali d’vna Prouintia intiera , fe fi ri- 
guarda il numero dc'Perfonaggi , le dipendenze, c le Signorie polTcdute in 
molte Regioni d’Europa, certoècheauanzanoi Colonncfi afiai Famiglie 
pregiate di lode, e digloriofo grido in Italia, percioche vilfcro Tempre tra 
loro molti huomini efcmplaN , cosi nc'tempi di pace, come di guerra mol- 
ti Generali di giulti ellcrciti , Papi, Cardinali, Rè Regine, Duchi, Prcn- 
cipi , & altri T scolati, e Signori, contenuti ncgl’Arbori della medefima Cala. 

Si ritroua il fuo principio tra gli Scrittori de’noftri fecoli quali incetto , 
( d’onde forma quella matlima ) che quanta è più incerta l'origine, tanto più 
fi moftra grande, Òcillurtre la Famiglia: molti gradi Auttori hanno fermo 
di lei , però non con qutlh elattezza debita alle lue grandezze , e i più mo- 
derni feguitando à Ralfacl Volterano occupano igiulii fcntimcnti deli'Hi- 
fìoria.- Queftiinauuedutamentc prolòàcapricciolefegucntcparolc . 

De Columnenjìbus antem origine , vt par tjl in hoc loco recenfire 3 rubli fine 
exploratum Auttorem tatnen balco , ejnt dicat coi ex opptdo Columna dtficndiffi i 
Ipfi infie mmatis ntbtl antiquius frafenust 3 qnam abbine ab anni s fere D.Odo - 
nem quemdam magnani Mtlitcm appellatimi , qui omnia firn ni eorum C altra 
pojfidebat . Deinde famtlia triple x fatta deducilo . Prima , qua de Gì annasa- 
no dicita d , Steanda Gallicana , 7 ertia proprie de Colum.-.-a . patini Viri 
Prmeipes Odoardi 200. vfqae in bodicrnum emù aere, Religiepus tnter eòi rubli 
lo anno Odo Ardi filto nominata/ ; His Carditi alti S antta Praxedis z ac Legata 1 in 
expo di tiene Hierofolymttana fuit anno mo.Martirtum fere pafus iti am inter 
daos pofies à Barbarti boflibus inclu fui tam tamfecunius crat ì nifiillot dittinA 
proatdentia cittì coftantia fideque per mctoS pdcnttkijfet . Rcueriens tiro Cclum» 
n^m caiCbrittus adligatui adplagasfuerat ficam ai tu lit . qua nunc apudadem 
S . Praxcdttvifitur . Ab bis et tam vitti Xenodocbiam prope Bafilicam Situai or il 
exottatam » Nibil vero audacius Se taira , qui Bonifacio Ottano refittit } fitte Pe- 
tto Columna , qaijub Pafquale 11 . Cauto s opptdum occupami , fitte IoanneCe- 
lamna milite Ladts lai Regis, qui fub l nuoce ni io VI l.r.ibil in fu per eontumactus , 
Stepbano Columna , qui Roma inulto Pontifice Lugd.Bauarum coronauit , vnde 
Columna gCntilitìa corona eli addita . Ntbil demque meli us a ut bentgntas , hoc 
ipfi Martino V . cuius fatua borni ani , medum tot Ecclcfìa lui bimba 1 ttnpofiut • 
liutai fr atres ex Agapito patte irei fatte 1 orda» tu maxima s nata DuxVenU - 
Jìa , deinde Prmcept SaletnttanuS 3 Sctarra , qui fine liberti di teff; t La*/ ron- 

fiai Comes Alb * 3 ac M/gnns Regni Cameratius j fiate itcmvlumo irei liberi 
facte , Antoni us Pitnceps Salir ananas , & MarcbioCrotohis ac Vrbii Prafco 
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tus s Prefpet Santi i Giorgi} ad V (labrum Diacotlus Cai din ahi , (fi Odo ir dui Dux 
Amalfi i anni ex co loannes , (fi Fabntms geniti-, ex Antonio vero leannei Cardi- 
nali! , ac Projper qut gratta nunc 3 (fi autboritate apud iuhum floreutiquantunis 
J'ub Alexandro prtus Agitati fucre . lpjì autem Projfier , (fi F abitimi e m pigri 
Ducei , in rebus Neapolitants egregia m nuptr Hifpams operar n nauarunt . 

Sarebbe per vna parte quello Auttoredcgno di feufaj mercè forfè per gli 
fpctfì incendi d'Italia da molti Barbari produtti , peri quali dilpeifi, &ab- 
bruggiati grantichi Archiui, non potè cauare diquefta iJIuftre Famiglia IV 
origine ,e'fuoi fatti memorabili; dcll’jltro canto poi cconueniente di pena, 
perche lifciando da parte ledouute proferte folitcfarfidagi’Autiori , diede-» 
additoagl’altri Scrittori di fcruirfi della fuaauttorirà , fenza far altra diligen- 
za; Ma io che prepoffe nell’animo quando deliberai di comporre quefla hi- 
ftoria Colomcfe, di farla ad ogni modo comparire con molra efaitezza ,mi 
ho impiegato* ritrouarle cole antiche, epiù certe, chedal tempo ne lono 
ltatcpromme/Te,e rcuelate da’virtuofi /oggetti, affcttionati all^Uluftriflìma— • 
Cafa Colooncfe , & ecco di lei comene fcriue foura la fua origine ,c progre/Iì, 
Filippo B irfi Filofofo Mcflìnefe, che fiori in rempo dcH’Arciudcouo di 
Melfina Fra Giouanni Colonna, e nella vira delio rtc/Io Arciuclcouo com- 
porta in rozza lingua latina ferina in Bergamina con carattere francc/c anti- 
co , che impalidito per la vecchiezza à pena lì poteua leggere , & era ben 
confcruatoapprcflo il Signor Don Giofeppe di Balfamo infiammato cuftode 
del. 'hift arie antiche , e mio afifettuofo amico ,e nel trafeor/o del trattato 
dice. 

Magnopefe avf*s fum Magnanime , (fi InuictePraful , non folum tuorum viri 
tutum , merumtjue fortiere decreui , fed etiammemorabiliA totius Columnenfum 
f amili p , qup ab e tu s muto vfijtte bodtcrnum , vt clara inter omnes 3 (fi per tot un» 
perfuicue admtrandajit ; Eius vera origo t vt tettatur ptrvetufium , (fi egregium 
Auttortrn Augufltnum Lcrmtn Germanum in re bui ltahp notabihbus geliti , la- 
te de e a , eiufjue rebus getti* cogitate ybonerificc prscom\auit , à Caio Mario fep • 
Ita Romanorum Confi feltx fnit perilluflrata . II ic Magnus Herti , à Fu In io 
Mano 3 (fi Ertmina , vel Falciata in Argino fihus fuis parenttbus emm in egre « 
gijtdtftpltnts prudentiaalijfcjuevìrtutibus , v alde tmitator quafi adoleficens mi- 
iesfuit voci :atus ; Pater Fu lui} fati Dente trius Perfct Regis Macidonip Germa- 
na frate r ( prout Bell far itti alt ) ine Demetrius vtr fapieni bomfjue tnortbus 
ematus edacttatem Regts fratria plufquam . Ferre noìens , cuius T irannident» 
fame» multinobtles fubditt tmpattentes aufugicrunt , cumulato Thtfauto ad 
Fumon em Pergami Regis eius Jòtorium adhiuit 3 à quo benigne acceptus , (fi am- 
bo beflum gerente! centra Perfcttm , vt mortem fororts vtndtcarent confi li atti funt $ 
dentq uè ab eorum impotentiatn demijfi ad Romana auxiliantcs drcutrere confu- 
laucrunt , in Itaham tran fieni Dente tr tus in Argino perutntut vxorem duxit 
Fulutam Quinti Fuluij F lacci Cenforis fororem 3 qua tbique pugnar, t ai fihtum 
temimi Pu la istori Manum pepcrit , qui puer natus fiatim maser ab hac vita de- 
ce fin iUtnc pauculutex fordido morbo fup vxoris dolore peritus tjl Demetttus , 
va de F ulums Marmi fub parentum tutela paupernme vtuens ad tuucndem pta- 
tem abfque vii a indufìna peruentus cum Ertmina , vel F ulama ditta , paupera 
fìd nobile muliére , ex carbonorum fanguinc nata nupfìt , (fi cum ea Caium Ma- 
nu m procreanti yidcirco Plutarcus tnvitaeiufdem Cai Mar q ab bum ili bus pa- 
ttuì ibis in Arpico status fu tjfc fcrtbit ; et quia omnes famtlip cxtepna pan per et 
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ab antiqui: JiriptotibuS bumile: appellata funt. Ajfidue enim Mar'tut ad ole fedi- 
ti aiate , anno etretter Mundi /bi^.fub Scipione Africano militanti 3 & dein de 
fub Metello con tra lugurtam Numidi a Regetn 3 Debellati s ettam Mandare, Cim- 
bri: 3 al j fque barbarti nanombus fepties Incon/ulan gradu f utt voci rat ut i tan- 
dem fub vrrtle aiate tunttus luliam nobihjjimam multerem patri: tali s famtlra 
luliorum , ac Cafarttm tn etnS coniugem accepit j à qua infra tempora Jpatium 
nonnullos fltos acqutfiutt , tntereos connumerantur P. Matita , & Siluius Ma- 
rita (ine libera invita patri: ab bac vita dece/fu 3 tpfe Mar tus in omne capto iti^, 
amo connato Columnam argentea'» Corintia forma, & Aquilani auream fuper 
Capitello tt antem , e ffìgens in omnibus Ctuitatum C aptorum parìe ti bui prò /imbo- 
lo fta magnitudini: 3 & rebus getti: fcuipfit rjimittter ctufq/uccejfures ad e tus exe- 
plum tu ter un t i dentro cumfuerit fuor um mimicorum vindicaror odtum Cornetti 
Stila , tunc Confali magntque exercitt duttonsfe concitanti', necpojfet cum eo ob 
imbectlluatem contendere diuer/ifquc parttbus ager fugtenspofi multo s labore: > 
& penculumvita atatis fra fptuaginta ( prtmu: tnter bomtnesfepttcs dignttatem 
Confularem potitus ejfet ) magnum cum laude perijt , cutus danna {fcnbitu Pi- 
t arcui ) fuerunt maxima 3 & tanta cjuantttatis , quod multi Reges /etti: dtuet 
viuere potuerint . Perinde P ubimi Marmi ciuf filimi ( vt ait Cairn Ptfo lutto - 
rteus) dum fequeretur fortunam patris futi in Prenefte etus opptdo , m -gnopere 
à L.C or ne Ito Stila obfiffus 3 drvtdent quacunque inimtcorum tnantbus peruentus 
fu j dum fape tentauertt futtra, vt fubterfugtat, ai impojjibihtatem attcntus,cum 
proprijsmanibus feoccidtt . Pubi' ut Siluius vero maio r film: P. Marij ab tndi- 
gnattone Stila mire terrttut 3 tanc atatis annorum trefdectm apud Marcii m Craf 
jfum etus parentum ami cum optimum felatutf, cu tu: fuffagattontbus in Si ci/t am 
adCatnm OfellamPratorem Prouinctalctn , &Caij Marij parente m fe tra/lultt • 
Mie vero accepto adolefcetite S liuto amanttr , & clandefitno compiette»: m opti- 
rms dtfctpltnis ammontai , fed in iuuentle Siluius peruentus aiate , totum ani - 
mum in rebus geftts conuertens , obfigtltate cumCneo Pompeo Confalo > qui cum 
magna elafe marttima per Hi/paniam > in Sicittqm adbarutt, curneo tbique pera - 
grautt 3 Cr pr aditi abfc ondile militami ; vndemortem Siila audtui/fet 3 & alto- 
rum fuor um inimicar um , ac optimum fortunamCaq lulj Cafoni , qui tanquam 
P rat or tot am Btttiniam regebat , fuper quadam ttaue ad Cafarem etus confubri- 
num adhiutt \ cut indteans gratulatus 3 i& illettus altquandtu cum eo remanfit i 
& tandem agrotatus ottopnes morbo 3 vt abeo pcrcurreret , cum confen/u C a farti 
in Italtam tranfmtgrauit , pott nonnulla varia fortuna accidentta,tn Parlino- 
le , ab ea tn Capua tunttus , ad propnam fai u lem operam dedtt 3 vbt attquantu- 
pum conti ale nifi ManltaCnci Carboni fili a cognito , qua pott mot lem patris à Ma- 
gno Pompeo interfettt , ad Capuam àectffertt , cum ea nubens , tnter quatuor annoi 
duot fitto s , fatteci Caium Pub. Marini » , & Pub. Cafarem ptocreautt , in quo- 
rum annorum fine ( vt fc ribit Caius Ptfo ) fub paralitico morbo Pubi. Siluius in- 
ferititi » Ftltj enim pupilli, tn tutela matrts rcmanjijfent in boni: dtfctplini : edu- 
cati 3 adiuuentlemque atatem peruentt , monna maitre > ambo verfuS C aiutava 
lul.Cafaremeorum auunculum ambulauerunt , dr cum eo multum fempus mèli-, 
tiamexercitantes 3 deniquem principio tlliui Monarchia , Jrtbunatut militi a 
onus adepti funi, quorum corduummagnttudtnem 3 d‘ ammonti» generofitat e 3 à Caij 
Marij Profapia originati oftenderunt ; Determinata enim inter Cafarem 3 & 
Pompeum omniaCiuttta bella > pradttti Casus P f Mar tus tASgypn Piouincia Re- 
gio» cm , dr Pubi : Cafar totpAJJyrix obttnucrunt > fed (n P Marij geremia i Rei 
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manornm Imperio omnei Traci} confurgerunt ipfe nib'tl territut -, accumula*, 
tb'extrcHU , cum pò velocitercccurrutt, & poti nonnullos confhflui fub Romano* 
rum iugodenuo eoscum magna etus gloria firmami , & dum in^tfita^Prouiocia^ 
amba! ubai prò deditione populurum , Juper Ciuttatum , & Tettar um porticu , ó?, 
pari en b ut Columnam Gay Maryftemmatem obferuautr^b honorem, ci ufqu.e rebus . 
gifìii magnificenti am condita futi • T andem domata T racip , cum eodem exer- 
ci tu irt Li bum tranfiit , tbtque . equiparati i Afrodtfiorum ammll <> qui ad re bel - 
Hònem eendebant , & vfque ad Columnas tìerculeas tranfeurrenj , in medio ilio* 
rum ob memortam tpfius Hereulii , fuorumque altorum Pradeceffirum, alt am Co* 
lumnam etiam piantami » in cuiut pedi li allo hac defcrtplto tace bai ( C. P. Alatimi 
P.Siluij filiter, P. Mary Nepot,& Cai} Alari] fepttes Romarturum Confu li s Prone - 
poi j Columnam hancob memortam fuorum Heroum pradecefiorum condidtt ) tU, 
line pragredìturin Numidi am fuper lanua l ouu maxtmi templi, batte etia m,, . 

defertptionem tnucnii, cuiut continentiagracanp lingua erat, 

' Cai ut filaria? Confai Romania ex flirpe Camme e natiti defenforfacrorum .. 
Deorum, Columnam etusfiemmatem adeorum honorem plantauit . » - r . . ^ 

Id circo C. Pub . Alar lui ad exemplum proaui in finiììra manu eiufdem templi 
aliam Columnam cum lì tersi AEgyptiJi condidtt , in Epttapbio hxc verba legun 
tur . ; * w* • '‘V'V 1 v 

C. P, Martus Cai} Mari] probi, feptiet Romanorum Confili/ AEgyptiorum Gu* 
bcrnator , Proconful con fra T racioi, Dijs Saturno ,& Pier cult progenttoribus cum 
bacColumna,centumouesfacrtficauit. 

Sic verificai ur \yt fcrtbii Bclhjariut in vita Cai} Mari} ) M ariorum fìirpt 4 
Cbam} He 1 Saturno origine m trabere. Cum redditurm eflet C. Pub: Alar tu s ver* 
fut AEgyptum cum Elitnena, qua ob mortem fratris fine fhjs,Moccdonu Regina ae 
AEgyptorum remanjerit , abditè nupfit,& dum amanter in deli tifi cumeaiacebàt , 
de quadam contar atione totiui Regni A Egyptt j conira Romanos fuit Commohitut , 
ddeo vt ; cum pretendere tTbolomeuj Lattrus conjànguineus vlttmi Regit , pra - 
dittum Regnar » ( per mortem Cai j lultj Cafarit à coniuratorum manibui , in Ce» 
pitolium ) omnes populei contea eoi tmpuljabat-yidcirco eiut fratrtm Pub.Cafarem 
ab Aflirta accerfit, frinfimul confabulante/ circa prediti* , & de modo tenem 
di ,admonitiquepariter verfui intmicos hofìes contendere non potutfient , ab ilio 
Regno abditè difcederc deltberauerunt , Confinati infimul , & cum Regina, qua 
cum eit ire volute , celertter omnei pieni de gemmi s , & auro cum fex fideltbùs 
àmicit per inexpertatvias in Graciam tranfterunt , & in Macedòntam deaeriti 
p. Cafar ex maligna febre , cum maximo omnium dolore perijt, ibi fimiliter fufpi * 
catusC. P. Màrius de quadam proditione nonnullorum fuorum faìforum amico • 
tum, reli fili omnibus, cumvxore , &duobut fidelibui feruis , notturno tempore^» 
ad Eptrum tendtt , inde popi longtflimum uinerem , Caoniam , Arcanantam 
Péleponcfium ,& aitai Prouinciai iranfient ad porium Cartaginii p cruenti , vbi 
Clajfcm mantimam Alarci Lepidi vviui ex Trtumuim reperiens , qua coutra 
a liam Clajfem Caij 0 Hauti , & M. Antontj aliorum Triumuirorum di mt care in - 
tendebat , babent vxorem pragnantem » intuì quoddam nauigium ad liflui Sicilia 
defeeflit , & in Lilybeum , vbi EUmena peperit duoi geme llot, Lucrenum Ca- 

farem, illic tandem fintm belliT rimuirorum audtens \ in Capuam àventit fuper 
quadam cymba repulfus fuit\ in quaVrbe vxor eiui aliai quatuor filioi genuis \ 
inter eoi connumerantur Cxliut , & Pyrrus ,&dumfepraparabat, vi ad Romam 
ttanfiret , ne quando cum Caio 0 flauto gius Confo brino , antiquam ami citiamo 
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rurfut contrabere 5 iecutremfurfum , &deorfum apud ceruot in guadar» yèna- 
tione fuper ccrtbrofum equum * quem ipfe à Lyb>a luterai » in plano fqfiofo ceri- 
di/ * & infra irei dies ab hjc vita migranti’, Remanfavtdua igtiur Rlimcna cam 
trtbuì fili]! maribus,ad eorum opnmam educationem operar, n drdtt : peruentut 
po Rea ad iuuentlem atatem pradiflus Lucretius , in rebus geliti JubC % 0 flauti 
magnar» tandem acquifiutfi'et ad , minia gradumafeendem \fupremo Dux diuerfo» 
tur» ìegionum promotU! Prafefluram Prouinci * Bettca tabuli ,potl cutui regi - 
men in Romamredditurui, in via lata quoddam magnum P alati urn candiditi in 
quo , & alijt diuitiji fucceferunt filiut Eluidiut pater Luti j Syluij , qui poji Di- 
uum Petrum fub nomine Stxti primi fuit Ponttjex Oflauut : Tiburttus Vmbria 
Gubemator , & Lucrettut Dux 0 pii. Maertni Imper. & Sammonicus Tribuna/ 
milizia Imp. Antonini Caracalla , qutabinuidia Geta Imp. / ratrii fuit inter fec- 
tus . Caltus autem virdofliffimus , primus huius familia , qui cognome a Calumi 
me fibi vinài cauit ,btc diligente/ pcqutrcnt nonnulla! mundi parta , in Latti 
CaRrum Columna ad fi caute , in cuius foro Columoam etiam piantavi t . à qua-» 
omnei fuccefiòrei de Columna fuerunt nuncupati- 

Pyrrut alter filiusC.P. Marij magnai vir , & Confili ariui Tyberij,in Parte- 
nopevixit ; genutt Etium,lmp. Commodi Tribunum militi a , &Agrippinum->, 
qui cum Buffa nobthjfima Romana Dominum NoRrum lefum Chrifium adorante , 
Leonem, & PicttColumnam pr ocreauit, qui ambo propter amorem CbrtRi coronane 
tn artyrtj acquifiuerunt, Ó* Cajandrunr Senatore m Romaaum • 

Ab Eluidio pradiflo , vt dtximut fuit natus di fluì Papa Sìx fui Primut etiam 
Martyr* , 

Ex T iburtio altero filio Lucretij , Fa fluì Tribnnus milizia , qui genui/Lan - 
dttlpbum Ducem exercitus Imp. Valenti! . Ex Lue retto ll.fuitgenitut Eluidiut 
II. Ecc clienti ffimus Orator , Marius militarti Tribunuj,& Sammonicus , qui 
cum Caio Columna eius nepote in Siciliam migrauii . 

Elutdtus fecundus Orator procreauit Caium Gubernatorem l rifuti Sicilip ,fub 
Nerua Imperatore, tbique nupfit cum puella nobiliffima , Cbnfìtanis mortbus , & 
legibus ornata, Agrippa nuncupata^Ó" genuit Caium Probum Ducem M.Ant.Pi] 
Imp. Eluidiumterttum fplendtdè habitantem in Sicilia , in qua ipfe Oppida multa 
multafque Vtllas pojfidebat, qui genuit Agatbum Columna opulenajfimum milite btc 
( vtait A pedinarli Eptfcopus Laodicenus io fuo antiquo martyrologio ) cum Lucia 
Opilia , Luci/ Opiltj Raffini Pro confuti! Sicilia ,fub Septimo Seuero Imp. apud P a- 
normum nupfit , & in e a V rbe genuit Diuam , ò" Martyrem Agatham buiui Regni 
fplendorem , qua prò Ch ri flt fide prima inter VirgineiJub Decio Imperatore anno 
circi/er Redemptorii x^t.apud Catanam cotonam martiri] obitnuit • 

A S ammoni co fili 0 Lucretti z. fuitnatui Lucretius 3. Pbilofopbus ,& Ltgifht-*, 
qui bui virtù ti bus apud Atbenai operar» dedit 

Ex pradiflo Marti Lueretif 2. fitti, nati funt Lucretius 3 . & Stmpronius ambo 
Pbt/ofopbi , & eorum auunculi imitatore j. tìic Lucretius genuit T beodorum Du- 
cerne ai] Imperatori s. 

Sammonicus fihut Lucretij primi procreanti Tyberium exercitus duftorem^, 
& litterarum Ptofcfforem , & Alexandrum Ducem, & Confai: or etn Alexandri 
Imper. 

Tyberiut prèdi fluì procreauit S ammoni eum Co lumnam, qui fub Probo Imper. 
Gubernauti Prout n cium Bcticam in Hifpania,ibtquc genutt Vlpium Ser enunc 
Vlpij Traiani Imperalorti pattern» Alt/dicunt, quod Vlpius pradiflus m Hif- 

pamam 


pania m nateti / Vu , domrnus Thodi 5 ac filtusCafavdri fi! fi primi Tptì : pater 

ylpyT r alani 3 quigenuit Vlptum Eiurtmm , (fi H oratiti m . 

Ab Alexandro fitto S ammortici primi , tiatus fitti t Pyrrus Dux extretiuus $ Hic 
Pyrrus procreanti Othnm famofur n mtlitem fub Bajfano Imp. 

Ettusprimus filmi ditti Pym primi gentili Aure Imm ColumnamìHtcm tùie - 
ratum^ffiab Agallo hifiorico multum laudai unghie procreami Enfi acino m lu ne- 
tti ani Impetatorts Ducerà 3 qut citar» genuit Enum Gubematorcm Galli a . 

ACafandro fitto Pyrri primi , nattfunt Euus 2. militar ts Tribunus VlpyTra - 
iam Imp. 1 He (vi fcnbit pradtttus Auttor Agartus ) Columnam Ttatanam in 
Foro Traiano candido > ac Pyrrus , (fi H or attui ambo milite s txtrenui Bajfiani 
imperatori! . Ex Etioicnatus e fi Otbus 3 qutgenuit Manumpatrem Otbonts 3. 
genitori s Et fi 4* 

Ex Pyrro 1. fitto Alexandri jfiuit natus Cafandcr 2. Gubcrnator Sicilia 3 àquo 
Agrippina* 2 » Cafandrt 3 .genitor , qui gemiti Agrtpptnum 3 .patrem Pym 3 . (fi 
Santta Martyris Agrippina \T erra Me noni* Patrona, 

H oratiti! filini prtmuì Cafandrt procreanti Pbilippttm primum Hieref lymi- 
tana Vrbis Regttorrm , (fi BafJ'um , qui procreatavi Bafidm Santta Agrippina fio- 
ctam 3 (fi P hiltppum 2. fanti 'filma Anacoritavixtl\ ExPbiltppo 1 .alia Bufili Mar- 
tyr in antiqui smaneivgicts celebrata > Ettus 3 . fi Ititi Ot borni ieri fi ygenuit Pbi- 
hppum i»(fi ipfe Leonem z.gemtorem Pbtltppi spatri: Leoni s ter tip . 

A Sammonico Columna 3 . filio T tbcrfi , Probi Imp . DnciS , ftttt genti r/s I.an - 
dttlpbus 2. qui fnbCofiantino Magno mtlttautt 3 Benedittus pater Papa Marcelli 
pumi 3 Pctrut 3 Theodor ut , Tiberini 2. T bsodofius , (fi Cibo 4. Landulpbus 2 • 
procreanti Petrum z.àqtto^Landulpbnt 3. (fi Frtdencui Columna , qui tnGcr- 
tnaniam per agrauit anno Domini 458. (fi in Franconia confiituens 3 msgnum 
Cali rum conddit ; quodobottentnm pernici! in Germano idioma, Ennebergb 3 ap 
pe/iaait ytbi bic idem Marcbionnm Brandebnrgentium Elctt orum 3 Comiinm Tol- 
lerarti j (fi attor um Germanorum Pnncipum progenitor futt . 

Landulpbus tertius procreauit Petrum Landulpbrtm 4. Agefilattm 3 (fi Otbo- 
nem 5. omnei in Italia fub luminano Imperatore anno Domini 556. milita - 
uer unì % 

Hic Othus adrequifitionem fiuorum payentum tranfiuit in Germaniam s ibique 
ad tenia! nuptias adbiuit cum Chrittina Iltnncbcrgb Comttijfa ems cofangumta , 
cum ea Gommóni Stolbergb , Pnnctpibut Henncbergb Burgamforum , (fi Htr- 
btpolorunì originerà dediti Alt amen primus filius tpfius Otbonts ex primo Aiatri- 
monto Mann us appellai us in Itaham remanfit 3 (fi prope Romam duodecim mille 
puffi! Cadrum Marmi cum magna eius laude condidtt . Atfi pii fi vero pr ad itti 
Otbonts ex fiecundo matrimonio fuerunt Petrus 3. PoLidorus Landulpbus 5 » (fi 
Attillai , qui etiam in Itaham vixerunt. Pradittus Petrus 3. Petrum Ntco- 
laum C ardtn alci» ; (fi Landulpbumfextum procreauit. Ex Petto 4. fimihttr Otbo 
5 . qutgenuit Petrum 5 . Cafiertnum Cardtnalem , Potent lanuta , P hiltppum 5 (fi 
Landulpbum 7 . Ex Petro 5. nati funt Landulpbus 8. Are adì us Patnartba 3 (fi 
Cardinali! . Attili us 2. etiam Cardinalfit^ Vgo Magnus potens Baro domi nus Cor- 
fica , (fiOtbo fepttmus , 

Landulpbus 8 .pradtttus procreauit Otbonem 8 . T he odor um 3 i.Fatidium Car - 
dmalem i Menti um Cardinalcm 3 (fi Petrum 6. Ab Othone 8 . nati fuerunt Petrus 
7. Bencdtttus , Zeturtus Cardinali t , Otbo Rauenna Exarcus > Landulpbus 9. 
1 fi dortts Cardinali s , (fi Andreas Car din aids , Eptfiopus Gaeta . 
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Vgo Magniti dominiti C orfica procreatiti Vhettnm 3 (fi C uilitlmum 3 (fi Otbus 
etus frater>Pctrum % .Columna primum Bue em . 

A Paro 6. L andttlpht 8 .fillio , Benedici tts pater Papa Adriani III. (fi Leoni dus 
fufeepti fuerunt . Ex Petro "J fitto Othonts 8. partii t Otho io. (fi Mat orinai Cara 
din alti , tfie Otbns ìo.Petrum, Rajmundum Cardinale»; 3 T!cobaldum Cardi- 
nalcm 3 (fi Landa Ipburn i o . procreami . Ltontdut pradtttus filijs ditti Peiri 6. 
gerititi Petratti lo. Otbonem 15. (fi Landulpbum 1 5 . E * Olitone 1 1 .fufeepti fitte - 
rutti Lcontdut'll. Magniti appellai ut 3 ijut vxorem duxtt Vraccatn Regts Peiri 
Ar agonia > primi Sicilia Regtt ri a tur aleni filtatrt ; (fi Archtepficopatum Me fan a 
àSummo Pottttfice in perfonam Guidi Guidoni impetrami , denique cum enti 
vxore F rider tettiti 2 . (fi Othncm 1 2* procreanti 3 (fi hic Othus citarti genuit Leo - 
nidum $,qu; finii pater Otbonii 1 6. 

F riderle ut 2. genuit Stepbanum patrem Friderici$. 

P e ir uno. fi li us primi Lcontdi, concepii Leo nidum t\.(fi isle 3 Benedtttum 3 , 
patrem Leoni dt 5 . qui procreanti benedici um 4. 

Aprenarrato Landttlpho 1 5 . fiufilepti fiur.t Leo 4.* quo Gughelmus 2 .pater Leo- 
nis 5. Guglielmi genttoris 3 qui tante n genuit Stepbanumz. patrem Agnp- 
pint 4. 

ExOtbone 9. Fati enne Exarco , natu» e fi Zeturiut 2. pater Guglielmi j .da- 
rijfimi Diteti 3 (fi Stepbani 6 . Ponttficn genttorit . 

Gughelmus prtmut fihus Magni Vgontt ColitmnaCorfica Domini ,pr cc> eauit 
Vbertnm ir, (fi Guglie Imam 6, ab V berta naius fimi Vgo 11. (fi Gughelmus 
6. Maritts primus Rex Corfic a natta futi 3 qui genuit Gughclmumq . he^cut 2. 

C orfica , (fi Vberium 3 . vetufia Cantata Arde fin Latto domi nu m , anno domi- 
ni 1087. 

Gughelmus 7. Rex C.vrficaprocreauit Marium Rcgem 3. qui a mifit Corfic am 
fiub Othone Jtnp, (fi Gughelmum 8 . domtoum Altura, Ex Petro 8 • fi/io Otbonis 7. 
nati fiunt Otbus 1 4 , Manltus Cardinali r, Petrus i^.(fiGibaldus Calumi; a, qui 
propter magna feruttia Corficam recuperanti . Pr adulta Petrus 9. O’bonis io. 
fihutygenuit Benedici um 6. C ardtnalcm ; ExPctro 9 .Columna domino s Pcitus 1 2 • 
loanncs Cardia ala , titolo Sanila Praxedu , qui pofi redduttm fitta a lai ere le- 
gationis cum Catbohcn Princtptbns in tticrofolyma cxpedtt/one Colnmnam Do- 
mani N efiri Icfu Cb ritti , in qua/uit Itgaius , (fi flagellatiti à Hierofelyma tran - 
fiutiti (fi in Tempio Sanila Pra xedis pofiuit ob me mori am Sancii [fi ma P afoni t , 
Otbus 15. dominiti Gallicani 1 or danni Marchio 3 (fi Landulpbus 12. Marchio 
fiufiepti fine ru ut, 

.. Petrus 1 2 «. procreami Gregorium , Strphanum 4. Marcbtoncm 3 Petrum 16, 
Guidonem Sur a Epifcopum , Otbonem 16. (fi Stepbannm 5 . 

Ex Othone 1 6 Ga/hcant domina, fuerttnì nati Petrus 14 qui Cauium Cattram 
Romana.Ecelefia occupami fitb Paflbalc 2 • anno 1099. ey Frtdcricus, 

Apracstato M ar eh ione lordano llluttriffimo viro polita dominai tonem fitanus 
Rene rendi fiimam Sancii fjimum Prafiulem noftra Meffanenjìs Ciuttatts, etu/que 
magna ùto eoe fis ,S ancia Romana Ecclefia optimum Cardinale»:, Otbus 1 q.domi- 
nus Columna 3 (fi Fridenctts 4 Ronsanus agnomtnatus , qut cum 7 Inodora Odo- 
ardt antiqua famtlia Antux fù'ccejjòra mandante domino familia Columna pre- 
go ni t or in Stelli a procreati fiuerunt . / 

Segue poi qucfìoantùh flitno Autore Jc virtù, della vita del predetto Ar- : 
ciue/couo 3 e Cardinale Fra G/cnanni . che laranno ramenratc nel Tuo elogio 
W con- 
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Per glioblichijchefi deuenoad vri fivirtuofoi c magnanimo Ptincipcdi 
Smta Chicfa , celebre ne’prifchi /eco li, tra gli Heroidi virac/emplarc . 

La verità hiftorica benché fiaopprc/Ta dairobliuionedc nmpi , fcrtrarta_« 
poi ,c publicatad'vna penna difcnrerefiara,agcuoImeiite riprende ifuoipri- ’ 
mi Iplendori ; Comproba la /oura fcritta auttoritàdel prcnariato antico m?.- 
nu/cntto Lanfranco Ceroico Auttordel Carolicon in vna Tua lettera dedica- 
toria della lua Opera de rebus Italia?geflis , che egli prefenta al Cardinal 
Giacomo Colonna, fpirtoviuacifl;mo,c di /ingoiar prudenza, la cuiteftura, 

C cosi germogliata . 

Reuerendiffimo , é’prndenttfjimo domino meo Colendi fimo I.icohùCclum ,a - J 
Sanila Romana Ecclefa Diacono Cai dinalt . 

Sane nobili tatti erigo , eacfl quavjnutt coniuncla^animos omnium A fui cui • 
tum , dr oc alo s in admirateonew allietai , k’ac à progetti! orila s ut' 1 ef,s » lr —> 
animo t non degenere s vfqkc tran finì ffi a , non p a Imita modo fed erme **> & fl l p tte * 
non riuulosfd fonia canslttuis: & àfonubns cr fitpitibtei vcln’tndcficiensyper- 
ftuerct • Ai ego Rcuer.U.V . exgc fitta Regia Imperiali s noHlitatis , egregiaru 

■oirtftium yp tnier d/gnttatum $dr fortunarnm fpeclator oculanjjimui faUses , 
qua tu ea intigniti K, drdpnatoribttx coz fiuxerun i, anime m eo deità tJJ i ma Curdi a 
definire ns 3 vnica or at ione completi t fi valer ent dtuttus concupi ai t eorum tante m 
marie tatti indigenti dm \ciem long» txcurfu t*m infrucfifimo unpulit tum corti- 
fere . Vcrttm vbi t aceti di non fepetit ratto loquendt tributi faculiatcm . Proin- 
de tuam regiam , & imperialem profapiam^vtrtute cofpicua*» {per A.Cecitinctum 
in frali atti virorttm t II ufi riunì R ornati or u tu ) attenti ab ') . Non dttbium extfì tma- 
tur^fedpcr infignis exC aio Mario fepties Rontanórum Con fio onginem tiraxif- 
fe frtbtt , & die ex F . luto Mario Demetrtj fi ho Perfii Regis Macedonum fratris 
ortus fut fili * ex eo . er luliavxort pattinala fhrpts Pub. Al artum Prenefa domi- 
na m^Cr bue Pub. Stirttam qui exinde inuxorem Afanbam Carbonorum generis ac- 
cepta Caitein Pub: Ad ariani , (£• PubiCcfarcm prccreauit . Cmncs tfittn rebus ge- 
fts progenit orila sensali ifcmpcrquevirtutcs magni ficcnttas , omfies mira - 

c tendo s reinqaentes , ad eorum poster a glortam dctulerrent ; qaaomnefque vit tu- 
te sin tua Collimile nfc profapia ComuUta > quibus ipfa ex fece e fitta fitte peruenta , 
magne dr fieblimis inter omnes Italia , ac totius Europa vetufas famihas delu- 
cidatati ìj 


Da quella e d'altre bclii/fime antiche autoriti, non /blamente fi compren» 
de la certezza deirantcccdente , ma pur la Rea! origine de Ila Cala Colonna . 
E fe riguardiamo con occhio difentcrcffatorazzioniillu/t ri dilci, egli tanti 
Hetoi prccomzati da /onore trombe ,giudichiremo con indi/Tolubil fentenza 
eflcr generata non d’vn ordinario ceppo , e d’vn lignagio humile , & abietto, 
ma benfi d’vn Caio Mario, huomo tanto iltu/lre, & eccellerne neH’armi, che 
fu fette volte eletto con applau/o Piencipe della Rcpublica Romana ,mille_/ 
fetticcntoc più anneadietio* 

Altercano alcuni Scrittori fc il predetto Caio Mario Confole Romano fof- 
fe nato baffaroentc,o nobilmente in Arpino, e da gente Plebea j parte di lo- 
ro fcruendofi dell’Autorici di Plutarco dice deriuarc di parenti humiii , e ple- 
bei , e parte afientatamente da Demetrio Macedone , con la qaale fi concor- 
dano i precitati antichi Autori , e molti moderni ancora. Ma ioefaminando 
con fottigliczzaildrfcorfodi Plutarco /cura la vita di quello, ritrouo mollo 
varietà, c perciò m’ofaljga a chiamarlo nemico ,e maieuolo di quello grand’ 



B 


huo- 


io fT * :n,- [jr, -> 

huomo. Egli dunque in vna parte chiama i genitori di Mario , Rumili, 
plebei , fenza nominar il nome proprio del padre ,& vn altra parte parimen- 
te coli ragiona. 

C: Herennio ancora eflendo dato per teftimonio cantra Mario ,e bufan- 
doli, clic per antica legge de’Rnmani,il patrono non potea crter cofiretto a de- 
ponere contra il Cliente , che il Padre di Mario, & effo Mario ancora , fin da 
fanciullo erano fiati Clienti della Ca fa H.rennia. 

I . Quelle parole di Plutarco fono più lignificanti a foggettigràndi,cdimol- 

confidcratione , che ordinar 1 j , e Plr bei j II nome proprio di patrono , 
dei= ua tiuo del patrocinio, e dc'vcrbidefcndere,e protegere i tutti atti lenirti, 
° P cr, moreuolcyza,òper mercede nc’brtogni del Cliente.E ’1 nome Cliente , 
qui iftfiàialtcutus efi ,&patronum babet { dice Cicerone) Affinché folle protetto, 
C diflelo m|lc lite ,e quefiionidclpadiono. Antiquitus apud Romanos pronta- 
ttdlcs & rnu^cipci ehgcbant Proceres , & Magnata Romana tn patrono* (JUOA 
colttcnt or obfir^A^eKt , dtctbantur Cliente t , ht vero patroni tnter fi autenu 

vnus alium vocab*t bofinem . E Giulio Frontino hifiorico , & annaffia liop 
mano, decorrendo toura ciò (dice) Omnes Proceres Romani , tn patrocinine 
\ bobe bone omnet itlos , qui io maxima amie ut a\ vel confi ngu lattate eontunUi ì & 

Cliente s appellatati tur . '-.VVAft 'V; r.\t. a . >. ,\ t 

Di manieuche oc il Padredi Mar io, chiamato FuloioMario, nelolkflo 
Mario potcu ano crter perfonc plebee, c di balla lega, che vna volta eglino era-^ 
no amici ,c parenti d’Heicnnio huomo nobrte, e magnato: Et oileruundo in 
queitepi la nobiltà Romana patritialcj&cquellre dì non apparentarli con lt 
Plcbbe. Come dunque diede a Mario, Giulia donna nobdiflima , c di gente 
patririale congiunta in parentela con le più nobili famiglie di quella Repu- 
bJica per moglie. 

Mario nel chiedere il carico d'Edilt cmiiie,fù conofcitito d'animo grande, 
e gcncrofo,e tutto pieno di Parti nobili j e militari,? facendo ftima di quei no- 
bili che giouauano alla Replubica, diede fua forgila Publia a Marco Ltrtìo no- 
bile Romano, di famiglia cquefire per moglie, i quali ambedue furono geni- 
tori di Caio Lufìo , che militò col carico di Tribuno militare lotto la milùia 
di luo Zio Mario mentre vilfe. E fu fecondo Plutarco, Caio Mario ramo ric- 
co di beni, e di donare che molti potenti Rè fene haucrcbbcno contentato 
la quarta parte per mantenerli nelle loro grandezze . . v ! 

Publio Mario figlio del predetto, fù Signor di Prencftè, e d'altre Vil.’e » 

€ promoffo ancóra nella digniri confolare , fi caso con Marcella nepote di 
quel chiariffimo Capitan Romano Marco MarcrJlo , ma debellato poi dà 
Siila* ammazzò da Icficrto.U cui figlio PuL* Siluro fuggendo l’ira del Dit- 
tator nemico , che l'hauea prolcrirto tra Cadautri ,fi na/cofe fuggendo ia_, 
Cafa di Marco Crarto , vn tempo amico alli Mirj, e dopo ndlc guerre Ci- 
uili a Siila j Quelli compaflìomuolc dciradolelccnrc Sdu io , e raccordatoli 
ancora dell'antica amicitia paternali conferuò alcuni giorni in vna oleura , 
e remota fianza della lua Cafa. (ò quanti fon grandi gl’aifctti della pura 
amiciria, che non la/ciano giamai contaminar gli obbghi, vincolati daii’hu- 
mana prudenza i non mollerò à Crarto nc’rigorofi bandi del Dittarore , nc 
la crudeltà di quello veri o gl'amici dc'Mariji a macchiar l’antica amicitia, & 
clperreil giouanetro innocente tra i morti i capriccio. Dille il grande Ora- 
tore Amicitia omnibus rebus bumanis anttponitur • 

i Ra- 
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Ragioncuolmcnte vn vero , e leale amico fidcue Rimare per la più cara 
cofa del M ondo . Amicttia nibil altudeflo , nifi omnium dtutnarum , human** 
rumefuc rerum , cum Leneuolentia , dr Cantate Summa conjènfio i Et in amie iti* 
nè quid fitium 3 nevcJìmulatumefto . Mà prrobuiare Tincouenienzc vfate del 
Tiranno, inuiò il GioucnettoSiiuiocelaramentc con certi fuoi cari amici in 
Sicilia a Caio Ofelia , fratello di Lucictio OfciJa, ambedue amici cariffimi 
dclli Marij,ch’iui firitrouaua Prcror ProuinciaJe .Quelli raccordatofida ri - 
ceuuti henefitij di Caio , c di Pub: Mario, lo nutrì editamente come fuo pro- 
prio figliuolo, in ogni virtuofo miftiero. E perche il genio del giouenetto 
era tutto inchinato alla militia,ne’fuoi maneggi inofltò fegno di fdiciffima 
reufeira , 

Nontantollo vdì Pub:Siluiola imrtedcl fuo nemico Siila , non potendo 
ancora foff rire l’otiofità dcgTI Tofani , nel paffagioche fece di Sicilia il Con- 
fole Gneo Pompeo , con grolla armata per Spagna, nafcoftamcDte con quello 
fenzalaputa d’ Ofelia fipartì,cfubitoch'iuigiunfe,hebbc raguagliodi Co- 

10 Giulio Celare fuo Coggino riti ouarfi Pittore in Bittinla , onde con certe 
Naui Cataline,chcandauano a quella volta, felice j c dikueuolc viaggio 
ottenne . 

Dimorò alcuni giorni quindi fenza pa lefarfi , e vedendo a Ccfare nel fuo 
Trono, a penailrafigurònel volto, mercè la pocapratrica,egranni nel mez- 
zo trafcoriì,g' i ch'egli vfcì di dudeci anni da Roma , c Ccfare molt’anni 
prima co'carichi militari , Nondimeno poi egli raffigurandoli, la parentela, e* 
fuoi lunghi trauagli con ramaricate parole gli palesò . 

Non difpiacque a Ccfare il riconokimenco delnuouo Coggino , anzi con 
fortandolo il riccuè amoreuolmcnte in vna parte del fuo Palaggio , e raen tre 

11 tratencuaafin di portarfelo fecoin Roma, s’ammalò PubJiod'vn malinco- 
nico morbo, e benché la cura dc’mcdici foflc Rata in lui compitiffima , non 
perciò prefe meglioramento alcuno; Onde Cefarc per non foggiacerlo trai 
mortali pericoli , commodamcntc dentro vna fornita Galea Tinuiò in Italia; 
il quale dopo lunga nauigatione, mercè i fieri ondegia menti marini , fùdal 
Nocchiero condotto in Napolijd’ondeeglipofciaalquantorihauuto ,a Ca- 
pua fe nè palsò. 

Lem jcatioi delle Clime introducono fouentea’corpihumani buona, ò rea 
fortuna ; Capuadibellilfiraaaere,mcgliorògrandementcla falute di P. Sii- 
uio,di maniera che datoti poi egli per alcun tempo con gli amici agli fpaffi ,e 
piaceri delle Caccic, fenza mai palclarfi contrade con Flauio Cccilio Pretor 
Prouinciale,amoreuolcaraiatia»Mà percheiin cala di quello dimoraua Man- 
ila, belhffi ni donzella figliuola di Gneo Carbone , che dopo la morte dcJ 
padre da Gneo Pompeo, da Roma in Capua col zio Cecilio ritirato s’haueua, 
da chi inuaghitofinon puococgli , e fattoti a lei palefe,colconfenlo del Pre- 
tore fe le tolfepcrmoglic ,e fra lo fpatiodi quattro anni che inficme dimo- 
rarono due figliuoli generarono ,TVn chiamatoC.Pub. Mario, c'J fecondo 
Cefare,thefcqucndocon varia fortuna i veftiggi militari dcgl’Aui , hebbe- 
ro della morte, quafi nella loro primaucra troncati i riti della vita . 

Qjefti due fanciulli , fendo reftata la madre vedoua per la immatura mor- 
te del Padre, furono con Taffettà materno molto dilicatamentc nutrici , ma 
gTanimiloro iofufi d’vn fangue cauto vigorofo nelTarmi ( ciac fecondo Ta- 
li 2 mufio 
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muffo Tinca nelle fue Hiftorie Romane) mentre Mario dormiua fi fognaua 
guerrcgiare,c porre efferati in Campagnia,deftati dcJi'ctagiouenilc , e del- 
, la tromba della gloria militare , fenza faputa deila madre celatamente ambe- 

. due lene andarono a Celare, che all’hora godeua i principi; della Ina Impe- 

riai Monarchia . Dal quale conofciuti, & affetuofamentc rkeuuti, non oftan- 
te la loro tenera etade , nel carico di Tribun militare ambedue furono prò* i 
modi , e pofeia dal medefmo il C: Pub. Mario nei reai Gouerno dell'Egitto, 
e Celare della Soria ancora impiegati. Però quando la buona fortuna lì dita 
nifee dell'altrui voluntà non riefeono perfetti gl’humani fentimcnti,nè forti- 
feono gl’intenti ne’qualis’appogiala viuacità degli fpixti. 

lTraci in quello Reggimento di C.Pub.Mariofummofiid’vn certo Clio- 
menc che con varie fuper ftitiooi gli mollraua la loro antica libertà, e'i fiero tl- 
rannigiaraento dc'Komani , congiunta la plebbcco’nobili ,con impeto ri- 
bellandoli d docciarono co mortalità da'Prefidij i Romani. Mà non rantolio 
s'vdì quello inbecille fuono dc’Traci nella Corte d'Egitto, e ne'fentimenri 
del Gommatore* Perdi Romani affuefatti a caftigar i rubclli reffringcndoff 
in vn grotto efferato lubito fatto il comando del loro capitano C.Pub.Mario 
con vehemenza pacarono foura i nemici ,i quali non tediolì, ma con animo 
di defender la loro libertà , con l'armi in manogl’incontraronoi Onde dopo 
alcune languinofc battaglie, reltando ftmprci Romani fupcriori furono f 
Traci a lor malgrado , con lor graui danni nel primiero giogo ridotti . . v • 
Scriue il precitato Auttorc che inquelli aggiramenti militari caminando 
per la Tracia C. P. Mario, «'incontrò in molte imprefe lafciate per memoria 
de'fuoi fattijlluftri, dell’Auo, nelle quali ci erano (colpitele Colonne d’ar- 
gento ò color bianco , in campo rollo, c di foura il Capitello l’Aquila nera , 
che fu la prima infegna che Caio Mario portò nc'fuoi primitij militari . La_. 
quale pur fìrofferuata poi da Celare, e da tutti i Arguenti Imperato» Roma- 
ni , in demoltracionc del Aio gloriofo nome , c de’fuoi gelli memotabil i , già- 
che niunoilluftre Capitan Romano acquiffò la dignità Confidare lette volte 
come luì. E foggiogòalla RepubJica le piùficrc,ebcJlicofcnanopideJ Mon- 
do . Et egli poi come defccndcnte d'HercoIc libico, oTcbanotolfencIJa_j 
guerra N umida , per in legna nel Aio feudo la Colonna con l’aquila di (opra 
il capitello. 

Set olire RèdEgitto ( fcriue Diodoro ficulo ) che deriuò d'Hercole Te- 
tano , e guerrcgìandol’Afia , in molte Città, e luoghi foggiocati gli diriz- 
zò le Colonne per trofeo delle fue vittorie , e la portò per infegna ancora nel 
(uo feudo. E tutti i defccndenti d’Hcrcolc(vogJiono gli antichi ficrittori)che 
fpiegarono in memoria nelle loro targherò feudi l'infrgna della Golèna, dei- 
la mede/nna guifa oflcruarono ancora C.P. Mario, c Ccfare frateliipronepoti 
del gran Caio Mario originato della fttrpe d , H.rcoIc ) pingonograntichi > che 
da Danae figliuola d’Acrifio , cdiGioucncnafccffePeifco , c da lui, ed' 
Andromeda di Ccfeo figliuola ne fù nato Elerrrione, il quale tolta per mo- 
glie Euridice nepote di Pclope n’acquiflo Alcmena , che con Ofire Re d* 
Egitto fuo marito generò Hercole tanto celebre appo i Poeti . Quelli con 
, Argea greca , acquiffò Ceno a chi Jafciò egi' innazi il fuo paffaggio in Iralia ' 

tregrolìì Armenti di Boui, il quale con Lida fua moglie procreo CranaoAr- 
giuo primo Re , c fondatore del Regno di Macedonia nel 3 1 4 9» del Mondo ; 

• a nel 
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nel quale gli faccette fuo figlio Ceno neri an. 3170. a cm anche il figlio Ti- 
rima nell anno 3 190. nel cui tempo in Trigia il He Mida regnò. A Tirima 
Juccette il figlio Perdica nel 3 1 2 8. Quefli cfsédo vecchio dimoiti ò ad Argco 
fuo figliuolo vn luogho onde douca effer fcpoltOj& ordinò , che anco tutti i 
fuoi iuccefloriin quel Regno lepellir fi doueffero, perche tanro farebbe quel 
Regno durato nella fua poflcrita quanto quello fuo ordine fotte elleguito. 
E per tal cauli fu detto poi , che in Alefiandro Magno quell» ftirpe mancai*’ 
fc, perch'egli dopo la fua morte fù da'/uoi in Alellandria lepolto . 

Seguì al Kè Pcrdicaii figliuolo Argeo 0^3279. & alci il figlio Filippo 
nel 33 J 7* dop 0 !* f ua roortc nè prclc ildormnioil figliuolo Europoncl 
33 55. a chi anche luo figlio Alcetenci 338i.aCoftui lucceffe Aminta fuo fi- 
glio nel 3410. nel cui tempo hauendo venuti gl'Ambafciadori di Datio Rè 
diPerfia, cdal He Aminta amoreuolmentc in Cala riceuuri , per portarli 
quelli lalciuamente tù per opra di luo figlio Alettandro vccifi nel letto: Al Rè 
Amine» luce ette Alelsadiofuofiglio cognominato il ricco 0013460 Et a lui il 
figliuolo Peid-ca fccódo nel 3 J03 .à coltui il figliuolo Archelao nel 3 5 3 2. Ar- 
chilo feconda dopo il padre dello fletto nome fu Rè di Macedonia nel 
3359. Però dopo la fua morte fenza figli luccefle il Fratello Oreftcnel3563 
feguiad Otcfte luo figlio Paulania nel 35 66. il quale ne fu difcacciarodal 
fratello Aminta coi? I aiuto d’I'icrate Ateniefe fratello di lua moglie Euru* 
dice, il quale ne prefe il domìnio nel 3 367. a lui gli lue cctte Aleflandro fe- 
condo fuo figlio nel 3 593. che /ù vccilo da Tolomeo Alorite nel 3 594. On- 
de per la morte di quello benché il Regno Macedone fotte flato occupato 
dal già detto Tolomeo al quale pure gli fu coleo di Perdica alla fine vennein 
potere di Filippo altro figlio d'Aminta , e fratello del morto Alettandro nel 
3598. ouer come vogliono nel 3604. A Filippo luccctte il Magno Alcttandto 
che fi facca chiamar figlio del Dio Giouc Atnmone , per reueiatione datagli 
da fua madre Olimpia . 

Per ld morte d’ Alettandro s'occupò il Regno di Macedonia Arideo fi- 
glio del primo Alettandro , che rcftò fotto la tutela di luo Zio Filipponel 
3 640. il quale ne lù difcacciato da Olimpia madre del detto Magno Alef- 
laodro, enei 3547. comparendo Caffandro figlio d'Antipatro, colui il qua- 
le auueknó AklIandro,con graffo cflercito & hauédo prefa, e morta Olimpia 
s’inlignorì di q iel Regno. Era Antipatro figliuolo di Demetrio, ed'Euro- 
mena figlia del RèPaufania, e così perla parentela come per la lua pruden- 
za in allcnza del Rè, gouernò quel regno > con la vicegerenza , e (limando 
Caflandro fuo figlio, che à niuno come più ftretto di Sangue al Rè morto fi 
non che a lui quel regno toccaffc , della maniera predetta le nè fece Signore 
nel 3647. 

Dopo la morte d’Cafandro prefero la Signoria Maccdona i due fuoi figli- 
uoli Antipatro , & Alettandro , ma perche la lor madre Thefalonica figliuo- 
la di Filippo d’Aminta, eòi Nicafipoli fauoriua il figliuolo minore Akffan- 
dro, fù d’Antipatro fatta morire, mà egli pur fù da Lifiinico fuo leccio vcci- 
fo. Onde Demetrio figlio d'Antigono Rè d'Afia, entrando per terzo nella 
difcordiade'fratelli , hauendo vccilo pofeia ad Alettandro , s'occupò quel 
regno nel 3668. 

f ù Demetrio (come habbiam detto,figliuolo d'Antigono He d’Afia , e-» 
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di Cafandri forella del gii detto Antipatro ,&hauendo fucceffo al padre__> 
nell’ Alia acquiftò ancora per la cagion predetta il Regno Macedone » ma_, 
per hauerfi dato alle lafciuie , & in oltre pazzie perdè ambedue i Regai , che 
gli furono tolti da Seleuco Re della Soria, figlio Seleuco calmico , e di Lao. 
dicea forella del predetto Antipatro Viceré di Macedonia , fotto il Magno 
Alcflandro: Nondimeno sforzato dall’armidì Pirro figliuolo d'Aleffandro , 
eBeronice Torcila del predetto Re Antipatro Re d'£piro,lcacciato Demetrio 
fe prefe ageuolmcnte la Macedonia , nel 3672. che la mantenne lolamento 
fette meli, perenfu da Lifimaco preflò Edcfla vinto , per la cariftia grande 
del viuere. 

Lifimaco Prencipc della Macedonia, e focero del ReAntipatro , origina- 
to dal Re Alcflandro fecondo, hauendo vinto, e difcacciato a Pirro Re d'E- 
piro del regno Macedone nd 3 673. Tene acquiftò il dominio, il qualefùda 
Seleuco pur vinto, e morto. Nacque Seleuco valorofo Capitano del Ma- 
gno A Idfandro , di Demetrio figliuolo d'Archiloco fecondo figliuolo del Ré 
Perdica fecondo. Però in capo di cinque anni del 3 678. fu fugato ancora da 
Filadelfo Rè d’Egitto. 

Scriue Demetrio Fa lereo , che il predetto Filadelfo fìi figliuolo di Tolo- 
meo Ré d'Egitto chiamato il Sotcro, e d’Archilao forella del RèCafandro, 
e per ragion della madre pretendendo il regno di Macedonia 9 gli pafsòfou- 
ra con groffo efferato j e fralmente dilcacciato , e morto. Seleuco , lo reduf- 
fe alla fua dcuotione . Qucfti fu quel famofoRc Filadelfo , che cumulò 
quella celebre Biblioteca d’ottancamila libri . Egli ritornato poi in Egitto 
diede il regno di Macedonia à Tolomeo Cerauno, fuo fratello nel 3679. che 
fuvccifoin battaglia da'Galli. 

Per la morte di Tolomeo, Sortene Prencipe Macedone , fratello di Lifi« 
maco predetto, mercè il Tuo valore fugò cou molta vccifione i Galli di Ma- 
cedonia, onde fù da’popoli gridato Re, il quale dopo pochi anni fu ammaz- 
zato d f Antigono figliuolo del Rè Demetrio . 

Il predetto Antigono nato del Re Demetrio di Soria , e di Macedonia ac- 
cennato difoura , vedendo il Regno inrcuolta , 1 ’affaltó con groffo efferato, 
e dopo puoca contefa per la morte di Softene il pofe al Aio giogo . In quello 
Aleffandro Rè d’Épiro ricordandoli dell’obligo in vendetta di luo padre Pir- 
ro, entrò nella Macedonia , eie puofeognicofain ruina, e debellato Anti- 
gono s’occupo quel Regno. 

Ad Antigono fucceflc nelregno Demetrio fuo figliuolo nel 3718. che re- 
pudiando la forella di Seleuco Rè di Soria, e d’Antioco,(i pigliò per moglie 
vna delle figliuole d’Alefiandro, con la quale procreò Filippo, achi dopo la 
fua morte Jafciautolo fotto la tutela d 'Antigono luo barello , fìi cagione, 
che quello infido al frateIIo,fitoIfc la Cognata per moglie, e s’occupò infic- 
ine il dominio regio, nel 3728. 

Il già detto Filippo peruenuta all’età matura, ricuperò da poter del zio il 
pnerno Regno nell'anno 3743. Ma ilmoucrc molte volte la guerra a’Ro- 
mani , fu cagione della fua ruma , finalmente dopo la fua morte fucceflc-» 
nel Regno fuo figlio Pcrfeo ncii 'anno 3778. Qucfti hebbe tanto in odio à 
pcmetrio fuo fratello mercè , ch’era amato , e riucrito da curri , eftimato 
non puoco dal Senato Romano , ij di/cacciò violentimcntc del regno 
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di manie/* (fhe il virtpofo Dcmetrio fuggendo Tir* del fratel Tiranno, li *i- 
couerò in largamo ai Kè Eumene , luocaro amica , e cognato : che pur lu- 
tici in odioial Ke Ptrfeo , che la forvila ch’era fua moglie ipgiuflamcme_j 
mucca rhaueuq , Ma dubitando poi Eumene l’ira , eia potenza d' quello 3 
perluafodi Dcmeriio le nè andarono inlìeme a Roma a chiedete a quel fe- 
nato cootra il Re Perico loccar/o, & lumneione ficura fpcranza.mertè che il 
Re Macedone adherito co’Cartaginelihauca predo Taimi cpntra i Romani * 
Comparendo dunque nella prefenza dei Senato, e raccontatogli la loro ra- 
gione , hebbcjo non olhrttfc la contraditionedcgl’Oratoiidel.PerfcojcIfin 
Roma fi ntroiiauanoj compita v’dienza, ementreattendeuano la rifu Ila ca- 
lcò infermo Demetrio in Arpino doue era ito auificar il fuo amico Q. Fulvio, 
fiacco, che lui firurouaua però liba uuc oli poi alquanto,.!) lolle col con/cn-* 
iodi quello la Lorella Fuiòiaper moglie , . V. {. ; i. n ùl\ 

s fra que ti aggicamenti rilàlfc il Senato ,che il Re Perico fófpeDdeflc af- 
fattola guerra alla D .rdania ,c che renuntiade lefue pretcntioni, che fou- 
n quella Prouintia hiUeua a Demetrio fuo frate Ho, a ehi il Senato Romano 
nci’hauea i nv itto col tirolo di Duca. E per l’cflecution di ciò hebbero. il 
Re Eumene , e Dcmetrioin aiuto cinque kggioni lotto la guida del prederà 
toQ. Fuluio Flacco,pcrilche Demetrioiafciando lamoglicgrauida alla pro- 
tettionedi Gnco Qiintiocoggino di lei , fe nè ritornò col Re Eumene in 
Pergamo per preparate le cole necelfa rie. Ma nontantofto iJ Re Peifto vdi 
da fu ai legati la dcJibetation del Senato a lauor di Demetrio, e fa pedo certo 
quei nel ior ritorno haucan rimandare a facrificar ad Appollo in Delfo , inuiò 
cento valerofigiouani ben armati di mazze ,di Frombe affinché vccidcflero 
al Rè Eumene , e Demetrio inficme. Quelli con granimi rifoluti mettendo- 
li in vn Pretto , emalageuol palio, doue quei fuord'ogni mal pen fiero pallai 
doucu ano , venuta l’oporcunità, in auucdutamente i’aflaltarono , e benché le 
gemi di Pergamo hauellero fa|fó qualche demolliationein diffefa decloro 
Signori , re Ito alla fine il Rè Eumene ferito, e morto Demetrio. 

I Pantckone Etolo balio di Demetrio, vedendo il fuo Signore morto, tutto 
dolente le nò licornò in Roma, e ritrouata in Arpino a Fuluia con vn bel fan- 
ciulla chiamato FuluioMaria, il miferaEilfucceflòleraccontò,ond'clla vdé- 
do la morte de] marito , affai niefta ,& afflitta deliberò di fornir la fua vita in 
Arpino. Equiui dunque Fuluio Mario nella (ua adolelccnza perde la madre 
fuluia, che tanto prudentemente il nutriuaiOnde viocndo egli lenza veruna 
guida, ne hauendo riguardo alle lue rea le conditioni, s’impiegò tutto tra Cit? * 
ladini alla negoziai ione Ciuile.E d i ciò auuéne che i Romani auaJunque per- 
fona che non fi promoucua nelle dignirà , per la via militare,’ la chiamauano 
popolarc,e PlcbcajEgli nell’età virile fi congiule in matrimonio con Erimina 
oùer FuIcinia,pousra donzella, pe:ò nobile in Arpino, della fi miglia de’Carv 
boni Ro«nani,con la quale procreò il Iplendordella Romana Militia Caio Ma- 
rio, e Publia moglie di Marco Lufio. Della pofte riradei predato Caio Mario, 
neragionetemo apprello fatto la forma d’vn Albero. Finiremo benfì il comin- 
ciata difeorfo foura lavica di CaioP. Mario per poterne poi reddurre alia 
«Dateria gcnologica. 

C.P. Mario dunaue dopo d’haucr foggiocati i Traci , e chetati alcun’alrri 
popoli tumultuanti dellaGrecia , da Tebbc le ne ritornò in Egitto al fu u Go- 
uerno, doue hebbe ordine di Celare, che paliafl'eal Gouerno delia Macc (io- 
nia , 
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iih, & haueri^o ciò egli fubitam^ntccrcguitOjpàoco dopodlfuo arriuohet- 
bcauuifo della morte di Caio Celare da congiurati in Campidoglio. Si fgo* 
mento non puocoegli mercé , che iGreci erano aliai maleuoli co’Romani, & 
hauendo contratto primieramente Amicitia , epofeia matrimonio con Ali- 
mena nepore di Pcrfeo Re di Macedonia, palcsòa quella il cafofegu'tò di C. 
Giulio Celare, e che Tolomeo Latito Re d'Aleflandria hanea riuolto l’oc* 
chioall'acquiftode’duc Regni d'Egitto, edi Macedonia, de’ principali de.* 
qu^n'era quello Rato chiamato, e fauorito. 

r: FaRiditinonpuocodi quelli nuoui accidenti Mario , e la Regina fi prepa- 
rarono alla diffefa , però n m fù coli predo il preparamento 3 che Tolomeo 
coninconfiderabile celcriràjC con gtofl'o cflercito , fiprelcmònon lunge vrt 
miglio fuor della Citta per afiediar!a,non fi perde puntod’animo Mario pct 
qùefto repentino moro di Tolomeo , ma radunare lciue pienti d'armidpttòJa 
condotta d’Aliceto-cfocrto Capitano, le mandò fuor della Città, e con due 
folliciti meflì feri fica Cefare fuo fratello; che iafeiato il fuo Goucrno della Su- 
ria paffafle a lui in Macedonia. 

. 1 • Sipuolero i dueriualicdfetciriaba'tagliar tradì loro, c con puochi danni 
di l'vno, edi l'altro fididaccauano, rurtauolM, non mancaiiaTolomeocon 
mezze, e pronuncile di far corrompere la fedeltà d*Alcicto verfò il <uo Signo- 
re, e cosi gli fucceflc, perche vedendo egli la debolezza del Regno, eie può- 
chefpcranze c’haucua Mario di fbccorlo mercè che i Romani infangati fn 
Italia tr? le guerre Ciudi, a puocoapuoco tua piegando itila volontà dcJ Rè 
AlcfiandrinojMaeffcndonedegl’andamenti d'Àlicecrvuuiftri M4rio,ela Re- 
gina , non puotendo di ciò far niun mouimento per la venuta di Cefare_-> 
malamente infermo,deliberarono infieme d’afpetrar la reufeita di quello ; 
giachc hauendo paflato di quella vita? Cefare con diremo dolor del frarclloi 
& Aliceco in quella ftefla notte fc nè crairo con tutti i Macedoni alla ban- 
da di Tolomeo , s'ingegnarono a procurar il lóro fcampojOnde Alimena cu.- 
mulatofi adotto le più pretiofegioic,& oro eh ella ecncur,eMario ancora altra 
quantità d’oro, vna notte fenza auuedcrfi niuno itrafuefliti ambedue , con fei 
cari amici , a Cauallo vfeirono di Macedonia , ccon veloce camino .giunfero 
in Epiro, e quindi dopo puocoripo/j pattarono la Caonia', l'Arca nania , la 
Caia,FEcolia , la Focide,!a Morea , & altre Prouintie,c fenia verun intop- 
po giunferoal porto di Cartagine, ch’c bora già del Regno d Tunifi. E qui- ’ 
ui ritrouò l’armata di Marco Lepido Triumuiro , che Itaua d*vfcire per in- 
contrarli con quella d'Ottauio,edi Marc’Antonioaliri dueTmimuiri, che 
ftauano tra di loro malamente per l’ Imperio contendendo . 

Haurcbbe Mario ricorfo al Coggino Ottauio , ma tratcnuto della moglie, 
che fi trouaua grauida , e quali vicino il parto, con vna nane , che andaua in 
Sicilia, e nel Lilrbco approdò a quella parte doue Alimcna partorì due figli- 
uoli gemelli fomiglianti a'Gcnicori. E dimorato nel Lilibco alcuni giorni 
per rihauerfide'pafiati dolorila moglie , indi fc nè andòa Capila , equiuin’ 
acquiflòvn altro figlio, i Gemelli furono chiamati Lucrcrio, Celio , & il ter- 
zo Pirro. E mentre Mario dopo finite le guerre Ciudi hauea in animodi 
viaggiar in Roma ,c ftiblicarfi airimpcrador Ottauio, fuo parente, incita- 
to da certi fuoiamici alla Caccia , doue correndo velocimcnte foura vn fiero 
Cauallo Libico , che con lui portato haueua per ferire vn Cap io,irrciampan- 
do dentro vn profondo follo ùtnbcduiiui fi morirono. 

Re- 
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Reftarono i fuoi figli fanciulli (otto la tutela delia madre vcdoua , e chi di 
loro s'impiegò alla militia , e chi nelle Jettere, de'quali con più contezza 
" ^attira a loro luoghi, enei difeorfo del precitato Albero Colohnefe 
Mi par connencuole di merwionarin queft’opra i difcoifi c'hanno’fatto 
mcltigraui Ruttori (cura la famiglia Colonna ,e benché variamente rac- 
contano Ja fua origine , echidi morta amichile chi di mcno,& infine non 
meno d'otto cent'anni adietro j Ecco a Monfignor Paolo Giouio neH’Elo«io 
del Cardinal Pompeo Colonna. ° 

Colnmmc gcntis proceresfexccntos annoi in Vrle Roma , Utioque poi enfia dt- 
que opibus fummum c lari tata locar» tenutfiè , ex antalibus conti at } Arbitra»- 
iurcjne e os non nullt à Germania oriunda , ve/ vno maxime Argumento , quoà 
Germani s C efanbus in omnt fortuna fi mpcr adbefiriot , quum exprofe/fo Gilclli- 
no% fecutt pana Cefarum nome» perenntfiudtotuerentur , e Guelfi 4 dco mfekfi 

ejfint vt pie rumane a Summit Ponti fictbus dipntirent . 

Leodorigi Corta nel fupplimenco di Giulio Frontino hiftorico delle Co- 
4c d Italia , coli pur ragiona . 

Inter om *et. ecce fiat famtlias almp Vrbis Columna apud Sabcflas primato lo - 
cum bahet ; Rac Jane à Lucrato Prem fi* domino , Gay Mary pro/is , milito ex tri - 
nuo , & C.Ottauj Imperatori s Duce , ongtnem tfaxific aiuti/ ;cuius Romani Pro- 
teres, nobtles } &potenter de via lata nuncup a ti firn t * maxime qutnque Surnrni 
Tonifica, Cardioala ingioia , multane Prelati & buca éx e a ortt,celelripir 
omnes vetufios S cripton s , ac exfuatnfiimis oribus in toto Orbe pracantzatntutf 
Gjo: Piccrodr Crcfcenzi Romano, in faccia del Volterano ha dato nella 
fua Corona della nobiltà d’italiajpiùanticofaggiofourarorigine della Cà- 
ia Colonna, con inoltrarli più diligente inueflig&tor di quello , che el'altri 

mancato haucuano,c in quel narrato difeorrt; 1 - 

11 Ciclo di quella nobililfima famiglia non fù fcarfo de'luoi fauori , ncla 
natura dclleiuc perfettionii Furono i maggiori di lei, e di fangue Roma- 
no , e di /chiatta gloriola .* apprefcroneVempr fteflì i Documenti della for- 
tezza, egl'ammadlramenti delle virtù (afferma il Biondo) ch’erti traflero il 
nome da Colonna, Cartello nella ftrada latina, lungc dieci miglia di Roma , 
altri nulla dimeno piu fondatamente credettero , che da loro quel luogho 
forte cosi chiamato , fendo Metropoli di rutto lo Stato antico delia Cafa Co- 
lonna} Vuole di più l’erudito Oratore Sammaruci, che eglino d'Hcrcole me- 
de; 1110 difccndcffero , il quale hauendo tra due monti Albida , e Calpe , l'vno 
a*, confini della Mauritania , c l'altro nei fine delia Spagna , alzato due fa- 
mole Colonne, in legno, che di la vclcgiar non licej Scorfa c'hebbe l’Iberià 
fc ne venne iti Italia ,douc fermatoli a Prencfte dalla figlia di Cecolo Pren- 
cipc di quel paefe, Rimato defeendente di Vulcano, generò alcuni figline* 
qualicontinuòla famiglia, portando per imprefa la Colonnafin all'Imperio 
di Ncrua , il quale s adotto per fuccertorc Vipio Troiano natiuo della Cit- 
tà di Todi (come fcriuono dopo Aurelio Vittore hiftorico antichiflimo , Ho- 

nolrio Panuino, & altri gratti Auttori ) Notaancora dottamente Olimpio- 
doro riama . . - r 

" Te** a* us Imperai or /kit patria T udertiout , & ipfi plantauit oobilffiìmatn-j 
domum de Columna tn Vrbc Rome iquiaipfe nata s efi apud Columnam > que /ibi 

C prò 


emen fui/ Impattiti digni tatti , de qua Columna loqueta Dio» Gretta hi Bori età 
(die it) Btbltothecas ex truxtt dr t» foro ingebtem C olumnam lì atutt : fui, vt et 
prò [cptilcro cjjct sfitte tn ofientationemetut opera. 

Conferma pur il medefmo Don Rodolfo nella fua Cronica mentre cosi ci 

narra. . , 

Nobili jfimam familiam Columnenfium ; funt quiaiunt originem habutjfc. 

4 Cafiro Columna : ego T/ero prout infcnptuns antiqua (egi ,atte B art facile pof - 
firn ortgme m trabere t linit Jmperitli , & tempore Fa fonala II. futt multuwLa 
poteni. 

Soccofcriuc dopo cant'altri, Fanufio Campano nel fuo lib. i. annoueran- 
do tra le maggiori famiglie d’Italia , c tra le più antiche de' Romani quella 
dc’Colonnefi , con l'autorità di Giouanni Seiino , che fiori fotto Innocentio 
4. de'Regiftriantichiffimioi Roma di Guglielmo Cardello hiftorico di Pa- 
pa Martino quintoidi Timorate Arfen io nei lib: fecondo, & altri tali , per lo 
cui tcftm ionio fi dimoftrano i Colonncfi molto potenti fin all'Imperio di 
Collimino il grande, honorati da vari; titoli, e da non puocbi nomati E- 
bumi , oueroEburtijda Vlpio Eburtio propagatore de Ca fa Colonnelle, fi- 
glio di Marco Vlpio Traiano lmp. edaTiburtiafiglia di Ti burtio Colonna 
Gouernator dell’ Vmbria , fua moglie . 

Molt'aìtri antichi Scrittori (tatui feono a quella chiariflìma famiglia alti! 
varij principij , percioche chi da Duillio, antichi (fimo Confale Romano, 
chi da’Fabij , chi da’Bruti,echida Caio Giulio Celare > giacile a tantali 
grande antichità , continuata con gli fplcndoridclle virtù militari , c delle.# 
lettere, c mercè le ricchezze, e la potenza infieme di groflo vaffallagio , han 
coftretto i belli ingegni a fkbilirl’origine Colonnelc da'primi Prencipi del 
Mondo , e certamente quanto ella ,c più incerta , tanto fi moftra antichiflì- 
ma , e nobile nel noflro Emisfero. '' 

Nelle profezie dellimperij mondani della fibilla Tiburtina, fi leggono 
.quelle parole . « 

Erunt dtes in qutbus vtrumque Imperium illufrabunl Sabt , Vrfus, & Co- 
turno a , qui viuens fub clautbus Saba , & Vrfus , infuturate odora viuent , & 
Columna ab Bitte louit cornoabitur in T riumpbit , & gloria . 

_ La Colonna fu fondata per Embolo della Coltanza , c della fortezza ,'i 
primi noftri padri Adamo , cSeth , fecondo Giofcppe Hcbreo nel fuo libro 
deU’antiquicà piantarono due Colonne vnadi Mattoni, &l*altra di bron- 
zo per refiftere a'due Dilluuij dell'acqua , è del fuoco c'baueuano a diflrug- 
gerc il Mondo , & in quelle due Colonne erano fcolpìte lettere Ebraiche^» 
Je quali moftrauano i furari fucceifi di due violenti ruine , che per cafligo 
dcnoftri misfatti il grande Dio hauca di mandare al Mondo, & ecco le fuc-» 
parole. 

Duasfuijfe eonfiruttas Co lupinai quarta» altera tBZnea erti , altera Cortili 
bus lat ereulu confimela, vt Utenti a ignts altera aquts refitteret . Hit Colum • 
Jtas mesate erant fupere plaga ex axium fammi rotatus omnefque ABrologie Ars 
Cancella fummaerudtttone confìrtptts aperiebatur confimela > Quidcm ba Co- 
lumna fumma tngeuq arte nè intana aquarum Collaberenturfuturum entm pra- 
fentiebat Adam iAquayCr Igne collapjùrum* a w \ ; 
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Mariano Scoto ferme foura le medefme ancora 

Columna: non ab Adorno , fcdab Abramo confi ruotai duci or efi^vt cumqtte fit 
libri Genefeos , item vt lofephu: libro antiquitatum primo docent . Abramo fri" 
mum vfcgijtijs afro lo gl a artem apcrmffc fimulque a Caldei: qui huius quoque di’ 
fctpltna A ultore: futnntyob perpetuanti operarti quatti oh feruandis fydertbus irti ' 
pedebamt ad Greco: fluxifie . 

Etfcndo ltace rcconofciurc quelle Colonne da’prcdetti fratelli Colonnefi 
Celio, e Pirro, quando iuanocaminando iJ Mondo, nei loro ritorno poia 
gloria de’loro antenati, ed infignificatione della fortezza , cCoftanza della 
loro pofterità , edificarono vn forte Cartello , & in mezzo delforo di quello 
vi piantarono foura vnpedirtallodi due Leoni , fk vn Orfodi marmo vna_, 
gran Colonna, per il die fu il Cartello chiamato Colonna da quei medefmi, 
coli per la loto antica infegna, come per lignificato , che mantenendoli la 
loro pofterità fempre vnita relifterà ad ogni violenza dc'ccmpi , e Cantando 
foura la Colonna Camillo Camiili nel fuo libro ddTlmprefe (dille) 

Grojta Colonna , e dura 
Romper fi può ma ch'ella 
guì pieghi yoldy non farà forte indegna 
Gerolamo Rofcelli nelle fue imprefe , cncllaimpreladel S/gnor Marc’An- 
lonio Colonna (Icriue) che la Colonna, e polla per efempio di fofteneo al- 
trui, e di fortezza in le ftefta > quali inuincibile. Veramente giouando ella 
fempre alia grandezza Pontificia , Imperiale, e Reale di Spagna con Tarmi 
ccolfenno , fc le può dare quella bel lidi ma lode. 

Mi par fouerchio rcpilocare in quello difeorfo tutto quello, chcracconta 
Don Lorenzo Guidoni nel fuo libro della Carena del diuino Amore , foura 
l’origine , e progredì della Cala Colonna originandola di Tarquinio Prifco 
Rè dc'rtormni , il quale portò per armi nel fuo feudo la Colonna , e quella 
fua diceria non c fondata con quella conueniente auttorità , che ricerca l’hi- 
iloria, di maniera che lafciròin arbitrio del lettore la fua credenza, e di tut» 
to ciò, ch’egli narra. 

Giouan Villani nel fuo Perfeo dedicato al Duca dì Monteleone marito del- 
la Signora Gerolama Colonna fànobi le mcntione foura i Principe , c de gl’ 
Hcroi della Cala Colonna ; e nel difeorfo dice. 

Columnist Romani Proceres invia Lata femper habitauerunt , & omnes de eaà 
detti via apud Romano : , Columnenfes antiqui: u: appdlabantur j huius fumili a 
triginem à Confuto Dupli io , atque Caio Mario , vel Cd ulto Cefare , alijfque fu • 
premi: Romani Principtbus multi Scriptore: tneipifc aiunt : fed inter magnatos 
Duces in rebus gefitsCaq Ottauij , Lucretiu: Columna precontT^atur: hic extre- 
nuus Duxcum prima : inprelio maritimarum Clajfibus Caq Ottauij , & Marci 
Antoni/ T riumuirorum inter omnes expo puffi t , poti longum labore *»> & magnano 
òccifionem parti: aduerfa ab impetu ccntum milttum mortuu: fuit * etus locarti* 
qutdem fibeodem Imperatore Ottanti ■> Pi*ru: frater fuu: occupanti .Celiu» Co - 
lumna autem tertiusfrater illorum , tu arte omnium fcientiarttm celebratur , & 
tandem fub Imperio T ibcrif , anno circiter Mundi Caflrum Culumna incoluti , 
& in medio eiusforo , magnarti Columnam Corintiam fupcr marmoreum pedi si al- 
luni artificio fé duobus Leoni bus vnoque Vrfo confi ruttar » , cut» magna lauderà 
p lantani t. 

Giacomo Trani parimente nella fua hiftoria della Prouincia d'Abruzzo, 

C » e nel 


I 




c nei trattato del Ducato di Tagiiacozzo acquiftaio pei Fabritio Colonna 
raccontai principij dejla Caia Colonna > dai mcdclino Xucietio Capitano 
di Caio Ottauio jdefcendenredi Caio Mario ;enon Sòs'egliil (olle dal Vii*, 
lani j oueril Villani dal Traniì perche eglino furono quali conttmj oranij 
nello Icriuerejiiuiauiamiparcheàlullicicnza hofondaroFViriginediJei , con 
le rctro/crittc autorità, fegairò perciò l’imprele dc’fuoi He/o?, nate dalle loro 
gloriole szzioni , parti veramenrc della prudenza, e magnanimità di tanti 
virinoli Prencipt Colonnciì . Sonuicnmi però al ptopoiito delJ'antiquiri , 
ciò che racconta Sciino al cap.5. con /autorità d'vn Kegiftro antico delle-» 
famiglie nobili Romane, conleruato nell’Atchiuio del Campodoglio > rife- 
rito ancora da Francelco Sanlouini nel luo libro deile famiglie d’ltalia,e nel* 
la famiglia Saueila , le parole del quale fono* 

Tempore Innocenti) IV. Pont. ad perpetuam rei memoriam D.D. Carditi ala 3 
Reijnalàut de Comittbus 3 E pt fc opus Cardinali s tìofitenfis , loannes de Col* ni* a 
Prejb'ter Cardinola tt. Sanila Praxcdis , Petrus Capoccia! Dtaconus Cardina- 
li s Sancii Giorgi) in Ve libro & Iacobus Sabellus Diaconus Cardinali! Santi? Ma- 
ri* in Copti e din , omnei Romani cjutbufdam ali) snoibtlibus Roman ts finml 

conuementes 3 fic di/lwxcrunt f amili as illuSlres 3 & nobiles in almaV rbe • 

E pi ù lotto 

E amili* t II ufi ri fi ni ora m Hcroum Romanorum , <jua antiqui tate 3 & nobilita • 
(e j ac virtiitum & dignitatum prafiantia ex qutbus facns Pontifices 3 I Itufinfii- 
• mi Cardinale s , Arcbieptfiopi 3 Eptfiopty Domini * , & Principati ts pr odici e , ti- 

ferà! omnes f amili as in hac nofira Alma Vibc degente s tfi* funi . 

Oomus deSabellis. . 1 

. ; ■ , Donivi de Columna 3 . ^ 'T 

o • . Domus de Vrfinìs , 

Domai de Comtttbus . 

Guglielmo Cordiilo , che Icrilfc /antiche famiglie Romane nel tempo dì 
Martino V. Pontifico, dice, 

Columntj antiqaifiimi Romani Principe s appellati funt nobiles de ut alata . 

J) >\\ Pandojfo ncla lua Cronica parimente 

Columnenfium famtlia nobiltjfima , fp antiquifiimainter prtfcas Roman as fa- 
mihas femper ex antidati reshbus fidedignis date futi publicata 3 & quamuts 
• • alieni dicant cani ex oppi io Columna dt fienài (fc prout in Platina 3 & Blando V a 

rnen ego certus fam te Ih monto c tornear um auttquitatum , ongtnem fiuam duxific 
expn fidi Roman is Pnncipibvs (ó~ vtait BeHtfarius htfior 'uGreci C risotti! tradu - 
i ior 3 cx Caio Mario Septtes Romanorum Con filo , qui pnnctpium acceptt ex anti- 
quijfimis Macedonum Regibus 3 de ea & e» mi legarti ur qutnquc Potijìces 1 3 . Six - 
tus prtmus , Qciaaus po/l dittum Pel rum , Mar celiai primus , Adrtanus tertius 
Stepbanus fixius 3 (jr Mar unni qutntus . 

Approua il medefmo,Giouanni Caramanonella lua hifloria , e Celare»* 
Volfango pigio nei fuo libro dclTantiquita Germana inritulato de ar tiquis 
nQbilibus,affcgnaconragjone , che i Prencipi > e Marcheti Braodeburghi, i 
C jnti d’ficnocburgh , e dì Tollerant hanno hauuto principio delia famiglia 
Colonna d’iralu , e jì Federico , & Ottone Colonna Baroni Romani , & ec- 
co le lue parole, v 

Nobili fimi Comitts H enneburgenfie! ac Brandebutgenfis Merchi onci inni/t-> 
Veruni hoc patio 3 nani F rider teus nobili fitmus Heres Romanus de Columna an- 
i no 

) 
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no ft lutti b umana 458. tempore tranfinigrationii in Italia Gol or/tm 3 cimi ciuf 
opibus propter bar barorum tnuafionc ab Vtbe defcendens ad Gerrnamam appuh t. 
in Franconiam quoque , tbtque Cali rimi H ennebnr gonfi t in colutt } Cuius Nt/os 
vero Laudulpbus Columna appellai hs cum tn cader» Regione ab Italia tranjiutfi 
fit , in vxorem accepu Htdal latti fì curici tertij Impetatons fòro rem qui vinari 
noo nulla C *{lra co mila tur» T olle ranni prò dote obnnutt ,ex qui bus equtdem Co> 
mites'T ollerantts , (fi Mar chianti Brandcburgcnfès orli funi . 

Dilla detta famiglia Coionncfe d'Italia nacque la Romana di Sicilia, c 
di Ci labria come* al fuoluogho Eleggerà ,e l’accenna lo fletto Trani . 

Romanorum f umilia vtriufjuc Sicilia, qua e fìat in Bar on fluì Flun.ints Nifi, 
Paliti ì , (fi Moniti Albani , ex Bride neo Columna patri * Romano > germano fra - 
tre Reu. loannn Columna Arcbtcpifiopi Mcjfitocnjìs ongtnem fiumpfii^qui tn Me fi- 
fe ni a Sicilia C untate duxit vxorem , alia vero ff intere Termarum ex F ranci fico 
Columna Prcncflino>proutctiamait Franctfiuf Panutnut Salernitanus in libro 
variar um flegmatum . 

Vien confimi itolo fletto da Fabritio Palmerio, da Lorenzo Laurenriano, 
daSicillo Araldo , eda Bartolomeo Cattano nc'rrattati delizimi, & in/egne 
delle famiglie d i Italia . ^ 

Con ragione $'han motti g’/antichi , e moderni hittorici , e Poeti , a dar * 
fupremi Encomi ,e titoli a quella eccellemiflimi Cafa ; tra molti Giouanni 
Simonetta la chi ima IUuftriflima, He anrichittima , TimocratcArfenio,no- 
bilillima, Don P andolfo Illu pittima, c Prifca, EJcucerionobilittìma,& Re- 
gia , Giacomo Trani Nobilittima , e Porentiflìma, Leodorigi Crinella Ec- 
cella, & antiquiffima, Giujio Frontino hiltorico antica, efamofa , Gio. di 
Virgilio, Antiquittnna, & Imperiale, Giouan Seiino Imperiale, e G:nerofaj 
Bernardo Capello e l' Vngaro Poeti nelle loro rime Gloriola, Giouanni Godoi 
gloriofa , «5 c inuitta i Stcphano Alberghi nelle fue Rime Potente, & innefpu- 
gnabile,Gcorgio Albcrichi Iublimc,c felice, Alberto Nicolini Coltante, 
c forte, GeroJimo RufcelJi nelle fue imprefe inuincibile, Pierro Azzolini dil- 
le Colonna d’or che partorifee Gemme* c molt’altri che per non tediar i letto- 
ri gli lafciò da canto • \ 

Gio. Andrea famologlofatore di Decretali di Papa BonifatioS. Glof.fc- 
(toDecret. Rubr.dc Sciimat.Iib.V.tit. 3 .dice- 

Ho die non funi nifi dua domuf antiquorum Ciuium. * 3 . do mus de Columna , (fi 
Domus de Vr fmit * 

PanuttoCampano decorrendo d’alcunefamiglie che furono nominate da 
Coftantino Magno Imperatore nella donationc cb’ei fece dell’ Italia » e fu 
Itole Coadiacenti alla Cbiefa Romana, fono annoucrate tra quelle due volte 
la famiglia Sauella > &vna volta la famiglia Colonna, e fecondo riferifee Ar- 
fenio fi legge : Nobilesde Monte Attentino qui SabeHifiint^obiles de QuintilqS , 
i Quint ilio fabello , (fi N oblili de Columna de vtalata . 

Profuppongopo alcuni , e con pertinacia affermano, eh e ninna famiglia.* 
podi durare conferie di migliaia d'anni, e con continuata profpcritadc nel 
Mondo , e quelli tali veramente s’ingannano , c malamente arguirono con- 
tra i precetti, c pareri dc'primi letterati di l'vno, e l’altro fccolo -, (c quetto fia 
come eglino dicono , tutti gli hittorici gcnologici fi dcuono ftimar per feio- 
chi,c ito dolenti mentre affai faroiglied’Europafonofhtcdaquclli deferitte 
conlungiforicprofperamtncedi migliaia dannuVcoganfi Vupanbuch nel- 
le 
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le famiglie Germane, il Conte Don Pietro di Pottogaljo , Atgote de Moli- 
na , Aponte, e Lopcs de Arodi Spagna , Raffacl Paradino nelle famiglie di 
Trancia, Giouannì Scoto nelle famiglie Inglefi , Scipion Ammirato , San- 
fouini , mazzera, Campanile, Sommonte ,Tcrminio, Scipione MazzeJJj,Ia 
Marra, de Lellis, e tantaltri c’hanno fcritto fouralc famiglie d’Italia, i qua- 
li con approuate auttorità moftrano i Ceppi con lunghiffimc defeendenze— », 

originiti de'Primi Prencipi del Mondo . # - n 

fc così ancora s’ingannanojquandocglinoafferifconoi cognomi eHer ita- 
ti inuentati nel tempo dell'Imperador Federico BarbarolTa , e non ne tempi» 
della gentiltài e ciò diuienc della puoca lettura di fattone, ch’eglino hanno 

fatto i fcriuc Guglielmo, e Raffael Paradino, che i cognomi fono anuchiQi' 
mi, e ritrouati da’nepoti di Noè, il cui nepote Gomer fu cognominato Gallo, 
perche fi mofirò ardito, cvalorofo nel combattere , e dal fuo nome Gomer 
ne vennero i Cimbri , e dal Gallo ,la Gallia, e feguendo a lui. Joannes Ma- 
cubi m cognominatiti vnde Macedone* ditti funi 3 Bela* propter eia* fapicntiaut 
J uppiter cognominata s flit , Cham quia prtmum attem magteam reprutffe diurni , 
& magna dilige ti a Cali aRrorum curfum docuiffc ZoroaRer pariter cognomina- 
ta s , Tu II us bolli lius apud Romano s ditlusfuit 3 qui ho Rem debellanti , Ancut di- 
Blu* Martini qui tcmplum Marti* edifìcauit\T arquiniu* appellata* Prijcus , Sci- 
pio Africana* 3 qui Africam , Romano Imperio fuppofuit , Fahiq a f abis , Lentulb 
4 lenti * , Ciceroni* a eie ertiti * , (jr multi ali* pr e cerei Romani fnb diuerjìs cogno- 
mintbu* appellati fuerunt . ApudPerfos ctcnim Artoxcrfc* cognominata* Longi- 
manus , Danus Notbus , Artaxeorje* Mnetnon } Altaxerfe s AjJ'uerus 3 Apnd 

pttos Antiotus cognominata* Magna* 3 Tbolomeu* Pbilopater 3 Antiocus B pi fa- 
né* , Antincu 1 Scopa , Scic acuì Philopatef , T bolomeu* Phtlomator j & nonnulla 
Alij . obijt Antiocbus Bpipbanes cognominata * , in e a profeti ione quam denuo io • 
tra Iudeoi adornabat adalcifcendum acceptum damnum . PoRciut mortem fra - 
ter eia* Demetrius Pulcbcr Roma p rofugit , & occupauit Regnum ocufo I untore 
Anttocbo , cui cognomen Eupatorierat , ftlio Antiochi Epipbani» Demetrio fuc- 
cejpt Antiocbus cognominata *Grypbus 3 & Antiocbus Sedete s 3 qui Relmqutt An- 
ttocbvm cognominatum Cy 7 \iccnam 3 &T bolomeu* , qui cum fuerit virtutunL» 
amator , PhtUdelpha* cognominata* fuit . ^ , 

d'antichi Romani fi feruirono ancora di tre nomi proprij , 1 vi timo de 
quali l’vfauano per cognome j Ecco Quinto Fabio maflìmo , e dai maflimo 
pervenne lafamiglia Maffima Romana i da L.Gneo Carbone , la famiglia-* 
Carbone, la Dolobella da Gneo Dolobella, la Candida da Marco Autorio 
Candido, la Gcfarina da C.Giulio Celare, la Cicerone da Marco Tullio Ci- 
cerone , la Pompea da Gneo Pompeo Magno, & infiniti altri, publicati per 1 
hiftorie Romane , nelle quale pur li legge , che i Cognomi continuati nelle-» 
famiglie, fi formarono foura le fortezze del Corpo perfette, & imperfette, co- 
me a dirli Bruto, dalia Bruttezza della faccia, Nafone del nafogrofio, c lun- 
go ,longi mano dalla lunghezza delle mani , Candido per la fouerchio bian- 
chezza, Negro per la negrezza. Prefero ancora antichimente i Cognomi dall 
azzioni illultri militari, e letterali ,da’Nomi proprij, dalie dignità dagl Do- 
mimi jdi’nomi propri/ dagPAnimaliinragioneuoli , volateci, c quatiupcdf . 
E di quelli materia ione difcorro ampiamente nel mio Nobilatio darmi, 
per il che conofcendo abballante quello puoco faggio , per non dcuiarmi dai 
fenderò della hiftoria , dono luogho ai filentio, & al doucre • 

Non 
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Non icchiMmarauigliaa’Sauij quando Jeggiranno ne’prcdtati Autieri 
1 origine di qucftachiarilfima, creai famiglia Colonna dagl’aDtichi Regi Ma- 
cedonijJc' quali difeefe quel fimofolroperator Romano Caio Mario ; Men- 
tre Sanlouini nel libro della nobiltà d’Italia , fonda la famiglia Sanciti Ro' 
mini da Auentino Rè degl Albani tìglio d’Hercolc Libico 9 il quale t (fendo 
Capitano de Sabcjii fluori 1 urno Rè dc’Tofcani contro Enea Troiano , dal 
cui tempo fin a'noftri giornihanno corfo 2820. anni. Etratrddo ancora que^ 
fto Refi > Auttore , in vn libro proprio della Ca/a Vrfina , dice, ch’ella deriuò 
da Vrficino Capitan generale di Coftante Imperatore, figliuolo delllmper. 
CoRantino z . Qucfti fendo premoffo nel GeneraJto deU’dercito Imperiale-; 
in luoghod’vn certo Barbatione ,ch’a/piraua all’Imperio , fii mefio al «o- 
uerno dell'eflcrciio Orientale, ma fcndogli Rato tolto poi quel carico pcrln- 
uidia dc’fuoi Riuali , fu mandato quafi per modo d'Efilio in Roma , doue vi- 
vendo in gratiadi Santa Chie/a, Rabilì con chiara nobiltà iui la fua fami- 
glia , la quale fù chiamata dal fuo nome proprio Or/ina .• E ciò fegui circa gl’ 
anni del Signore 339. da’quali fino ad hoggi 1 3 13. anni hanno corfo; ripor*, 
ta ancora egli f opinioni d’alcun'altri,che feguendo l’vfo antico d’attribuir^ 
agl’iddi j il nafcimentodegl'huomini potenti ,pcr demoRrar altrui con ma- 
mfeRaadulatione le virtù loro, cfler veramente Hcroiche, c quali diuine 
Jafciarono mi poeticamente ferine, che gl' Vrfini defederò per fanguc pater- 
no da Licaonc Rè d’Arcadia , la cui figliuola Califlo fìù conuertita in Orfa , e 
permatc;na d'ArcRc Troianonato da Crinito, che fù poi parimente muta- 
to Orfo.Cofi ancora da Childebcrto figliuolo di Clodoueo primo Rè Cri- 
ftianodi Franza , da chi nacque Valemirochc confeguì dall’auo Clodoueo 
la Signoria di Spolette da queRo Valemiro nè nacquero Vrfino,c Primieno, 
eda Vr fino la fua fomiglia fù cognominato Vrfina , di quefla guifa dunque 
molt’aitre famigIiegrandi,epotcntid’EuropatonoRate deferitte dagli Ge- 
nologifii con antichiffimi principij,a’quali ricorriranho i lettoti per riconofce- 
rc quella verità approuata da molti prudenti foggccti. 

Gl’antiqui Heroi in memoria dc'Joro fatti illuRn, piantarono ne’Fòri , nel- 
le parieti , e nelle porre della Citta , infegno di Trofei delle Colonne, Vega- 
fi la Colonna di Duyllio Confole Romano in Roma,fondacada'Romani in 
honor di quello, per la prima vittoria Nauale t’hebbc contra i CartaginefiJa 
quale fi (corge piena di ròRri di Naui, e prore de’VafTclli, ed altre artificiofe 
Buchine ; SofaRre ancora Rè d'Egitto in ogni Citta , ch’egli acquiflò, per 
raguaglio della vittotia pianto la Colonna , à Traiano Imp. parimente quel* 
la gran Colonna c’hoggi viue chiamata ColonnaTraiana,edifìcata in mcmo-i 
ria delle fue hcroiche azzioni, E non fidamente Tv farono di rilicuo , c fcol- 
pire nelle piazze, ma ctiandio nelle monete di rame, d’argento , e d’oro j 
molte de’qual i , s’h an ritrou ito anoRri dì fotto l'antiche fabriche Remane ] 
c’hoggi affaiflìme di quelle fono inpoter de’Prencipi di queRa illuflriflìma 
Caia Colon nc/e, cqnlerua te, per memoria de’loro antichi progenitori, cJ 
delle marauigliofc grandezze della loro Cafa . 

Gode ella ancora le glorie di molti Santi Pontefici , Martiri, ConfcRorii 
e Vergini, le cui vite fi veggono a pprcflb, e tra quelli fono noti SrRo primo, 
Marcello primo , del quale Gregorio Lazzariolib, 3. invita Sanili Marcel lì 
Pape ,dice Htc Marceli™ fuit patria Romanus > ex nobili Columnenfium /entità 
ortus , cnmfuent de Regione <jnc dtcitnr de via lata , inqua int crederei bina erat 
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f Amili f nobile t ; F Amili a \$*ColumnenfiS Sfamili a Ccmitttm T ufcalavorum^ 
Cr ifte exlatio eximi am dttcunt ortgincm . 

IlGuidotri pur, e la precedente Auttorità di Bur/b,annouerano tra i San- 
ti Martiri Leone, e Pico Colonna figli d'Agrippino, e di Balla Colonna,! 
quali anche fono mentionati del Baronio ,nelfuo Martirologio; Agata»* , 
ed Agrippina parimente Vergini , c Martiri Colonne!! fecondo il precitato 
Auttorc , e Don Pietro Carrera nella fua hiftoria di Catania . 

Laf;iodidire degrErainentilTimi Cardinali, perche oltre che fon norari 
nel giadetto Albero , fc nè fanno ancora a fuo luogo le loro vite , co fi pur 
degli Heroi ,c de’Capitani Ululiti con J’auttorkà de’precitati Aùttori ; Pen- 
de , fecondo il mio giuditiohauerò a bbaflantimente fondata l'origine di 
quella gloriofa famiglia Colonnefe ; benché ri ftrettaroente.- perche fc mi ha 1 - 
uelfe voluto ampliare nelle co fe grande, e curiofe di lei, cóformc fanno molli 
Scrittori de'nollri tempi, che d’vnpuoco,l'aggiungonoa formarne copiofo 
volume; n'hauria compilato forfè vngroflo libro, per la liiorabondanza del- 
la materia . 
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IMPRESE, CHE NEGL’ ANTICHI, E MODERNI TEMPI 
e con varie occafioiii , hanno portato gl’Heroi 

della Eccellentiirima Famiglia -libo» 

. .. , Colonnefe. naiaiaq 
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'Imprefe furono inuentiom antichilfimcda’primi Capitani illuflri del 
Mondo, àfono geroghfichi delle loro virtuofe azzioni, Virgilio oè 
dimoftra molte quando falarelfegna delle gemi d'armi , ch'andsro* 
no m fattore di Turno contra i Troiani nell'vn i.dcll'Eticide., Ambra ò anco- 
ra (fecondo Pindaro) alla guerra di Tebbe portò vn Dragone fui cimiero , 
Sta rio ferine di Capaneo, e di Polinice dc'quali l’vno portò l'Idra , e l'altro 
laSÀnge» Difcorrendo Plutarco nella guerra de’ Cimbri dice, che la Ca- 
uallcria di quelli comparue aliai vi(lol 2 ,con diucrfefierc feluagge loura le ce- 
late » c parimente i Romani con varie forme d'vccclli di rapina , e '1 loro Ca- 
pitano Caio Mario portaua fui cimerò l'Aquila nera Regina desolatici . 
jPompco Magno portò per infegna vn Leone con vna fpada nuda in mano, 
Cefare portò l'Aquil x coronata a rmata degradigli ,col motto, Potentianon 
contendttur . Ottauio Augnilo lasfinge, epur vn Delfino inuolto in Sn an- 
cora, volendo inferire FESTINA LENTE . Hor lafciando da canto tut- 
te l'imprcfe , che Spiegarono grAltirij , grEgirtij, i Perii, e gl’antichi Ro- 
mani , come anche degl’altri Prencipi del Mondo , mi tiftringerò a quelle-» 
dc’Signori CoIonncfi,per appropriar il mio terna , e fodisfarimicioblighi. 

Racconta Franccfco Panuino Salernitano nelle lue Imprefe , che Landol- 
fo Colonna Sedo di tal.nome nella battaglia ch'cj hebbecon Cintio Frangi- 
pane per la Jibcratione del Pontefice Benedetto VI. portò fulcimiero la Se*- 
rena del Maic ,-col mòtto di fopra , che diccua ( VlBTVTl CEDAT PO- 
TENTI A) giache le ScreDa adopra tanta virtù oeJ notare, ihedifpreggia 
ogni potente,e rea fortuna del Mare. JE dice ii medelfno,chequclta fkfia im- 
prefa la portò nel pennone della Lanza, il predetto Caio Mario Con/ole 
Romano nella guerra Civile ,c’hebbe con Lucio Siila , & Ottone figliuolo 
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del predetto Signor Landolfo ,ch’acquiftò il cognome di Magnolia (piegò 
(oiira il fao Cimiero ,e‘l motto dicea FORTUNE RES1ST AM . 

Tutti i Signóri CoJonnefi vnitamente nella profecutione c’hcbbero da>j 
bonifacio8. Papa formarono per imprefa la loro Colonna cadente fraterni- 
tà d'vna branca di Leone , col motto , che dicea RETENTA NON FRA - 
GAM, Volendo lignificare , che fendo tratcnura della fua prudenza , e po- 
tenza non fi potrà mai rompere, e quella (teda im prefa fela tolfcper armi poi 
nello feudo la famiglia Romano, e Colonna di Termine » de'fiaroni di Re- 
futrano, c della Fauarotta, come fi vede al fuo luogho • 

Il Signor Antonio Colonna Principe di Salerno nelle contefe c’hebbe col 
Sommo Pontefice Eugenio quarto, fuccelforea Mattino quinto CoJonnefiu, 
portò fui cimerò per imprefa il Pauone interra , che procaccia di volar 
Copra la fua alta Colonna , e non può , col motto resistit SVPER- 
bos. 

Tutti i Signori Colonncfiin queirefterminio crebbero da Papa Aleflan 
drolefto di Cafa Borgia , il quales’ingcgnòin ogni modo, di diflìpar i Prcn- 
cipi Romani d'Italia, tal che furono conftretti tutti di fuggirli da .Roma col 
Cardinal Giouanni, ericouerarfi pirte nel Regno di Napoli , e parte in Si- 
cilia >In queftocafo parue , che prcndelTeromeglior partito i Signori Co- 
ionnefi ,che non fecero i Signori Vrlìnì , perche hauendo eglino fatta elet- 
tone di voler più tolto perdetela Robba , c lo Stato, che porre la vita in ar- 
bitrio di fanguinolenti Tiranni , diedero luogho alla potenza ; II che non 
Cepperò far gl’ Vrfini i quali hauendolì voluto defendere della potenza d’Alef- 
Candro sellarono disfatti , e miferabilmente ftruzzaci . E in quelli acciden- 
ti tutta la Cafa Colonna fece vna imprefa d’alquanti giunchi in mezzo d’vna 
palude turbata da vcnti,laaaturide’quili,cdipicgarGmanongia di rom- 
perli , per f impeto dcU’ondeò de’vcnti col motta plettimvr et NON 
FRANGIMAR VNDIS . La quale fb arricchita veramente d’Anima , e di 
Corpo i c vogliono ch’vfcilfc della dottrina di M.Giacoino Sannazzaro poe- 
ta celebre di quei tempi. - ( 

Non cede punto a niuna imprefa ne di bellezza di corpo r nè di proprietà 
di lignificato quella dc’due carnai Coggini Profpero,eFabritio Colonna.. > 

I quali in diuerfi tempi portarono diuerfi innentioni, fecondo l’opinioni loro, 
parti militari , e parte amorofe , perche ciafchun di loro, infino aH'eftrema 
vecchiezza non fi vergognò mai d'efierinamorato, malfimamente il Signor 
Profpero , il quale hauendo me/lfo il penderò in vna bclliftmu donna , e per 
coprire il fauore , ch’egli n’haucua hauuto , e per moftrar l’honefti s’aflìcu- 
rò di menar feco per compagno vn famigliar e di bada lega , il quale fù 
molto incautamente fatto , pcrcioche la donna fua come generalmente qua- 
fi tuttele donne fon vaghedicofenuoue,s’inamoròdel compagno talmen- 
te, che la fece degno dell’ Amor fuo j di che auueducofi Profpero , e fentcn* 
dono difpiacere infinito, fi mede per imprefa il Toro di Penilo , che fù il pri- 
mo a prouar quel la gran pena dei fuoco accefo fotto il di lui ventre, nel 
quale fù egli pollo dentro per capriccio del Tirannno FaJlari , d’onde vfciua 
vn miferabile mugito. E ciò fece il Signor Profpero per inerire , ch’egli 
medefmo era (lato cagione del mal fuo , e ’I motto era tale • 

IN GENIO EX P E RIOR FVNER4 DlGNA MEO , 
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Fu quella inuentione del Dottiflinjo Poeta M. Gabriele Attilio Vcfccuo 
di Poli cadrò . :• 

Quella del Sig. Fabritio pafsò il fegnodi bellezza a tutte l'altre militari , 
che vicrrono al Aio tempo i Quelli perfeuerando nelle parti Francefi , inuira- 
to a feguire il confenfo d’Italia con gran premio, nel principio fece molta re- 
nitenza , c fi puofe per Im prefa sù la lourauelte vn vaiò antico pien di duca • 
fi,con quello motto SANN ETICO NON CAP1TFR AFRO. Signifi- 
cando , ch’egli come Fabritio , era Amile a quello antico Romano , che da' 
Sanniti in lega col Rè Pirro , non volle efier corrotto con Tcfferta di gran 
quantità d'oro . 11 quale motto , e (oggetto fi inoltra tanto più eccellente.; , 
quanto è più conforme all'antico per il nome di Fabritio, e fu trouatodalui 
medeimo. 

Ne portò ancora vn altra aliai accomodata , e fu la pietra del Paragone^ j 
con molte linic, e vari j faggi, col motto FIDES HOC FNO, FIRTFS&F E 
PROBANTFR • Quifi volcfle dire, che la virtù, e fede fua fi farebbenocono- 
ieiuti a] paragone u ogn'altro. Fu portata da lui quella imprefa bella giorna- 
ta d i Rauenna doue il Aio gran valore fu da tutti chiaramente conolciuto an- 
corché egli vi rcflaffc ferito , e prigione. 

Nella fteffa guerra il Sig.Marc'Antonio Colonna 5 nepote Carnale del Sig. 
Proipero , ch’era fiato polto inprefidio della diflefa della Città di Rauenna_. , 
nella quale fi portò valorofamente contra l’impeto della terribile batteria di 
Monfignot di Fois,tolle per impicfa, la quale d'aigutczza (à mio parere) 

» auanza a dogn'altra i Fu vn ramo di Palma attrauerl aro con vn ramo di Cir 

prcllo col motto di foura, il quale fu comporto da Marc’AntonioCafanoua 
I poeta eccellente dc’fuoi tempi, il quale diceua ER1TAL7 ERAMERCES . Vo- 

lendo inferire ch’egli andaua alla guerra , per riportarne vitroria , o per mo- 
rire, efiendo la Palma fegnodi .Vittoria , e'JCipreflo Funebre ; Hcbbc q ut- 
fio lignote in sè rutti idoniche la natura, c lalortuna pottfierdarcad huomo 
per fai lo Angolare. n 

\ Odoardo Colonna Figliuolo di Lorenzo Duca di Marfi Amando eftrcma- 

metne vna donzella non puoco bella, & hauendonc da quella puochiflima v- 
dienz mettendone oltre modo ferito dagli firalid’Amore,tol/c nelfuo Cimie- 
ro in vn Torneo che fi fece in Napoli, vn Cupido clic lanciando lafaetta ver- 
fa vn cuore, la (leda lactta riuoltato il fuo corfo ferifee il cuore dello fleflb Cu- 
pido, col motto 1D J2JOD TENTA BAM CONTEA NE SFB* 
FO-LVI T . 

\ Il Signor Fabritio Colonna Figliuolo d’Afcanio>nelle nozze che Arguirono 

ira lui , e donna Hippolita Gonzaga Figlia di don Ferrante Gonzaga Pxénci« 
pc di Malfatti , nelle quale oltre bellirtìmc fedeli fece vn vago torneo, dòue 
egli portò fui Cimiero vn fole , col motto chédicea INTER omnEs.. Allu- 
dendo alla, gran bellezza dcllafuafpofa, che come il fole tra gl’alcri Pianete 
e'1 piu rifplcndente,cosi la bellezza di donna Hippolita auanzaua tutte l’aitrt 
bellezze donnefche del fuo tempo. 

r Ferrartteò Ferdinando Colonna figlio primo genito del Signor Fabritio 
Colonna leruendo in guerra viua d’età gioucnileal Re Ferdinando fecon- 
do di Napoli tolfe su l’elmo vn erba la quale cori in greco , come in lati- 
no ed in lingua noftrafi chiama fempreuiua j & intorno vn motto , che di- 
(ea i.QVM fo lfitfr ISTE volendo inferire , che la fua Cafa Colon- 
na 
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na finche s’aft-ngueri il Mondo viuerà glorio fa i e potente. 

Il predetto Sig. Marc’Antonio nè portò v/i altra alla guerra della Miran- 
dola, & in Bologna ,ncl quale era Legato il Cardinal di Pania , ch’dlendo 
di natura alle volte troppo flrano, & Impcriofo , effo Signore come gcnero- 
fo, ed altiero Romano, non intendeua effer comandato , ma voleua firogni 
debito di fattion militare da le Beffo tato più vegédo, ch’il detto Cardinal v/a- 
uainconucnienti modi col Duca d'Vrbino per li quali fù poi da lui vccifo,per 
diraoflrar dunque l’animo fuo fece Tlmprcfa dell’Aerone , ch'in tempo di 
pioggia vola tant’alto fopra le nuuole , c he fchifa l’acqua , che non gli ven- 
ga adoffo , & altrimenti è vfato de ftarfi fguazzando nelle Paludi per na- 
tura, Amando l’Acqua da baffo ; Ma non quella che gli poteffe Cadere fopra; 
l’imprcfi reufeì giocondiflìma di villa . Perche oltre la vaghezza dcJl’Vcel- 
lochiamito in latino Ardca v’era figurato il Sole fopra le nuouuole , c l’vcel- 
loftaua tra le nuuole; & il Sole nella region di mezzo doue fi generano Je_, 
pioggie, e le grandini. Da baffo erano paludi con verdi giunchi , & altre-, 
verdure , chenalconoinfimil luoghi; Ma fopra tutto era ornato d’vn Bellif- 
fimo motto , col breucchegiraua intorno al collo dcll’Aerone. NATVRA 
D1CT A M TE FEROR . L'inucnrionc (dice Monfignor Giouio) che non fù 
tutta del Signor Marc’Antonio Ma fù aiutato da gl’ingegni cruditi,de’quaii 
egli faceua molto Conto , & honoraua,c fra quegli iù ancora il detto Monfi- 
gnor Paolo Giouio . 

Vna altra egli pure vsò, come quel cheli delettaua molto di limili ìngegno- 
k Imprefe; e Tela mife alla guerra di Verona, la qual Città fù francamente-, 
diffefa dalla Virtù iua, contra l'impetuola forza di due Campi Franccfe ,c 
Venctiano; figurò dunque vna vette in mezzo il fuoco la quale non ardcua co- 
me quel che voleua, ch'ella s’intendcfle fatta di quel lino d'India,chiamato da 
Plinio Asbefiino, la natura del quale è nettarli dalle macchie, e non confu- 
marfi, nel fuoco, & haucua quello motto. SEMPER PERV1CAX. Qaafi 
•voleffc dire ch’egli farebbe flato Coflamilfimo contra ogni forza di guerra.* 
de’Ncm ici . 

Imitò felicemente la prontezza dell’ingegno del Signor Marc’Antonio, il 
Signor Mudo Colonna che fù Nepotcdcl Signor Fabritio,e figlio del Signor 
Lorenzo fratei di quello. Il quale lù vn valorofocprudenteCaualiero,* me- 
ritò hauct la Compagnia di Cento lanzc di Papa Giulio 2 .e poi di Papa Leo- 
ne X. ne’/aionie bandiere della qual Compagnia fece fare vna affai propor- 
tionata Imprefa , cioè vna Mano che abbrucila nel fuoco d’vn altare di fa- 
crifitio , e col motto . FORT 1A FACE RE ET PATI ROMANVM EST . AI- 
lucndo al luo nome proprio a lìmilitudine di quello antico Mutio Sceuola che 
difegnò indarno d’ Ammazzar Potlenna Rèdi Tofana, il quale volfe chela 
mano ch’errò nè portaffe li pena, il che fù di tanta marauiglia , che come-» 
dice il Poeta Habc jpdi Are manum Porjènna non timuit . Fù l’inucntionc di 
M. Oramùahuomo lctterato,c feruidore antico di Cafa Colonna . 

L'iftefft» Monfignor Paolo Giouio nelle fuc Imprefe parlando con M. Lu- 
douico Dominici)! dice di quella maniera . 

Eccoui fral’altrc quella dcll'FccelIcntiffima ,e non mai a ba fianca Iodata 
la Signora Marchcfa di Pefcara, Vittoria Colonna, alla memoria della quale 
io tengo infinito obligo, come hòmollrato al Mondo con la Vita delfuo in- 
uittiffùno amato Conforte il S.Marchefc di Pcfcara.Effa Signora ancoraché 
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tcncffc vita facondo la Vita Criftiana pudica ,e mortificata, e •fcffopia , c Ir* 
borale verfoogn’vno, non Jc mancarono però inwdiòfi;,e maligni, i he icda- 
Hanp moleftia , c difturbauanoi fuoi altiffimi concetti . Ma fi confcdaua che 
quei tali credendo nuocere a Jci nuoceuano d fc Adii, e fu piò che veio re r 
molte ragioni che bora non accade dire, IJ Perche io feci certi fcogli in [ruz- 
zo il Mar turbato, che gli batte con Tonde procellofe,con vn motto di (opra 
chcdiceua . CONANTIA FRANGERE FRANGP'NT . Quali voltile dire 
che glt Icogli della Tua iermilfima virtù ribarteuano indietro le furie dtl Ma^ 
re con romperle c riloluerle in fchiuma , e tiene quella Imprela vaga villa ,e 
però l’hò fatta accuratamente di pingerc nella Cafa noftra . 

Francelco Panuino Salernitano nel foolibro delTlmprefe (dice ) che il 
Card. Pompeo Colonna hauendo meflò ogni fuo sforzo in concJaue per fa- 
re creare al Pontefice Clemente Settimo, non flette molto che ncgl'affcnS 
grandi lo trouónon lolo ingrato ma capitalnemico,onde Aizzato tauro il 
Cardinale,, che fù cagione di quel roemorabilcfacco di Roma, & in quello 
propofito fece fare per Imprela TEcliflì del Sole, il quale fi fa per inrerpofition 
della Luna tra elio, c la terra , volendo intendere, che fi come il Sole non ri- * 
fplcndeuafopra la Terra, per l’ingiuria ,& ingratitudine della Luna, la quale 
da le nonhauendo luce alcuna, tutta quella chehà la riceuc del Solere nell’ 
Ediffe la leuaal bcnefatcor fuo come ingratiflìma. Cosi Papa Clemente T 
haueua pagato d’vn lonrrmo benefitio riceuuto,con grandilfima ingratitudine 
il motto diceua . JOTVM ADI MIT , grò in grata rEffzGET . 

Monfignor Giorno nel trattato deH’impreiè dice Che il Sig. Stefano Co-, 
lonna V alorofo,e magnanimo Capitan Generale Del Duca Colmo dte’Mcdi* 
ci, Portando per Imprela la Sirena, antico cimiero di Cala Colonna, richiefe 
ai detto Monfignor Giouio fuo Compare alla domeftica,chegli vc.'drefare 
vn Motto per apprupiarlì per Imprefa alla Sirena ComuneaJlafu i Culi, eco- 
sì confirmandofi col voler fuoegenerofo penficrogli fece. CùNTEMNlT 
XJ£Tfi PROCELLAS . Volendo dirt; ch’egli fprczzaua l’auuerfirà come con- 
fidatoli nel valor fuo, nei modo che quella coi fuo naurarc fupera ogni tem- 
pefta i ' • 

il Signor Francefco Colonna Signorde Prcrtefle,fuggendo l’Ira del-Pótf- 
fice Eugenio 4. portò per imprefa la Colonna Cadente tr.uenuta d’vna bran- 
ca di leone, che parea che con gran forzo la foftenelTc, c fotto quello motto , 
latino . Si abietta futn * potenti* 3 proptcr potenti*») cecia) nonpojjmn. E corre 
più diflintamente fi vede nella defcririonc della famiglia Homano Colonna 
alfuoluogho. 

Il Signor Fabio Colonna trauagfiaro oltremodo nella profecutionc fatti 
a rutta la Cafa Vniuerfale dal pontefice Alefcaodrotf. portò nel luo feudo per 
imprela in demoftration della fua mala fortuna, vna Colonna gestita in rcr> 
ra , lenza pcdiftallo j nè CappitclJo, i quali flauano pur in tetta /picca ri d a . 
quella, c dilotto quello motto latino. ABSgyE H IS SOLI DJCJTFR . 

E per vn’alcra,ciòè,vna luce a cecia dentro il moggio chetralucc , per le^j 
fiffure e’I motto dicca SFPER CAMDELAERVM . inoltrando ie_a 

* fatiche, che egli foffrito haueua in quella fuaingiufta prolecutione . 

Il Signor Marc’Antonio Colonna il giouene , che fù Viceic diSiciita , 
fendo innamorato fieramcnted'vna bella Dama nella età giouenile , in de- 
moltratioiie del luo affetto oeiic r pcrigliofe guerre d’Italia , portò vna amo- 
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rofa impecia, eftì i Tronconi dc’Lcgni verdi iricaualcati , accefì, i quali nu>- 
ftrauano riamine , e vampe di fuoco intrinrico, per lignificare che il fuo ardor 
d'amore era incomparabile, poiché egli biugiaua le legni vndi,e lotto queUo 
motto brino 1NV IRIDI TENER AS EXVR1T FIAMMA MEDVLLAS. 

Portò parimente il medeimo signor Marc'Antonio,la Kouere con que- 
ftomotto SEMPER IMMOTA, per inoltrar i’animofuo, ch'era ftabile, e 
fermo nella fede del fuo Rè, giachc rie jmeli quercia vanamente tentata , e 
percofia dal furor de'venti f.nza mai piegarli punto. Hi ferma, e collante , 
così egli in feruigio della Corona di Spagna era immobile , e fermo . 

II Signor Prencipc.di Buccra Federico Colonna , amando nella fua gio- 
uentùcttrema mente vnadonzella,fùcoftretto poi partirli da Roma, & in vn 
Torneo, che fi fece in Napoli, nelle fette di Carneualc,eg!i portò per im pre- 
fa fu l’elmo vn falcone, che procciaua prendere volandovna Pcrnicc,efou- 
ra di lei vn MottOjChedicea IFNGIT. volendo inferire, che 

fi ben la fua amata col volo dcli’honefìà procurauadi tenerlo di lei lontano, 
prettamente l’hiurcbbe egli prefa in fua balia . 

PERSONE ILLVSTRE ANTICHE, C’HANNO PIANTATO 
nelle glorie loro delle Colonne , & à quelli che in 
memoria de’loro fatti Heroiche l’hanno 
hauuco per trofei erti , 
e fondate. 

H ‘ Ercole Libico, ouer Egirio, di cui difeefe il gran Caio Mario fet- 
te volte Confolc Romano, edalui la reai Cafa Colonna, fù ilpri- 
, mo , che nel Mondo piantò le Colonne nella Mauritania , enei 
mezzo dì due monti Abi!a,eCalpe ,vnone’confini della Mauritania ,e l’al- 
tro della Spagna , col motto non plus VJtrai intendendo che in quella parte, 
finifee la nauigatione del mare , e l’habiration del Mondo ancora . 

11 fecondo fù Tarquinio Prifco Rè dc’Romani il qual pur difeefe daHercoIe, 
percioebe Hercolc tra gl’altri tìgli fece» Hyllo , c quelli a Cleodeo , il quale 
procreò Arittomaco , e Prifco (chiamato anche da Sempronio) Aulo Prifco, e 
dice egli ch’il nome di Prifco l’acquiitò per ctter affai dotto della militar di- 
fciplina,giachela parola Prifcusappoi latini , vuol dire nel noftro idioma- 
antico , e vecchio nella militia , quefti difeefo da M acedonia,cacciato dal Rè 
Arittomaco fuo fratello fe nè venne a Roma} cd iui militò a fauor d’ Anco 
Marti' 04 . Rè dé’Romani, il quale ammirando la prudenza, c ’1 valor di quello 
gli diede fua nepote Hoftilia per moglie . Egli dunque dopo la morte d'Anco • 
a (cefo al trono reale di Roma, & hauendo vinto a guerra viua i latini, indi i 
Sabini, & anco gl’Eutrufchi, gli piato in ogni luoghoin memoria di Trofeo 
vna Colonna» infegno dell a fermezza, e ttabiltà dell’Imperio Romano,e nel 
fuo feudo parimente portò la Colonna d’argento in campo rotto , c cafò fui 
figliuola Prifca con feruio Tulio, che gli fu ccettc poi nel Regno Romano . 

Da Seruio Tulio, e Prifca predetti nè nacquero Adria, & Cleandra, le qua- 
li diede egli per mogli a due fratelli l’Adria a Lucio Tarquinio,e Cleandra ad 
Arontc nepoti ambedue del già dcttoTarquin io Prifco figliuoli della feconda 
fua figlia,ehefuron cagioni della paterna morte.Da quelto Arontc nc nacque 
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tra «Filtri Caio Aruntio Duyllio,da chi nc pcruenne Ca'o DuyllioCoiifble 
Romano che per efferii primo c’haueffe vinto in battaglia naualc i Cartagi- 
ndi,glifù dai Scnatocrettaqtiellagran Colonna Roffrata , che fin a noltri 
giorni in Roma viue ,& indi in poi quello Confolo portò nel Tuo feudo ia 
detta Colonna peraimc ;c così ancora fuo figlio Cc/one Duyllio , che tu 
pur Contale Romano ,& in vna vittoria c'hebbe contrai Brutij, edificò in 
qiivi continente vna Città, c la chiamò Colonna perla fua antica imprese 
da colini ne venne Claudio Regillcnfe Dittaror Romano • 

Ncgl'anni del Mondo 365 2. c di Roma 417.1 Romani fendo Itati tichiefìi 
da gl'Aurunti , che guerreggiauano co’Sidicini, di foccorio, già s'haueuano 
dato in poter di Tito Manlio Pretor Prouinciale,fii dato ordine del àenato, 
che i Confoli all'horaSulpitioLongo, e Pub. Elio andafiero con J'cffcrciro 
ad aiutargli, Ma hauendo tardato oltremodo il foccorio, furono coflruii gl' 
Aurunti di abbandonar la loro patria, &andarfene a Stffa da'qua li fù que- 
fta Città poi chiamata Aurunta ,auui fato di ciò, il Senato fdegnato delia pi. 
gritia dc'Confoli, volendo in ogni modo caftigar la temerità de'Sidicini. 
Creò Dittatore Claudio Rcgiilenfe ,huomocfpertiffìmoin tutte le diicipiine * 
difce/odiC.DuyJliojllquafeformatoreffercito fé nè pafsò volando contra 
i Sidicini , & in vna campai battagliagli ruppe, e ruinò inficine. Per ilche 
in memoria di quella bellillima vittoria piantò nello ftcflb Iuogho della bat- 
taglia vna gran Colonna, & bifronte della quale queffoEpitafio . clavdius 
Rcgillen/ìs Dtflator Sidictnos iuxta Auruntam debellata! , ibique hanc Colum- 
nam ob memoria/* tpfìus ,fujtquc fiegmatis candidi t . 

Racconta pur Afconiopediano ne’/uoi raccordi memorabili, che ne'tépidi 
C. Mario viuca la Città Colontaa nel proprioluogho,che il predetto Claudio 
edificò la Colonna, e dice pure che fuggendo Mario la potenza di Siila fi ri- 
coueiò innanzi c'haueffe paffato in Attica alcuni giorni in lei, c dc’fuoì Citta- 
dini n'hcbbe honoreuole incontrojc ferine anchcgli che Didio, e Carina Capi, 
tani diCefare, & Antonio Padre di Marc'Antonio furono della piofapia di 
Duyllio Confole Romano,* quali habitarono nella via Jargatdeila Cui Sorcio 
la Vlpea Antonia ne fegpì con linea diretta f ImpiVlpio T raiano,che per i tuoi 
glori oli fatti di ordine del Senato Romano adopera di Etin Colonna iuo Ca- 
pitano gli fù erta la gran Colonna chiamaradal fuo nome Traiana. Olimpo- 
doro Hama ncl34* li b. dice Taianus Imp.fuit patriATuderttnus } & tpfc plan- 
1 AHit nobiltjfima/n domum de Cotumna in Vtbe Roma, quia tpfe natus ejt apud Co - 
lumndmrfiut Jìbiomen futi Imperiala digmfaii^dc qua Columna lo e] nini Dio» 
Gtecut Hifloncus dicet Biblioteca m exirufeit in firo ingente/» Coltt/nnam Jì aiu- 
ti , /tue vt ca prò Jipulcbro (Jfet , fitte in o'dentat toner» cius sperit . Conferma il 
medefmo Aurelio Pittore. 

Nella Mofcouia he bhe origine la Città Colonna fondata da Carlo Colon- 
na Capitano Ululi re quando ei vi pafsò con Carico di Goueinatorc tatto T 
Imperio d'Analialioi'anno 491. del Signore, ed iui fermateli fondòla detta 
Città oCaftcllo Colonna (come al ridicono,) sù la toccaci fiume Otho, eia 
fua famiglia riccamente ancora, che fin à notòri dì illuftrc,e famofa viue . e cii> 
il raccordan pure Monlìgnor Paolo Giouio , & altri Aut ori oltrcmonrani , 
Nello fteffo tempo andò parimente d'ìralia, in Germania Federico Colonna , 
oue fùfignord’Henneburgh,enon Iungevi pafsò Ottone Colonna, cornea! 
fuo Iuogho fi vede. E nella Cronica antica de’ Signori di Drunfotc l'anno 899 
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pafsò di Germania in IraJto Pirro Colonna detto in quello Idioma Bileyler 
cioè Pirro Colonna , che fi fermò nobilmente in 11 orna . Da chi alcuni Scrit- 
tori 3 ecra loro Monfignor Giouio,e Criftofiro Landini nel Comentodi Da- 
te argomentarono haucr quella imperiai famiglia d'Italia, origine di Germa- 
na, cfjrono certamente in errore mercè di non hauer hauuto cognitiondi 
lei, 

Sofaftrc Rcd'EgittoCcomehabiam detto in altro luogo) fecòdo Diodoro, 
& altri graui Auttori,in ogni Città ch’egli acquiftò,in memoria delle fue vit- 
torie vi piantò delle Colonne, etant’altri Principi del Mondo defeendenti d' 
Hercolc fecero il medefmo, eie tolfero per armi nc'ioro feudi , che per non 
dar tediò a'iettori i lafcio da canto, feu fandomi però fc fon.prolìfto nel difeor^ 
rerc, mercè la bbondabza della materia » 

DON GIVSEPPE DI BALSAMO 
Al Gran Caio Mario Confole Romano Progenitor 
della chiariflìma Caia Cólonnefe. 


c 


ELOGIO. 
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D VCE fiurano i tuoi natali regij , 

Ne la cuna mofiraro tnttitt: figni. 
Ben il Mondo conobbe a'geUi tuoi 
Non d‘ Ar pino /occhiar t àula fatti , 

M a àgi' Avi di mutar fimpre moUrafii , 
v. Che del Magno Alex andrò tnan\i , < poi 
Dal primo Alcide, le tempie tor ornate 
t Di Diadema reai furon de' Regni 
<? .... . £ dal Greco Emi/pcro Tracia altiera , 
Dotte Cranao pianto il lido , el fi e tiro 
\\ Macedone , tra gente fiera , e ruvida 
Ciuil ridotta , e poi piena , d orgoglio 
■Al' armi fuelfi ilpemficr , e puofe al giogo 
Sotto Filippo pria t ed Alc/fandro 
La Greca libertà , le auguìic menfi , 
Finche Per fio /fregiando l'armi invitte , 
Del Senato Roman 3 per de ilfuo Regno . 
Il cui (Herman Demetrio pie n di duolo 
Fugato dal fratei col già Re Eumene 
A Roma venne , e/pofiafua ragione 
Tra Padri tétto /inno , giu Fh , e buoni ' 
H ebbe l' intento, c rivoltando il piede , 

! \\ln Arfio fi congiuri fi a Fulvia bella y 
Che genero di lui cfuel Publio Mario v 

Genttor con Fulcinia che d'Hirennia , 

E de'C arbommaty^ Deigran Mano , 
Caio già detto , il qual con /ita prudenza 
Sette volte adorno il Campidoglio , 

Di (foglie opiM*)k\ Numidi, e Cmblu'' 
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E fu ei il primo Confale che in Roma 
? or t èffe in fegna l'Aquila ài Cioue , 

E poi la gran Colonna per fòfitgno 
Di fua pofierità , lafetar douea , 

Nel T ebro 3 doue Alcide vinfe a Cocco * 

E Romolo fondo l'Alma Regina , 

Di T atto il Mondo 3 e Mario la rejfe • 

Con carico di Duce alto 3 e furano . 

MOLTI POETI C* HANNO DOLCEMENTE 
Cantato foura quella gloriola Colonna > 

& vno di Coftoro diile 
aguifa d'idillio . 

S OLI S ad in Bar toto fulget in Orbe Columna 
Lux Fidis , mi tifane leo aduerfantibus ignis 
Atquefua aterna eft radix pule ber rima virtut , 

Regia qua texit diademata fplendor bonorque 
Ima peàum tnuidia iaculari ho Bili a curane 
Simius ex optatfrufraipfa Columna vide ri • 

Jmuide non nè videi fummis macrefiere rebus 
Telaqut fi lattai 3 tela intè dirigere arcui 
Sl*am iuuat inuidiaalterius Vefana Columnam 
Vt per eam magii 3 à vulgo fit fife reutttus ; 
Perpetuo Celebris virtutis fama munendo 
gjfis prolittam magna quii Vittoria ineptus 
'ittici audet mendax 3 vtfeitur nempe Columna è 
Nobilitati s confptciat Fameque laborcm , 

Qua amba T ojònem , aut ceffant formare Columna 
Ergo in Primore omnino fubhmior extat , 

Sieque fateri fonte fua vnufquifque t enetur : 

Debita fit laus ergo tibi omnis fumma Columna 
Regia namque exts Romana ab origine Protei . 

ECCO VN ALTRO SONETTO 
in lode di lei. 
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Q V alfebo [olpaleje far fai Mondo 

Con raggi di pietà 3 talor , di /degno 
Scorgendofi per quei piu chiaro fegno 
Dal germogliar 3 e dal' or etto pondo . 

■ 

Tal fio ancor tra noi Febo fecondo iV'V’i 'sVv >Yi‘ 

fuetto d' ogni virtù Fregiato fógno "> 

In cui natura di valore 3 e Regno 
T ofon ecce I/o fabrico nel Mondo i và 


Con 
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Benigna luce è puoi odber enti feti opre . _ , T , 

Vibrando a //irto reo , fuoco 3 r face ‘ 1 u * ' * 1 
Ctf» /f di furor y con eque opre : 

lnuido a queir in van 3 imita 3 e giace 

Jn volto infangò , * y */ fuo Cuor di fi U opre 
Di fòz\a 3 erta vile ajpcme fallace 
Debito y honoTy ti dia la gran vtuente 

Reai Colonna , la cui prole eccelfa r ^ _L_ 

Origin tenne dal fuudar di Roma 3 
Valor 3 honor 3 virtù grandeTffa 3 mente 
Fida in te fior ge 3 e di Pnmor tinoma 
Pofcia d'eccelfi allor torni fiuente . 



MADRIGALE ALLA STESSA, 
del medefmo. 

S OPIRÀ inni do ! 'Spirto 

I Da /furio fino ini ni infamia abonda 

Schernito /degno che in fuo mal ridonda 

Miratapinfua onta 

La gloria altrui à fe maggior affronta 

D'allori corca j alni funere mirto 

Per donde ergendo invano 

L'vele efireme fuopregne di* vento r~*\ 

LaJJòy e dcrifò al fin ritorna al centro \ J 
Lice qual Bruto imita \ 

L'ornato efierior che fato aita, fi. > 

"“v ‘"’S. Wfc\\kv%V» 

VN ALTRO SONETTO D’VN CHIARO POETA 
aU’EcninentifT. mio Signor Cardinal Aicanio 
.w.j.«fi9lonna r eiuoi progenitori 

N EI * ampio fin de feti prèfica io miro 9 
Sfuafi in notturno Ciel lucide Stelle , 

Splender gC Aut tuoi grandi 3 e calle , e belle 
Veneri 3 e Marti man fine ti ammiro % 

E di Giani 3 e Mercuri/ vn lungo giro y 
Carri 3 e Corone, e forra e altre non e de • 

O quante effe hanfauide 3 hauer favelle 
Poteffi 3 e' l don y cui forfè indarno off irò • 

O come chiari in te lor preggi foro 3 
lo chiuder li potefii in Bile adorno 
Odireàpiendi te yperdir di loro 
Che y quafi vn Sole in quefto ofeuro 5 e vile 
Secoly formar ti veggio vn chiaro giorno » 

Ma fe vola il defir 5 zoppo 3 elo Bile . 

-JÀ E ALLA 
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ALLA SACRA COLONNA DI CRISTO 

Signor Noftro. v. 

T 


S O N E T 


Q. 


S VCRA Colonna in cui il Re de Reggi , 
Ti Ufi io fi arfo il Sangue e tuoi flagelli , 
C'hebbe dafler Giudei iniqui , e felli 3 
Per rinomar in nuoue } antiche leggi » 

Tue fon le glorie , egli diuini f reggi , 

A quei le pene , e fino a Dio rabbellì 
Mtfiri afflitti ne van , di bonor tfnelli , 
Voti di fuma , de‘ RiccheT^e >e greggi» 
M'ardendo il gran Colonna del fio amore 
Ornato d'OHro ne va ver fi Soria > 

Per dtffipar de' Barbari il furore » 
lui giungendo Giouan con mente pia* 

La Colonnaprocaccia } con femore » 

£ la reduce a Roma , in fua balia • 
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MADRIGALE. 
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Lòriofi Colonna in ù s appoggia , 

Ogni grandezza bumana 

Hor per fede 3 e bontà > bor per valore » 

Chi imparintefio amère ^ 

Gode il reai tuo Ceppo 3 e ne gioifie 

A i'.IO r ! O ') n<r; |- y\j 

Ne contenta ogni etade , _ ■ ■ * 

0Ifi J Et ogni Cafi reai hàdeUuo/Angue ' :ttu ' ! ’ 

£ chi non ttbd , di duol flfretne } & angue» 


FINE D£L LIBRO PRIMO. 
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ALBERO DELLA CASA COLON NE SE DI ITALIA 
incominciando da Caio Mario Confole 
Romano con ferie fin a’viuentì 
Prenci pe di lei . 

LIBRO II. 

S AREBBE à mio giudicio foucrchio il Raccontar la lunga Serie di que- 
lla inuma ,dt Imperia] Cafa, dal primo Tuo Ceppo Hcrcole libico,che 
fiorine gl’annidej Mondo 2 150. fin a'viuenti Signori; E perche dal 
prcnarrato Heroc, fin à Caio Mario Confole, nel difeorfo hiflorico larga- 
mente nè ragiono, incomincirò dunque in quello Albero dal prenarrato Co- 
fole Caio Mario, efeguirò la ferie di Padre, in figlio, dal fuo principio fin 
ad hoggi,daI quale hanno corfo fecondo i componili 1697. Anni , e da Her- 
colc libico pur fin a’noflri dì fon paffari 3507. anni .Perii che giuflamentc 
poflìamdire cffereJla vna delie più antiche, c nobili Cafe d'Europa, Quello 
attacco di ferie l’fiabbiara cauato da’prcnarrati Burfa , Voiterano , Frontino 
Guidotti , Sanfouino,MazzclliGrcfcenzi,c da molt’altri antichi, e meder- 
ni Scrittori , e d'altri Pubiici in llrummentii c ne formai gl’anni a dietro vn 
Albero al mio amico don Forte Romano , e Colonna Baron di Refutrano, 
che lu bito j] puofe in Pittura per honor della fua Cafa , c di quella guifa egli 
incomincia . 

Dal prcnarrato Confole Caio Mario, e fua Moglie Giulia Zia paterna di 
Caio Giulio Cefare ne nacquero Publio Mario , chefir anche Conloie Ro- 
mano, eli morì nella guerra Ciuilc di Siila, e Siluio Mario, che premorì al 
Padre adolcfccnte : Il Pub, Mario con Marcella lua Moglie nepote del chia- 
rilfimo Cap, Marco Marcello procreò Publio Siluio, che fanciullo fuggendo 
l'iradi Siila, peregrinando congl’aulprci militari nalcoftamentcil Mondo, 
fi Caso in Capua con Manlia figlia d'Gneo Carbone,che gli generò C. P.Ma- 
rio, c Cefare IVno Goucrnator di Egitto, c l'altro della Scria fotto C.GiuJio 
Cefare Dittatore. 

C. P. Mario con Elimena ò Alimena Regina di Macedonia tra gl'altri fi- 
gliuoli fcccà L ucretio illulìre Capitan d'Ortauio , cmorì nella battaglia.* 
Naualc di Ottauio, e Marc'Antonio Triumuiri , Pirro, che militò collo lìcf- 
f° , e Celio, che reufei Dottilfimo nell'arte Allrologica.Queftidopod'haucr 
caroinato diuerfe parti del Mondo, nel fuo ritorno, edificò il Callello Colon- 
na nel Latio,neI cui foro gli fondò vna gran Colóna trarenuta di due Leoni > 
& d’vn Orfo perpedillalJo,in demollrationcdclla fortezza,ccofìaza della fua 
poflericà , conrefillere ad ogni mondana potenza nel 3p45.de! Mondo 22. 
anni inanziffecondo i moderni Componili) della Natiuitd del Redentore • 
Da Lucretio,c Drufa figlia di P.Herennio Senaror Romano, nè nacquero 
Eluidio huomo illulìre ed anche Senatore , che fondò la fua Cala Colonna 
nella vialata , Tiburtio Goucrnator o Proconfole deiPVmbria folto Tibe- 
rio Imp. Lucrctio 2. Capitan di Macrino Imp. eSammonico Tribuno mili- 
tare dell Imp. Antonino Caracalla,iJ quale fù veci fo per inuidiadiGcta Juo 
Cognato perla Sorella Virginia , e Fratello dei Caracalla. 

11 prcnarrato Eluidio procreò Lutio Siluio, che poi creato Papali chiarirò 
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Siilo , e fu 8. dopo San Pietrose mori Martire di Chriflo Cotto Adriano» 
Imperatore* 

Dal già detto Triburtio Figliuolo di Lucretio ne nacque FanftoTrib: 
Militare, il quale generò LandolfoCapitano di Diocletiano,e non di Va- 
lente come altri dicono.* Quelli fece a Giulio Faufto genitordi Ottone, 
ediLandolpho z. Capitan delllmper. Valente If. Landolfo procreò 
Ottone z. Se Agapito , che con l’arte militare fecero gloriofi progredì 
fotto l’imp- Valentiniano z. 

Dal predetto Ottone 2. ne nacque Reginaldo Maeftro della militia_» 
deU’lmp. Honorio, il quale fece ad Agefilao Prendente della Macedo- 
nia, Deitèbo, e Faufto z, padre d'Albertaccio Signordella Valle, icui 
fuccefiori fi chiamarono della Valle. 

Il predetto Agefilao procreò Corrado, Alberto, Ottone 3. e Pietro che 
fiorì nel 460 del Signore folto l'Imperio d’Antemio. 

Dal Corrado ne nacque GiordaooSig. d’Afcoli, genitordi Landolfo 
Signor d’Afcoli, di Fabio , e d'Arcadio , il Landolfo generò Ottone 4. o 
Pietro fecondo. 

Il predetto Pietro primo , che fiori nel 460. in circa fece ad Ottone f 
il Magno, che vifie con fupremi carichi in Italia , folto l'lm per. d'Ana- 
flafio, egli tra gfaltri generò Federico, Pietro 3, Signor di Colonna, e d’- 
altre Terre nel Latio. Il quale fece Ottone, che pafsò in Germania dopo 
fuo Zio Federico fratello di Pietro 3.fudettoj e Pietro valorofo Capita- 
no de’fuoi tempi. 

Dalfudetto Pietro 4. ne nacque Ottone , e Camillo; Il predetto Otto- 
ne procreò Pietro , Se Odoardo padre di Giouanni Cardinal di Santa*, 
Praffede, che andò fottoHonorio 3. Papa* legato in Terra Santa» e do- 
po molti trauagli patiti porrò la Colonna doue fù flagellato Cnfto Signor 
noflro, e la pofe nella lua Chiefadi Santa Praffede. Ottone ouerOddo 
Signor di Gallicano. Giordano, e Landolfo. 

Mi par dilafciarda canto la Serie fucceffìua de’predetti , che feguo 
fin a'viuenti Signori Colonnelle feguirò l'altre antiche, altrimente fi 
confunderebbono tanto maggiormente, che fin a certi tempi vengono 
a mancare, ofeurate dall’obliuion de’tempi. 

Dal predetto Lucrcrio a .figlio del primo Lucretio ne nacque Eluidio 
z, eccellente Oratore. Mario Tribuno militare, e Sammonico, che pafsò 
in Sicilia con Caio fuo Nepote. 11 predetto Eluidio 2. procreò il già det- 
to Caio Proconfoleio Sicilia fotto Nerualmper.de ini fi casò con Agrip- 
pina gentil dama Cnftiaoa,e di gran bellezza con la quale procreò Caio 
Probo, che vifTe con Probo Eluidio 3. Signor d’alcune Ville, e Caftelliin 
Sicilia, che fece ad Agatone Col5na,che reftatofi nella ftefla Ifola.ricchif- 
fimo diuenne.Dice il Burla c5 l'Autorità d’Apollioare Vefcouo Laodice- 
no,che il predettoAgatone co fua moglie LutiaOpilia figlia di Lutio Opi* 
lioProcSfole in Sicilia fotto Septimio Seuero Imp.refidentein Palermo» 
virtuofamente procreò la Martire gloriofa Agata , che fotto Quintiano 
Pretor Vrbanoin Catania ncirimperio di Decio acquiftò la Corona^ 
Celefienel 251. 

Da Samonico figliuolo di Lucretio t.ne nacque Lucretio 4>filofofo,e 
legifta,che fiudiò in Atene, e poi fù Cófultore delti mp.AIefsSdro Seuero. 

Mario pur figliuolo diLucrciio*, procreò Lucretio 4. e Sempronio 

ambe- 
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ambedue figliuoli, e dotti in altre fcicnzc . Da Lucrctio4.ne nacque-# 
Teodoro Capitano di Ca»‘o Imp. 

Da Salomonico anche figlio del detto' Lucretio a, né nacque Tiberio 
Capitano , e dottonella Metamatica , Se Aleffandro ambedue Capitani 
d’Aleffandro Seuero. daTibeiio oe nacque Salomonico Capitan di Pro- 
bo, e d’Aleffandro Pirro t, che militò coi medeimo imp. & il Pirro lece 
ad Ottone Tribuno militare dell’imp. tialfiano. 

Dal prenerrato Etioprimo figliuolo del primo Pirro , nè nacque Au- 
relio Capitano deTuoi tempi, il quale procreò Euftachio,che ferulco’- 
carichi militari l’imper. Giouiniano. Quelli fece ad Etio z. chefù Pror 
confole nella Galliate fccea Filippo geuitor di Leone, il quale fecea Fi- 
lippo 3. & egli a Leon fecondo, 

11 già detto Calandro Senator Romano , e figlio del fouradetto Pirro 
primo, procreò Etio 3 da chi Caffandro z.genjrordi Elio 4-Tribuno Mi- 
litare di Traiano imp. Coftuuì (fecondo Palmerino di Agnello Pifano 
nella fua bidona delle marauiglie del Mòdo):ouentò il difegno,& intcr- 
uenne nellacompofition della Colonna Traiana in Roma di Pirro 3. Se- 
nator Ramano, d’Oratio Capitano fotto rimper.BalIìano,e d’Ottouez. 
pur chunflìmoCauilicro. 11 quale procreò Mario, che generò Ottone 
3. padre d’Etio V. il predetto Pirro 3. Senatore fece a Cafandro 3, Pro- 
confole, ò Prefidente di Sicilia, il quale procreò Aggrippino padre di Ca- 
fandro 4. c quelli ad Aggrippino z. che generò Pirro 4. e la S. Mart. Ag« 
grippia» hoggi Padrona della Città di Mineo in Siciliani cui gloriofo Cor- 
po tu trafportato dagl* Angioli miracolofamente in quella Città, all'hora 
veffata da’Demoni; oltremodo. 11 già detto Horano procreò Filippo 
Prefidente di Gerulàlem ouer della Giudea ; che fece a Baffo , che ab- 
bracciando la Rel'gion Chriftiana,c vi/irando 1 luoghi Sati di Chrifto, di- 
urne huomo religiofo,c SantOjLa cui figlia Baffa fù di Santa vita,& è pre- 
conizatauel numero delle Sante, ella perdiuioa volùtà co Paola, & Aga- 
tonica ambedue Sante Vergini Romane, e lue Coggine.fighe dlO.atio a. 
Fratello di Baffo, che poi morirono Martiri di Chrifto in Africa, venero in 
cdpagnia del Corpo de/la detta Santa Martire Agrippina in Miac^ jdoue 
egli oltre d’hauer difcacciato gl'infernali Spiriti , guari Treoma Paraliti- 
ca figlia d JEuprefcia dona nobile Menena,come meglio fi legge, nella fua 
vita. Il Baffo pur oltre della predetta Santa Bafsà procreò a Filippo, che 
fù anche huomo Santo*, e genitor della Vergine, e Martire Balla. 

Da Salomonico figliuolo di Tiberio predetto * ne nacquero Lan- 
dolfo Capitano delfina peratore Coftantino il Magno, Benedetto pa- 
dre di Pipa Marcello primo, Pietro pur Capitano, Theodoto,T bcrio 
..legislatore Romano, c Teodofio, che guerregiò per flmpeno nella-* 
C&ppadocia. Dal Landolfo ne nacquero Pietro z. Cario, ch’andò per 
lo fteffo lmper. algouernodi Mofcouia^doue lafciò potente, e ricca la-* 
fua pofterità. Dal detto Pietro z.nènacque Ottone 3. padredrMari- 
. no illuftre Capitano deTuoi tempi, e fondator del CafteHo Marno do- 
deci miglia luage di Roma ; il quale procreò Pietro 3. Polidoro , Lan- 
dolfo z. Se Attilio , da Pietro 3. nè nacque Pietro 4. N*coIò Cardinale-», 
c Landolfo, il Pietro. 4.generò Ottone 4. ouer Oddo il quale fece a Pietro 
• fi. Celerino Cardinale , Potentino ,' Filippo , e Landolfo 3. dal Pietro 
y. nè nacquero Landolfo, 4. Arcadio Patriarca, e Cardinale, Attilio 

- : -jr . » Car- 


Cardinale, Vg° ri Magno Signor di Corfica. Ottone y.e Landolfa Monica 
catalana di Santa vita. Dal predetto Landolfbrff.nè nacquero Ottone 6 . T co- 
doro, Fatidio Cardinale, Mentio Cardinale , e Pietro chiariflimo Capi- 
tano. Il predetto Ottone 7. procreò Pietro 7. Benedetto, Zeturio Cardina- 
le, Ottone 8. Elarco di Rauenna, Landolfo 5. ifidoro Cardinale, Se An- 
drei Cardinale, cVefcouo di Caeta. 

Vgo il Magno Signordi Corfica procreò Vberto , e Guglielmo Signor di 
Cornea, il Guglielmo fece ad Vberto *.e Guglielmo a.e'i Vberto a.ad Vgo- 
ne a. e Guglielmo ». à Mario primo Rè di Corfica , Se Vberto 3, Signor d*Ar- 
dca antica CittidelLatij.il Re Mario procreò Guglielmo?. Redi Corfi- 
ca, ed Vberto 3. Signor d* Allori. 

D'Ortonc fratellod'Vgo il Magno, nè nacquero Pietro Duca di Colon- 
na, & Agapito. 

11 predetto Pietro 6 . fratello de’Cardinali Mentio , e Fatidio procreò Be- 
nedetto padre di Papa Adriano 3. c di Lconido . 

Dal Pietro 7. ne nacquero Ottone 8.& Maiorino Cardinale , il predetto 
Ottone 9. procreò Pietro 9 i Raimondo Cardinale, Tcobaldo Cardinale, c-j 
L andolfo 6 . chiaro Capitano • 

11 predetto Leonido fece a Pietro io.Ottone io.c Ltndolfo3* dettone 
ne nacque Lconido il grande , crebbe per moglie vna figlia naturale del Re 
Federico d Aragona Re di Sicilia , c fcriue di lui Don Lorenzo Guidoni nel 
«10 libro della Catena deldiuino Amore, che quello fece dare la degniti Ar- 
ciuefcouile di Meifioa, aGuidoGuidotti fuoafeendente. 

Da quelli Leonido nc nacquero Federico, & Ottone n. che procreò Leo- 

** , 3 * ilqualefecc ad Ottoneia.il predetto Federico generò a Stefano dal 
quale Federico ». * 

Dal già detto Pietro 8. ne feguì Leonido 4, che fece a Benedetto ». geni- 
«or di Lconido j. che tu padre di Benedetto 3 . 

Il predetto Landolfo 7. ne nacque Leone 3. il quale procreò! Leone 4. 
Qjeftifecc a Leone 4, e Stefano, da Leone Guglielmo;, padre di Stefano a* 
ed'Agrippino. ; 

Da Orione 8. Efarcodi Rauenna ne nacquero Zeturio , c Benedetto 4. del 
Zeturio Guglielmo 6. e da Benedetto Guglielmo 7.perfona afiaiilluftrc, c-» 
padre del Pontefice Stefano 6 . da Pietro io. Ridettone nacque Benedetto 
Cardinale. 

Altri fcritcori dicono che Marino Colonna fondator del CaftcIJo Marino, 
fu figlio primo d Ottone ch'and ò in Germania , e fi caso la terza volta con 
Criilina Co ntc/Ta d Hcnncbergh fua parente, e d'ambedue ne pcruenneroì 
Conti di Stolbcrgh, i Prcncipi di Hennebcrgh,Burgrauij, e di Herbipoli C6- 
forme piu chiaramente fi IcorgencI trattato della Cafa Colonna di Germi* 
nia; Il G io. Vii Ianni Secretano dei Duca di Monte.Leone nel fuoPcrfco,dicc 
dilui, chedifcefe da Lucretio primo Cap. d’Ottauio 3 il quale tri gl'altri pro- 
creò Lucretio ». e quell/ ancora tri gl'alrri Sammonico , che fece à Tiberio, 
& egli a Sommomco 2» che fece a Landolfo > il quale procreò Pietro , & egli 
a Landolfo a. padre d'Ottone génitor del Ridetto Marino Colonna, Ceppo 
deViucnci Signori Colonnefi ( altri dicono ) non haucr la fciatocgli prole al- 
cuna , altri di non htuerfi cogiicione delia fua poftericà • conforme faccenda 
difcritionelatiaa dd Burfa, doue fi legge , che da Guglielmo 


4 ° 

Signor di Corfica Figlio d' Vgo il Magno procreò Vbcrto 2. (Guglielmo €• 
il quale fece a Mario primo Kc di Corfica , & egli al R è Guglielmo 7. chc_» 
procreò al RèMarioj c d' Ottone 7.altro figlio d’ Vgo il Magno ne nacque-» 
Pietro 8.e fegue la pofteritàfin a'Signori Colonneli viuenti però io hauendo 
fatto mcglior diligenza tra gli Scrittori antichi) e moderni i'bò formato del- 
la guifa , che fi vededeferitta , e (colpita in Albero. 

Dal predetto Pietro 5. dunque che li diflc nella precedente ferie, nè nacque- 
ro Gregorio , Stefano Marchefe, Ottone 7, Marchefe, Pietrose Guidone Ver 
feouo di Sora / Da Ottone 7. Marchefe di Callicano ne nacque quel famofo 
Pietro 7, che lotto Pafqualc 2. occupò Caue Gattello a Santa Chicfa,fccondo 
Gio.- Tar cagnotta , però il Villani dice ch’ctfendo flato tolto Caue al detto 
Pietro d’ Vrbano 2. fi lo ricuperò poi da poter della Chiefa per forza d'armi . 

Il già detto Giordano 3 'fratello di Pietro ne nacque Ottone Si g. di Gallica 
no , e di Colonna, Giouanni Cardinale, &ArciueicouodiMeflina , e Fede- 
rico che fi cafò nella medefma Città , c piantò la Cafa Romano, e Colonna de 
Baroni di Cefarò , e di Fiume di Nifi di Sicilia ,la cui potterità fe ne ragio- 
na al fuoluogho. 

Da Gregorio ne nacquero Pietro 

Il fudetto Pietro che rihebbe Caue procreò Pietro. Leone Landolfo , Ot- 
tone 4, e Fortebraccio . 

Da Ottone figlio di Giordano ne nacquero Ottone Giouanni Gior- 
dano4. Duca di Colonna,Matteo Propoflo, Giacomo Cardinale,c Landolfo. 

Pietro figlio del predetto Gregorio ne nacquero Stefano Signor Gianna* 
zano, Pietro & Annibaie. 

11 già detto Landolfo figlio di Pietro Signor di Caue, ne nacquero Giouannì 
Marchefe di Gallicano, e Pietro. Dal fudettoPictrofiglio di Pietro Sig.di 
Cane nc nacquero Pietro Odoardo, e Stefano Signor di Giannazano. 

Dal prcnarrato Gionanni figliuolo dal prederro Ottone figlio di Gì orda* 
no 4, ne nacquero Pietro Cardinale, Agapito Duca di Colonna,Stefano Se- 
nator Romano detto il grande, e Vicario del Re de Romani, Giacomo Sciat- 
ra anche Senatore, che imprigionò a Papa Bonifatio 8. vn altro Srefano,Gio* 
uanoi 7 heforicro di Santa Chiefa , & Ottone Protonotaro Apofiolico . ** 

D’Ottone Fratello di Giouanni ne nacque Giordano 5. 
li Giordano3. Fratello del detto Ottone procreò Ottone Duca di Zagaò 
rolo • 7r) 

» ^Da Landolfo Fratello del fudetto Giordano ncnacquero Giouanni Pro- 
tonotaro Apottolico, Francefco, e Landolfo . 

Da Pietro ne nacquero Stefano, e Paolo. : ,0 

U fudetto Stefano Signor di Giannazano Fratei di Pietro, procreò Giouan* 
ai Signor di Giannazano , e di Colonna . 

Da Odoardo predetto ne nacquero Matteo, Pietro, Giordano 6,e Giaco- 
mo. 

11 già detto Pietro Fratello d'Odoardo, procreò Francefco, e Riccardo . 
ò Da Giouanni Figliuolo del predetto Landolfo ne nacquero Stefano Gia- 
como, Ottone , Nicolò, e Bartolomeo. 

Il predetto Agapito Figliuolo di Giouanni , e Fratello di StefanoSena- 
torc detto iJ grande procreò Pietro Propofito, e Giordano Duca di Colonna. 
Dal predciio Stefano Senatore, c Vicario dc'Rèdc'Romani il quale inco- 
ronò ~ 
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tonò in Romì rrmp.LodouicoBtccaro,' nenfcqueroHenrìco,Pietro CJamv 
nico Lacerancnfe,L ici Cononico, Ottone Canonico lacerino, Giordano Ve- 
dono di Sucri, Gì manni Cardinale, elegato Apoftolico , Stefano, Agapito 
Vefcouo Lunenfe, Giacomo VcfcouoLubarenfe, Lorcnao Canonico ,c Ste- 
fano. 

Il fuJecto Giacomo Sciarra fratello del gii detto Stefano Senatore, e fìi 
quello, che ptefe il Pontefice Bonifacio 8.inAnagni, procreò Giouanni, 
G iacomo , Pietro , & Agapito • 

Da Giordano figliuolo del predetto Ottone, ne nacquero Giacomo Frai>» 
ccfco Canonico, e Bernardino Monaco . 

Da Francefco figliuolo del prenarrato Landolfo , ne nacquero Andrea* 
Giouanni, Giacomo, Stefano, Landolfo, e Franccfco, che tu Progenitore 
dell 1 Famiglia Romano dc’B troni di Rcfuetano dei Ponte di Termine, e de I* 
la Fauarot» . 

11 predetto Agapito figlio di Giacomo feiarra procreò il Beato Cardinal 
Egidio, Gmeral? dell'Ordine Agoftiniano, e diiccpolo di San Thomafod* 
Aquino. 

D iG ordano Duca di Colonna figlio d’Agapito, ne nacque Pietro Duca 
di Colonna . 

11 gii detto Paolo figliuolo di Pietro , procreò Aldobrandino. 

Da Stefano fratello del detto Paolo ne nacquero Giouanni, & Angelo chie- 
rico di Cammera. 

Da Giacomo figlio di Giouanni, ne nacquero Sabba,Giacomo,eGiouanni. 

Il fudetto Ottone figlio del predetto Giouanni procreò Nicolò Giouan- 
ni Canonico di S. M.M.e Pietro Chierico di Cammera • 

Da Bartolomeo fudetto figliodel già detto Giouanni,ne nacquero Landol- 
fo, c Giouanni Monaco. 

Di Stefano figliuolodi Stefano Jcnatore ne nacquero Giouanni, Pietro* 

Giacomo, e Stefano. 

11 predetto Henrico figlio del già detto Stefano Seaatore, ne nacque Pao- 
lo a. 

Da Pietro figlio a. di Sciarra, ne nacquero Stefano Cardina le, Piepo* Aga- 
pito 4. Cardinale , c Giouanni • 

D 1 Giacomo figliuolo di Giordano , e cogginodi Stefano, c di Sciar- 
la Senatori ne nacquero Mirteo, e Giouanni Canonico Lateranenfe . 

li predetto Landolfo figliuolo dal gii detto Francefco , procreò Antonio 

Da Pietro figliuolo di Giordano Duca di Colonna ne nacquero Agapi- 
to Duca di Colonna , Fabritio, e Stefano . 

Da Stefano figlio vie imo del fudetto Stefano Senatore ne nacquero Pie- 
tro, Giacomo, e Stefano. 

II predetto Giouanni figliuolo del detto Stefano procreò Pietro . 

Dal gii detto Stefaao ne nacquero Gio. Pietro, Giouanni, cNicoIò Cep- 
po de'Jignori ColonnefidiPalefirina. 

Di Nicolò figliuolo d’Ortone , ne nacquero Ottone ouer Oddo, e Lan- 
dolfo. 

Da Giouanni figliuolo di Stefano, ne nacque Lodouico . 

Da Landolfo figliuolo del predetto Bartolomeo, ne nacquero Paolo 5, 
Bartolomeo* de Angelo. 

S .Qs. e " 


Quella gnn'Cafa Colonna per quanto fi haue (corto , e eoo diligenza licer- 
tato moftra quali eftinguerfi j c li redudindue pctfonaggi , cioè in Agapito 
Duca di Colonna figliuola d'Pictro 1)0(13 d‘Colonna, Pionepote di quello 
Primo Agapito fratello di Stefano Senatore, che furono ambedue figliuoli 
diGiouanni Come di (opra fi hi detto. E l’altro in Nicolao figliuolo di Stc- 
farv>, e Pronipote di Stefano Senatore fratello del iiudetto Agapito • 

Da'figUdi queft'Agapito ne nacquero Valorofiflicni Prenci pi , li quali pei 
Ja diuifiooe dclliloro Stati, fi comparti in due titoli la famglia, cioè in Za- 
ffatolo , c Colonna. », ' 

Da Nicolò ludetto ne vennero li Signori Coionnefi di Pa!e»rina,Onqcpcr 
Barrargli diuifamence à modo di tre Rami , e Cimi dell'Albero , Dito pri- 
micramcote quel Ramo, che vinefotto titolo di Colonna/! Giannazano, e di 
Palliano; il Ceppo del quale boggi , e Marc'Antonio Colonna Concerta bue 
del Regno di Napoli, e Duca di Tagliacozzo , c Signor d'altri Stati,Dico 
perciò , che del fu detto Agapito ne nacque Giordano Prcncipe di Salerno , 
e Duca di Venofa , che mori, di morbo contagiofo fenza figliuoli, & Oddo 
Cardinale, chefupoi Papa Martino V. Sciarra , che moti lenza lafciax pio- 
le Lorenzo, che morì Arfo accidentalmente . t , 

Da qucfto Lorenzo ouero in due Tuoi figliuoli fi diuide la fua famiglia Co- 
J5na,cioè fotto titoli di Zigarolo,e di Gianazano,e di Palliano, Cr fìui bel be 
Antonio Prcncipe di Sal£rao« Marchefedi Crotone , e Prefetto di Romana 
coi ne venne la partita Colonncfa di ZagaroJo,Odoardo Duca di Marfi pro- 
genitor della partita di Palliano, òGiannazano (come vogliano)&Profpe- 
io Cardinale, c Luiggi, 

Efeguendo la parte ouero Ramo di Palliano Dico , ched’Odoardo Duci 
dì Mirfi ne nacquero Giouanni, Giordano Oddo, Marcello, che hebbeper 
moglie Vrfa Vrfina , e Fabritio , e Lorenzo . 

Da Giouanni primo figliuolo d’Odoardo,chefiCasoconGiouannaCc- 
Jonna fua parente, ne nacquero Camillo , e latino 

Da Giordano ». figliuolo di Odoardo , e Caterina dei Balzo fua Moglie, 
ne nacque Prof pero Duca di Marfi . 

Da Larenzo figliuolo ddl'Odoardo ne nacque Mutio 
Da Fabritio figliuolo dcll'Odoardo , che fu Duca di Tagliacozzo, c gran 
Contcrtabile del Regno di Napoli, ne nacquero Ferrante, Federico, A fca- 
nio, Sciarra, e Vittoria, che fìi moglie del Marcitele di Pefcara, c tutti que- 
lli figli l'hebbe Fabritio d'Agnefa Feltriafua moglie* 

D'Afcanio figliuolo di Fabritio ne nacquero Fabritio, che hebbe per mo- 
glie Donna Hippolita Gonzaga figlia di D. Ferrante Gonzaga Précipi di Mal- 
fati, Marc’Antonio fi Caso con Felice Vrfina, e fìi Viceré di Sicilia, Marcello, 
e Profpero , che morirono invita del padre Vittoria , che fi maritò con don 
Garfia di Toledo Viceré di Sicilia Geronima, chefi caso con don Camil- 
lo Pignatelli Duca di Monte Leone, e di Burelio, & Agnefa moglie di Bo- 
nifacio Gaetano Signor di Sarnsoncta, e gran Capitano dei fuo tempo, e gli 
generò miti con d’Giouanna d’Aragona fua moglie « 

Da Fabritio primo figlio di Afcanio, non nè ho hauutoCognitione pet 1* 
Hiftorie,cui ne nafcefic,m* per quanto vado vedendo per quelle fi mortra ha- 
uer fi morto fenza baucr lafciato figliuoli. 

Da Marc'Antonio Viceré di Sicilia l’altro figliuolo d'Afcanìo,« difua-» 
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pioglie Felice Vrfina ne nàcquero Fabritio > che li C asò con Anna Borromeo 
Sorella di San Carlo, Afcanio Cardinale, Pro/pero che non fi maritò Giouan- 
na moglie d'Antonio CarrafFa Prencipedi Salerno, c Vittoria moglie dei 
Grande Almirante di Cattiglia. 

Da Fabritio figlinolo di Marc’Antonio , 8c Anna Borromeo nc nacquero 
Marc'Antonio, Filippo, e Giouanna, che fu moglie del Prencipe Doria. 

Da Marc’Antonio nacque Marc’Antonio , che fi mori fanciullo lenza he- 
rede , e (uccefic Filippo Tuo Zio* 

Da Filippo Signore , e Prencipe Chiariamo , che fi Casò giouenetto con 
Don.LucretiaTomacelli ne furono felicemente nati '1 Sig.Fcderico Colonna 
Prencipe di fiuterà, di Petra perda, e d’altri Stati* Don Geronimo Cardinale > 
& Arciuefco di Bologna, Don Carlo Ouia di Marfi valoriflìmo Capitano hog- 
gì come dicono Monaco di San Benedetto, & A reiuefeouo d’Amalìa Marc’ 
Antonio Duca di Coruara» Prencipe d'Palliano, Duca d'Tagliacc zzo. Ce on- 
teliabiledi Regno di Napoli, Don Giouàni Patriarca di Gcrufalcm,che adef- 
fo fi gode il Cielo, Profpero Gran Croce GerofolimitanojC Gran Priore d'iber- 
nia , Don Pietro Abbate Pulfancnlc,Donn'Anna moglie di don Tedeo Bar* 
barini, nepote della Santità di f*apa Vrbano8.cbcfii Goucrnadore perpetuo 
di Ferrara Prencipe di Paleftrina , e Prefetto di Roma, c due altre figlie fé mi- 
ne monache nel Monattcrio di Napoli . 

Da Federico Colonna Prencipe di fiuterà, e di Donna Margarita d’Aufìria 
fua moglie ne nacque Don Antonio, che fi morì fanciullo d'Anpi quat- 
tro. 

Da Marc'Antonio Colonna Duca di Cornata, & hoggi Contcftabilc , c 
Do.ina IfabcJla Gioeni , c Cardona figlia vnica dell Signor Prencipe di Ca- 
ttigliene , c Marchefe di Giuliana Don Lorenzo Gioeni nc fono fin adefio 
felicemente nati Don Lorenzo Conte di Chiufa, e Prencipe di Cattigliene, 
Dan Filippo, Douna Anna donn' Antonia, donna Lucictia , & altre • 

Steguc U F Amigli a C olonnà Dell* 

P Arma di Zagarolo . 

D ’Antonio Prencipe di Salerno figlio di Lorenzo, ne nacquero Pier Anto* 
nio,Giouanni Cardinale, Profpero Capitano Gcncralilfimo di.Carlo j* 
Irop. Giouan Geronimo Duca di Colonna, 11 quale (come alcuni Vogliono) 
che fia figlio naturale,Thomafo , c Paula, che fù moglie di Fabritio difom- 
ma • 

Da Profpero Capitano nc nacque Vefpefiano il quale erme vole folamen- 
te Mambrino Rofeo nella feconda parte ddl’lftoric di N apoli, f ù pofeia Car- 
dinale • 

Da Vefpefiano fudetto, e da Beatrice fua moglie , che fi* figliuola del S. di 
Trombino nc nacque Ifabella , che fù moglie ni Luiggi Gonzaga ,e dopo 
di don Cartola Noia Viceré di Napoli , e Capitano deirimp.Cailo5 *c pren- 
cipe di Sarmona,hebbc Vefpefiano la feconda moglie, che fù Giulia Goq* 
zaga famofa per la fua gran bellezza . 

Da Giouan Geronimo figlio d'Antonio ne nacque Pompeo Cardinale Ve- 
feouo di Rictc , c Viceré di Napoli, & Arciuef .di Momea’e , Ottauiano 
Marcello Picrfr*nccfco Arciuefcouo de Tarauto, Giulio, «Marc'Antonio* 

Fa Da 


< Da Pompeo effendofecolarc ne nacquerò Giouanni , &vn altra fcroina, 
che la diede per moglie ad vn Signor di Ma Juelli. 

Da Ortauiano ne nacquero Fabio Vefcouo d’Auerfa , e Mario Conte di 
Mauri, & d' Vngcnt. 

Da Marcello terzo figlio di Gio: Geronimo , che fii Duca di Colonna, 
nacquero Camillo Duca di Colonna , Gio.* Geronimo , c5cipionc , che ih 
Velcouo di Ricte,C fù egli vccifo dagl'Orfini , & vn altro , che nonóò il no- 
me, altre quattro fcraine che non nè sòanchegli nomijMa la prima fù mo- 
glie dei Conte , à Duca di Popolala feconda dal Conte di Sarno, e laTcrza ad 
vn Sig. di Gambacorta, la quarta, che fi chiamò Antonia fu moglie d'An- 
tonio del Balzo Duca deNardo , 

Di PicrFrancefco Arciuefcouo di Taranto, ne nacque Vittoria, chelù 
moglie di Camillo Colonna . 

Da Pier Antonio figliuolo d'Antonio Prencipe di Salerno , e fratello di 
Profpero,ne nacque Marc' Antonio famofi/lìmo Capitano, e Generale rìc'Vc- 
netiani, che fi mori vccifo a Milano con Camillo Triuuitio • 

Da quello Marc'Anronio,c Lucrccia del Rouerefua moglie, non nc nac- 
que figli mafehi . Ma le feguenti'femine cioè Beatrice moglie di Monfignor 
Baruì Marchcfc di Quar&ta, Ortenfia Moglie di Bartolomeo Conte di Villa- 
chiara , e Lucia, che fù moglie di Marrio Colonnata quale fù motta da Pom- 
peo fuo genero, & Olimpia Mattinenghi . 

Da Giouanni figlio di Pompeo Cardinale, e Caterina Pellegrina Conref- 
fa di Capri fi a moglie, ne nacquero Geronimo di Palma , Decio , e Cornelia 
Contelfa di Stigliano, che fù moglie di Cefare feramofea , 

Da Fabio Vefcouod'Auerfa nel fecolo ne nacquero Marcia , che fù mo 
gl‘ c di Cactano Eutitia diPompco Colonna , e Giulia, chefù 

moglie del Duca di Caftiglione . 

Da Giulio figliodi Gio: Geronimo, e Maria de Conti, ne nacquero Clau- 
dia Maritata al Conte di Sarno, Verginia ad vn altro Signor di Staro che r>6 
nè sò il nome, Lucia ad vn altro Signor di Mattei, e Eortia «chefù camelia 
di Caflro . 

Da Geronimo di Palma figlio di Giouanni ,che fi maritò con Artcmifia_f 
Frangipane, ne nacquero Pompeo, Dccio , c Fabio . 

Da Gio.* Geronimo Fratello di Camillo, e figlio di Marcello, ne nacque 
Fauftina, chefù moglie del Marchefe della Torre . 

Da Camillo figlio primodi Marcello Duca di Colonnare nacquero Pom- 
peo Dnca di Colonna, chefù Capitano nella lega di D. G ; ouan. d’ Aulirla, 
e Strafico di Meflìna , Marc’Antonio Cardinale, e Profpero. 

Da Pompeo nc nacquero Martio Duca di ZagaroIo,e di Colóna,e Camillo. 
Da Martio ne nacquero Pier Franccfco Profpero Abbate, Oddo, Pom- 
peo, Camillo,Margarita moglie d' Ottino Caracciòlo Duca di Martino . i ' : 

Da Pier Francefco , c la Contelfa di Tutrauiila fua moglie , ne nacque 
Pompeo. , 

Sitgue UFan/ìg Ha Colonne/* di Pai e Brina Incominciando da Nicolo Colonna i 
figlinolo di Stefano 9 . e Pronipote di Stefano Senatore 
detto il grande come di fipra fi dtffe. 

D A quello Nicolò ne nacquero Iacopo gran Cammarieto del Regno di 
Napoli, Stefano che lù vccifo da SaJuatoic Colonna fuo Ncpor<j, 

quinto 
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quinto figliuolo 4flrfli9Stt^licop® filo fretcllo J 

f^ìiìd etto Stefano vccifo dal Saluatore ne nacque Stefano '. 

Di Stefano ed Eugenia Farncfefua miglio procreò Giouinui, che fi Cii 
sà con vnàSignora degfO.fhi , Francefco , c Pirro. 

' 1 Da Francefilo, e Lucretia Orfini, ne nacquero Stefano , & Alefiandro, 
che fù C ipita -1 Generale del Popolo* Romano nel tempo di Papa Paulo 4 . & 
altre ffi figlie fonine, vna delle quali tu maritata al Signor di Piombino , e l* 
altre cinque Monache . 

D*Aleffandrp,e M irgarita Francipanc fua moglie, procreò Sciarra , che 
fi casò con Garitta Anguilla». A '<**» 

Da Pirro, e Caterina Seudii fua moglie ne venne éiouanni. 

Di Giouanni ,e LucrctiaOcfi aa ne naquero Francefco Prcncipc di Pre- 
nefte, Giulio Celare, Iacopo, e Stefano . 

Di Francefco Prcncipc , che pofeia fù ammazzato da Pompeo Coloona 
necqueroGiulia,<hefi casdeon Marcio Duca di Zagarolo. 

Da Giulio Celare ncnacqujcjfo Francefco Prcncipe di Paleftrina 3 e Giaco- 
mo. / j. ■ • . 

Dal Indetto Francefco.* chchebbe per moglie la Sorella del Duca Sforza, 
£ che fù Maftro di Campo in Fiandra per fua M. Catolica, e Caualierdel Tc- 
fon d’oro ne nacquero Giulio Calare, de Agapito. 

Ga Giulio Celare ch’hora viue , de è Calato con vna Signora di Cala Far* 


&• 



EPIGRAMMA I.V.D. FRANCISCI MANCINI 
Zi: JrÀ I ad Columnam. 

L LE Caius Marcus , qui fixit in Or le Columnai 

Et feptem vicibus Confai in Vrbe fuit 

Tot tibi confi ruxit laudum memoranda T riumpha 
Siuot fuccefiòres Progenitori s habet 
\ Quorum proftpies tantum te extollit in altum , 
t Quantum bic praccllit caler a faxa lapis . 
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Eiufdem de Mancini ad Columnam, 
Lcttorcm , & Authorcm. 


R Omuleos Proserei magna de Stirpe Columna 
M artiria , Palmas , Pontifieejque Sacra , 

• Sceptraque , Corona / , ac Diademata multa 
Geslufquc llluHres , Purpuratofqne Virot 
S ' j In partem recolunt Filadelpbi hec muneraMugnot 

X f} 6) utimhrimit in turrttiA . 
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Qui imprimi t in pagina , mar more digita fuo , 

. A ' Dum t am preclara , & confi ani tfi ifia Col u cuna , 

V *j ; t guod celebrare fati / , nullus in orbe valet 
** I • J Cuf vtfublimiorfit , quoque Aquila addidit aU « 

i ] Vt firma in terris germina ad altra v ole ne ■ . ..A 

’ \ Herenleot etiam limites fe tr ani f trai vi tra * 

Vodtque fe voluens , prefi t vtroque Polo ‘ • 

Mac Duce Pofieritai titulos im 'ttetur Auorum 
ytfempcr celebra 3 filcndiiiorque fiat • 
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ORIGINE DELLA FAMIGLIA 
Romano Colonna di 
Sicilia. 
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E SSENDO il Cognome Romanodi Sicilia diuifo in molte Famiglie 
d'Italia, dona materia a gilftorici di raccontare diucrfamencc la fua 
Origine, minimamente per haucr pattato in Sicilia , e nel Regno di 
Napoli , molti dei fu , Cognome , c fra gl’altri (come vogliano alcuni ) Ade- 
maro Romano, che tu poi Signor d'aJcunc Terre delia Puglia; ii quale ve- 
ne ido riccamente in Sicilia , ii caso in Meffina con vna gentil donna Meflinc- 
fa nomata Elcna, Lucio Marineonel fuo libro dctt'anciche famigle di Sicilia 
inoltra chchabbipaflato in Sicilia Gerardo Romano Caualiero nobiliflìmo 
Fiorentino , e Sig.d’alcunc Terre della Tofcana , che fi caso in tifa, e da lui 
ne perueniife molti Nobilitimi CaualicrijMa iochefopra queil'Origine nè 
bò volfuto-apptKareilfinc,hòricrouato in molte hiftoric antiche la Fami* 
glia Romioo di Celato , e Fiume de Nifi , e di Reiuttano di Sicilia hauer 
Origine da Federico Colonna fratello di FraGiou^nni Colonna Arciuerco- 
uodi Meffina, che fi caso con Lucreria Aniua Signora Nobiliffima Melimela 
e di ricchi Stateranno 1 225. di Cbrifto Signor Noftro, della quale famiglia», 
molti anni dopone vennero li Signori di Moni' Albano, e di Paliczi,e cercan- 
do più oltre, e retrouandomi vn dì nella Biblioteca di Ferdinando Bonanno, 
parlando a difeorfo fopra l'Imprefe,vn gentiihuomo Leozatefcmi mofirò vn 
libro in ottauo foglio intitolato Varie lmprefc di Fitacefco Panuino Salcr : 
nitano, nello quale cauai la feguente de/critione , 

Franccfco Colonna figliuolo di Landolfo Conte di Prcnefte ,fuoraufcito 
per la rabbia di B nniratio 8. che concia Colonnefi iua sfocandole ne pafsò co 
alcun’alrri della fja famiglia in Sicilia, ed in Palermo, oue dalli Signori di Ro- 
mano fi» con molto honore riceuuto, perla cui bcneuolenza vsò rifletto Co- 
gnome, e volendo inoltrare tacitamente la fua metti ria, c cottanza negl'auer- 
firà, tolte per impreia la fua ttetta Arma della Colonna, cioè Ja Colonna fpian- 
tata da Terra, col fuo pedettallo , che fti per calcare, ed venia riparata d’vna 
branca di Leone , che parea che con gran forzo la foftenette , c di fotto que- 
lle parole latine (x abxecì* fmapotentxApropter Potenti am cecidi nonpojjnm . 

E ncll’Imprcfe della famiglia Colonna , ch'io trouai nel Albero di detta 
famiglia v’el’iftelfa Impecia di Francefilo Colonna ,e fopra quefte parole la- 
tine. 

Francifcus Colnmnngejftt , & inuentorfuit $ omnes de eins f Amili 4 Ter ma • 
rum Himer a ohm gtjftrunt t4m , Ed Roggi fi vede fcolpita deR'ittctta maniera 
neil'ancichi fepolci i delli Signori di Romanodi Termine , chehoggi dì vi* 
uono lotto titolo deiii Baronidi Refuttano ,edella Fauarotta , e rifiede-i 
ancora, in molti altri Signori , che fono della fletta pianta , che habitano in 
Termine, in M neo, & in Catania . 

Es’c verità cheli Signori Colonnefi pattarono in Sicilia, nelle profecutio- 
pi ,chc hebbero da PapaBanif»rio8* & d'altri Sommi Pontefici , ne fanno 
te dimmi in infinite Hittorie, e particolarmente Santo Antonio Arciuefcouo 
di Fiorenza parte 3. Hiftoriarum tit.ao. §.ix.captr,8. dice Difpcrffnnt indi* 
ter fu Regionet & aliasti nanigauernnt trt Sialiam , alj in Frana Am , rcliqui ai 
* 4//41 
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diut Regione* Caufa Aifcarrentes ne agno fiere ntur , loca fdpc mutante* . 

Monligoor Paulo Giouio nella vita di Pompeo Colonna Caidioale nc do- 
na di ciò piena reiatione . 

Scipione M.izzclli nei Tuo libro delle Famiglie di Napoli, trattando delia 
i Famiglia Colonna nel Seggio di Nido con l’Autorità del Giouio, & altri Au« 
tori dice • 

Perla prefecucione hebbe detta famiglia Colonna molti Colonnefi remen- 
dodi non eflerodiofi a Popoli, Molti di loro lafciaronoil Cognome della fa- 
miglia Colonna.chiamandofi Romani della patria, come chiaramente fi vede 
chci Baronidi Cefarò, e Fiume di Nifi, di Monte Albano, e di Paliczi in Si- 
cilia, fi bea fi Cognominano Romani, fono delia famiglia Colonncfc . 

E quando quelti famofi, & altri Autori non ne facefiero quella piena fede, 
che per le loro Hiftoric fanno in quelli Signori di Romano, deriuari della fa- 
miglia Colonna, fariano fufinicntifiìme ledechiarationi fatte per moiri Signo- 
rile Cardinali Colonnefi, canto in priuilegij , e lettere, cornea bocca, per li 
qaali gli receuerono, e trattarono per loro veri parenti , come deriuari della 
famiglia Colonna. Efragl'altri Colonnefi Profpero Cardinal Coióna figlio 
di Lorenzo Colonna, e Nepote di Papa Martino 5. in confermationedi ciò gli 
fa il feguente priuilcgio , che tu ad inftanza dclli SignoriKomani tranfunra- 
to regifirato nella Corre delle Giurati della Città di Tauormina, vna delie 
Antiche, e principali Circa di Sicilia, & in publica forma redurto. 

P RO S P ER Santi i Giorgi) ad ve labrum Dtaconut Cardinali s de Columna^s 
diletto nobis in C brillo Mag.& Speli, viro Domino T home de Ro manti mi- 
liti falutemin domino fempiternam . Dum Generis tui Jìrenttetm fidcm 3 coftan- 
tiam,purur»que ac denotar» quem ad noi Profapiam noliram de Columna^x qua 
Onginem trabn cordiale m , e ntmis / ntimum gens affettami cateracjue tua probi - 
tatti Marita deligenter attendtmus,tnducimur^non immeftiovt ea recognofcere^o 
defidcrahtes , que vtique nobis flint , (£ gratijfmaiam fuere - Cam Italie tu qui 
de Romani 1 nominarti , ex afinibus noftrts ongtnem Duxerts.aut boriiate butti f 
rnod t nobts c ornanti us faent , & di fulmina alt quando rerum tuoi a nobis diuifot 
in diuerft , tir multa lodi Collocauertnt , CupienteS Noi , te Magn . Vtrum & da- 
tar» Ptogentem tnamvt natura debrtum t fdr ne dtftanttaloct td tntioducat quod 
natura negatur te^tjr tuoi omnes affine* nottros Canfimos dtcimus,cx mine recen- 
finte s^Prtficum a finita tts vinculum^ virtù tes tuas qutbus ab omnibus non imme- 
nso comendarts tua Infignqs , tir Arma , tir Arma notiti* de Cotonina , qutbus 
vtimur 3 vnacum filiti* no/ira Jnfignys . Simplictter , aut mtxtis provi vobts 
placuertt vbtque locorumvtt,ac potiti , tlltfquc in qutbus vis loci s tir rebus vi firis 
dipingi, fiu jcultumaureavel marmorea altaque t extur a, vel futura^ e a laborari 
facete paffuti planami liberar» tenore prefinttum concedano s /acuitatene xhor - 
tantes omnes tir fingulos confangmneos nottros , tir affine* vi te ac butufmodi prò • 
gcntcm,& pojleros in premi ffa nullatenus tmpedtant vel molettent fatto verbo- 
que^nec ab ahjs mole fi ari perniiti ant equini mo tsbi^tir tilt s affi/lant ac fauorcs , <jr 
Auxihum pr ebbe ani opportuna Nos enim nobihtatem , ac ptogentem , d poftetos 
Jpfos ita fperamtts in noftra tir noftrorum beneuolentia confiruari 

& manu teneri , tir ficui te,ac ilio s in nottros recognofctmus prcmptiorcsjtjr opere f 
Mutuo Affetto integerrimo ,i» quocumque Cafu Comptobabtmus , vi in hoc fi - 
culo ab omnibus laudes , tir perenna vita premia confi qui merebimur . Datar» Ro 
me in no Uro Confitelo Palali o 3 Dotnin tee Incarnattonts , Millejtmo quatragefimo 

fiptimo 


feptimo Die vero decima quarta Menfis Iuny Anno primo Ponti fìcatut Santi ìfiimi 
Domini Ntcolai Pape quinti % Profperus Cardinalis Colttmna . w . -y' 

Il Cardinal G.ouanni Colonna tigliuol di Antonio Colonna Prcncipe di 
Salerno > e Nepotc del Cardinal Proipero quando pafsò in Sicilia , per ob- 
uiare la crudeltà del Pontefice Aldi a ndro 6 . di Caia Borgia , che crudclmen* 
teperfequiraua i Colonnella & Orfini fù receuurocon tutti ifuoi, che con lui 
pailati haucuano dalli Signori diCefarò , & altri della famiglia Romano 
con quello honore , ch'a tali perfonaggi fi conueniua , ed in cafa loro ui di- 
morò fin alla morte di Papa ÀlelTandro , e gli receuè per fuoi veri , e legnimi 
Confanguinci, con gl'altri della famiglia Romano cumc dcriuati della vera 
pianta Colonna, egli lafciòmoltipriuilegi, li quali per l 'antichità del tempo , 
edifeuitode proprij , Signori non fhò pollino haucre nelle mani . 

Ed il Sig.Matc'Antonio Colòna Précipe di Palliano Duca di Tagliacozzo 
efiendo Viceré di Sicilia ,non folamcntc conobbe, c receuè per fuoi Conlan- 
guinei li Signori Romani di Ccfarò , e di Refuttano con tenerle in molta Ri* 
ma, ma anco a tutte le perfone del Cognome Romano, non puocogli inco- 
mcndaua, come in molte lettere di lui hó vifto , che coq Amoreuolezza , 
cortefia a quelli fcriueut. E paffnndo di Termine quando andò alla vifica 
del R:gno,posò inGifadi Don Forte Romano Barone di Refuttano ,& e- 
gli lidio dille al D. Forte, che li Signori Romani di Cefaiò, e Jui , e gl’altri 
della fui famiglia Romano erano veramente deriuati della profapia CoJon- 
nelc, & inconfermatione di ciò volle , che l'Arme di quelli Signori di Re- 
futtano ,ch’ erano la Colonna cadente , e tratenura dalia branca del Leone , 
leleuaflevia , c che por tallero la Colonna piantata come lui (dicendochc^ 
non conueniua più di fiar in quella manicra,perchc la Colonna ali’hora era 
• ben piantata , c fortificata lui fuo baie ,c non hauea piùbifognodi foftegno 
altrui . 

11 Cardinal Afcanio Colonna figlinol del Signor Marc'Antonio per vnaJ 
fua lettera rcfponlua data in Roma a * 3 . di FebraroijS^. Refpondc corte- 
fiflìmimentealSig. Don Francefco Romano Caualicro Nobiliflì no, Giudi- 
ce della R.G.C.cde'Baroni di Refuttano 3 e per quella il receuè infierite con 
gl’altri fuoi Romani per fuoConlanguineo,e deriuato della pianta Colon- 
nefe. 

Efeguendoai Signori Romani diCefarò in confirmarione di quanto fo- 
pra fi ha detto, Giawun» Trani hiftorico fingulare, de Molti* Nobilihu sita* 
-liaf i dice. lA.ni,? ibc* 

Romano rum fumili d vtriufque Sicilia qua extat in Barohibut Flamini s de Ni - 
fi 3 Paliti/ Moniti Albani Onginem fumpfit ex Federico Columna cognomento 
ex patria Romano, quitn Mejfina Sicilie /oxorem duxitialtj vero Tarmar am Hi» 
mere ex Frana fio Columna ptene fimo, prout oHendtt Francifcui Panama s Sale't - 
. wtanus in Etut libro variarum Stegmaium • tt ! r v o ' : f 

- Francifco de Rubbcis titillo Araldo »c fra quelli Bartolomeo Calfano nel 
fuo libro dcSregmaris & Origini bus Nobilibus, & antiqui* vtriulquc Sicilie 
fumili;* , fcriue di quella maniera • * 

S/egma Romanorum Vtnuf/ue Sicilia v % . fiummìnit de Nifi , Paliti / , é 1 Mon- 
ti s Albani , propria Columna e fi bac vt plurimi firiptores atunt fin Sicilia No- 
bili s a Columnenfibas Romani* ducere or tginemfatis con fiat, Nam anno falutis 
Immane IlZ%,vtpcr Lorentianumintis memori/* t proditumefiì ex Federico Co - 
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lM mna qui ab Vrbe In Sì et Ha m defieudifet Ini/ium incepit , bic tn tpfa , vxorem 
C eptt , & vallar iter a P atria Romana s Cognomentusfuit , &ftc tn ets fnutjfan- 

**t eontinaeremanft ,(jr prefatamflegmatem/èmper gefleruitt. 

Orlando malvuoici de antiquisoz-iginibus Itali* familijt (dice) Origo Co- 
Ittmnenfium e fi antiqui firn* vt 4iunt antiqua Cromie*, & tamquam vana funt 
tandem v»a mmìter a Caio Mario tneeptjp dtcunt\ ipfa autem multai famihatpe - 
pent. qua in diuerfit regtontbnt tam fub eodem cognomme^quam Romanorum vttt - 
mnfypro Vt in Sicilia in Barontbus FlumintS de Ntfijnqua ì)i**i Antonia t Fio- 
roni mus n( mani fella tenere tar relitto per atteri genti litio Romanorum cogno- 
mena Patria qfeitum edtderei alqveroex Federico Columnaqai m Sicilia, ad fe- 
C andai Nuptias conuolauit fumpfijjc die un t ? Jèdego Auttor, cum prò altquibus 
negotift Panormo repertum fuifem Anno fallita httmane / 549 ' aToomafe nobile 
milite de Romani*, Prtuilegtum Cardinali t Proferii Columna> 7 bomafo Sentori 
deprefata Romanorum Prosapia cono tflum,oflenfumf utt . In quo magno per e lau- 
dabat , & approbabat Romanorum familiam ex cimi Colurnnenftum profapta de- 
feca diffe . 

Dal fudetro Federico Colonna dunque agnominato . Romano , e Locretia 
Anitra fua moglie nobile Me(finefe,che gli portò il Territorio di Sauoca,& al- 
tri feudi in dote,procrcò Giou£nij& A ntonio.-lJGiouanni fi caso con (Dimet- 
ta Saccano » la cui nobiltà, e celebrata tra le prime dell’antica Citta Mamcrti- 
na,ed’ambeduc ne nacquero Federico, Filippo ,c Criftofaro Protomedico 
del Regno , che per le fue virtù hebbe dal Rè Federico a. di Sicilia la Baronia 
di Cefarò nel 1 33 a, che fin hora haue cótinuato nella fu a pofterita,ed il detto 
Federico fuo fratello acquifiò Ja Signoria di Palizzi neliv Calabria dal Re 
Rubberto,che fin adctfocol cognome di Romano frgue nella fua dclccdcnza 

Dal predetto Criftofaro Romano ne nacque Giouanni Barone di Cefarò , 
che procreò Thomafo,il quale acquiftò la Baronia di Fiumedi Nifi,ecoftuia 
Criltofaro che fuccelTe nella predetta Baronia di Cefarò nei 1418.C Filippo 1 * 
altro figlio in quella di Fiume di N ili nel 14 1 6. Nondi meno il predetto Tho- 
mafofù Signore ancora di Ca!arabiano,i]cuifrateHoGiouannuzzo anche di 
Montalbanonel 140 a, che pafsò poi nel detto Thomafo , il quale fù aliai Ri- 
mato da Signori Colonnefi, e particolarmente dal Card inai Profpero CoJon- 
na,c dal Pontefice Martino V.fìi eletto Senator Romano. Quelli procreò Cri- 
ftofaro , il quale à Giouanni Antonio, c’hebbe a Tomaio, che gli iucccfle 
nel 145$. & a lui fuo figlio Giouanni Antonio. II predetto Thomafo Signor 
di Mont’albano hebbe perimenteii feudo, e Caftcllodi San.Aleffio che gli ia- 
fdò a fijo figliò 2. G io. Benedetto nel 1459. &aJuifuccefle ino figlio Thoma- 
io > e Matteo che s’inucfìj pur di Cdaró nel 1455. \ 

•Vv Tra gl’altfi Stati hebbe il fecondo Criftofaro Romano per fua moglie Co- 
-ftànza Uglia di Berengario di Moncerofto Caualier Mdlìnele 3 la Baronia del- 
la Macina col Bofco, nella quale gli fucccfle il loro figlio Gio uanni nel 1459* 
Per gratti della Regia Cancellarla del Regno, enei Capo b'cui, nel trat- 
tato delle Rendite feudali concede da’Bcgi Siciliani,!? legge ma conccflìonc 
di onze venti annuali dal Re Federico a. a Pietro Romano figlio del predet- 
to primo Antonio Romano, perferuigi militari,ncl!aquale rendita gli fuccef- 
fero due fuoi figli Paulo ,c Giordano Romano , che J’hcbbeto poi cofifrrma- 
ta dal Re Piato 2. & al Paolo per non batter Iafciato prole feguì il predetto 
fratello Giordano nel *3 67. Qucfti con Margarita Caropolo iua moglie pto. 

• v j creò 
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Creò Ifofda Fioretta» & Antonio Poftumo t quali fueceffcro in detti feudi,e 
nei Cafarle, e feudo di San Teodoro che furono concedi ai detto Giordano 
Romano dai Rè Federico 11 . nel 13 03. e ii cambiaro c 5 altri beni aliodij d' 
Ribella Tua Zia moglie di Pietro Marino» che ne fece donatione à Paolo 
Ckmpolofuo Nepoce figlio di Raìniero Campolo. 

11 predetto Antonio prefe per moglie à Tarda Fnrnari» p Staijti,e per hLÓ 
grolla dote, e perla moglie filabili nella Città di Mazzata, doue procreò; 
Giacomo Gio: Paolo, e Filippo^ Giacomo fi casò con JLucretia Sraijti No-; 
bile diMazzara,che procreò Antonio, Francefco, e Paolo, il predetto An-. 
tonio tolfe per moglie Margarita Caprera figlia naturale di Bernardo Ca-t 
pteti Conte di Mòdica, per il che fi ritirò in Alcamo ,e generò Giacomo/ 
Gio- Paolo, eStbafiiano, che impiegatofi à fermggi militari del Rè Catoli- 
co Ferdinando ne riportò honorati carichi,e dipendi, e offitiadi VicePor» 
tuianodiCaftell’ainmare del Golfo, e fuefpiaggie, i quali fi leggono nella.» 
Rcgià Canee llaria. 

Da Giacomo Romano, e Leonora Rodo fua moglie ne nacque Antonio»- 
che fi caso con Beatricelo Caftrone,che gli generò Sebadiano,è Giacomo? 
che nel 1 jyy. riceuè l’babito Gcrofolimitano di giuditia nel cui Sepolcro fi 
legge. 7 

O. 0 . M . Lento gradu pratereuntestton mariani dottnit Frater latobui Ro . 
tifano Àlcamenjii Sacra R eligionis Hierofolymitana corpus puluftv anima Cosà 
lum aiuola uff, rtdtnt Angeli lugent bomtnei vitami mortemque contendi/ ,propm 
tcrta-àiui/f & vita fr ut tur fempìterna)Qbi/t quarto Idus Aprili* 15VP- 

11 predetto Sebadiaoo Romano con Cornelia Falcone fua moglie pro-‘ 
creò Antonio, Paolo, e Giacomo, dal predetto Paolo, e Pietra Bllcbines fu* 
moglie trà gl'altri ne nacque il viuente Giorfrancefco Romano; • 7 

Antonio già detto contrade matrimonio con Glifabetta Garofalo , ce det 
Colle cogina di D^Thomafo Garofalo Duca di Rebottone, é fù genitore d& 
Carlo, di D.Giacomo Prete fccolare, e diSebadiano, il Carlo fucceOe all* 
madre nelli territori; di Rebottone , e della Valle della fico nel territorio- di 
Palermo, e fi fece perciò chiamare di Rinaldi, e Romano perii Vincerlo d/ 
Antonio Rinaldi fuo Auo, il Sebidiaoo fi casò con D. Lauria Conuerlaì 
nofiglia diGio:Conuerfano, c di D. Angelica Sala, e Plaumone, che pro- 
creò i viuenriDon Antonio, e Don Francefco Romano. >1 • .:-jrr 

Dal predetroGiouanni Romano Baroncdella Macina col bofeo, nenie* 
que Nicolò, che nel 1456. fù Senator della fua Pairia Melfinar, coliuiprò» 
creò Giouanni genitor di Gerolamo , e d’Hetrore,& H eritreo Romano, il 
qùal’Hettore fù voo delti dodici Caualieri Italiani, chdcón altri tanti Frani 
cefi combatterono à corpo, à corpo nella Gragnola redandovitroriofi gl’l* 
taliani, il predetto Gerolamofù pur Senator eh Meffioa'nel- : i ffd. & Hérico 
acquidò la Capitania di Patti del Rè Alfonfoin feudo nel 144?. 

Per attaccar giudamente la ferie dirò, che dal detto 'I homàfo Roma^pò 
Baron di MoQt’albano,diCalatabiano,e daltre^BaroniejStratiCOto di-Mief- 
fina, e Vicario Generale perii Regno molte volte, e SenaTOr*di n R"òm.a,ntL> 
nacquero Chr/fiofaro, Giouanni Baron di Moni’albaoo, Guglielmo Maria., 
Lucretia moglie del Baron della Roccella,&rnippo,c Bebedct>o;&àl Cbri- 
fiofaro Primogenito laido la Baronia d> Cefaròddla Licata» e dbSU iOca,à 
Giouani Secohdògenito la Baronia diMot’albanò.à BlippO^ Crzógenìto 1 * 
Baronia di Fiume di Ni(i,&à Benedetto quella dtCalarabiano,c di Rofcttq. 
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Jf or Jafciando adietro à gValtri , fegùirò à Gioulni Barone di Mont' Al- 
bano pel r40j.il quale fiauendqfi cafatocon Agata FclingerioprocreòGio- 
uahui IL che fuccefle alla Baronia nel 14*8. 

Quefto prete per moglie à Beatrice Bar refe de Baropi di PietraPer^a» la 
quale gli generò» ThomaCq lì. efie s’ipuefti della Baroaia nel 1467. e ficas.òj 
con Flauia Spadafora.e procreò Gerpnimo.e Pietro, ilGerolaroo prpfepcr 
moglie Donna Leonora Balfamo, chegligenerò folamcnte yna figlia chia- 
mata Angela, & egli mori vccifo,per il che prete la Baronia Pietro nel 1496. 
ecafatofi con Bartholomea Romano fua pareote, procreò D. Antonio ba- 
rone di Mont'Albano nei 15:19. c D. Cefare , il p. Antonio tolte per moglie 
Bettuzza Ventimiglia.che procreò D. Vincenzo Barone di MÒt’Albapoqck 
1V34. dai detto D.Vincenzo,e Donna Antonia Saccano fua moglie ne nac- 
que ro D. Frac e feo, e D.Fabritiofil D.Fracefco pretela Baronia pel lyyz.eB 
mori séz'herede, pii che fuccefle nello Stato il fratello Q^Fabritio nel 1563* 

Quefto calatoti con D.Giouanna Gioeni figlia del Bafpn diCaftigUoncr 
c Marchefe di Giuliana procreò P. Vincenzo Baron di Mqt’AlbaoOjp. An- 
tonia, e D. Maria.il predetto D.Vincenzoteneinuefti ne| JJ 73 * C “orto séza 
prole mafeohna Ufsò folamenteduefiglie.rvoa chiamata Giouana, e l'altra 
Vincenza, che pur morirpno fanciulle, per il che la detta D. Antonia come 
maggior nata a’inueftl della Baronia di M 5 t’Albano,e tolte per marito à D. 
Filippo Bonanno Baron di Canicattini, e la detta D. Maria à Pietro Bonan- 
no Progenitore dell» Baroni di Poggip Diana. 

11 predetto Cefare Romano altro figlio di Pietro fi casò in Mela2zoc6D t 
Catarina d'Amico,e procreò D.Francefco,che tolte per moglie D. Catarina 
Fiaccone, dalli, quali nacquero D.Vincenzo,Q.Ccfarc, e D. Thomafo, il 
Vincenzo fi casò con Aurelia Cappone nel 1 590. che gli generò D.Fracefcq 
c’hebbeper moglie D. Vittoria d’Amico, e fece à D.Gioteppe,D.Fcrdinan- 
do,D.Cefare,D.Andrea,c D. Antonio hoggi viuenti,il D.Gioteppe tolte pe* 
moglie D.Camilla Cafarelli, e D.Cefare,D. Antonio, e p.Ferdmando ritira* 
tifiia Roma viuenoda virtuofì Cauaberi particolarmente fono la protet* 
tione dell’Eminentiff.Sig. Cardinal Colonna, e del Sig. Prencipc di Gallica- 
no, dalli quali hanno riportate grate a>moreuolezze, e liberali demonftratio- 
niefihauer il detto D. Antonio prefa per moglie à Flauia Ruis.e Capizucchi 
nobile dama Romana parente deli'Eminentiir.Cardioal Cafarelli, & Aftalli. 

• Da D. Cefare S.econdogeqitodi D.Francefco,e D.Anrooia Betti (ua mo- 
glie, ne nacquero D>Vincenzo,D.Francefco Vefcouo di Caftro in terra d’Or 
franto, e Frate Angelico hoggi Cappuccino, tutti (oggetti riguardcuoli, Di 
D.Vincenzocon D.Frqncefea Myguel fqa moglie, ne nacquero DóCefare, 
f D. Antonia moglie di Riccardo degl’An ni bali,i| D. Cefare fi caso con Pia-, 
minia de Magiftris Lorenzi gentildonna Romana, dalli quali nc fono natii 
Don Vincenzo, Don Federico, e Don Gerolamo , che m<? rc è li fauori do 
Signori Coleqnefi viueno con fplendore di nobiltà. !6 - ; 

Francefco Colonna prenarrato nell’Albero, Colonncfe prece depte,fuggé-] 
do l’ira Pontificia, e della Corte Romana fe ne venne in Sicilia, &in Meflìna» 
doue ficasò con Albertuccia figlia di Thomafo Romano Baron di Mòt’Al- 
bano,<S< hauendofi impiegato a’ieruiggi militari de! Kè Allpnzo, o’hebbcin 
xicopctu-» la CafteiUnia della Città diTermine, oue con detta fua moglio 
procreò Gio.Btttifta, che ville molto ricco, ed hebbcla Baronia del Ponte, 
.pel matrimonio ch’ei fece co Beatrice Ventim.iglia,la quale gli generò Fra-. 

‘ w 9 celca. 
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Cefca,ehe tolfe per marito Antonino Romano figlio fecondo genito di Gio; 
fiaron di M5t'Albano,per il che quello iù Barooc del PotCìC decreto della 
Citta di Termine, e viuendo con molto fpleodore tM dafoitipò pocoftima- 
tojOnde nel pafiar che fece della tnedefm* Ciff^l’imperador Carlo V.oel* 
lapoo if 37 -cgli i) riceuè fpleudidamenie con tutta l’ Imperiai Corte in fua 
Cafa àfuefpefe,e gradendo qpel magnanimo Prcncipc quello fuo fcruigio, 
gli diede facoltà con Imperiai privilegio, di poter incognare due Aquile d 
Argéto il giorno, co molc'alrre grafie, Qucltj procreò Giouan Forte Barone 
del Ponte,che ficasò con Caterina Vèumiglia nepote d’Antoaiq Ventimi- 
glia Conte di Collefano,per la quale acquietò la Baronia di Relottano non 
puoco locrofa.con gli feudi di Ginofa,Richilebri,e Rcnafica, de membri, c 
pertinente del Marchefatodi Qerace ; e con quella procreò Bernardino 
Secreto della Città di Termine, eGioqan Matteo Romano. 

Da Giouanni Forte Romano Baron di Refottano,e del Potè oc nacquero 
Gio;Battifta Romano, e Ventioiiglia Barone di Relòttano,& AndriottajU 
Gio.'Bartifta Baroq di Rcfottano procreò GiouaoForte Romano, che fuc-* 
celle à fuo Padre,e conia feconda moglie» chefù D.AgataStatellafigl*a del 
Baron della Fauarotta.e Catalfarofece à D.Fracefco Romano, che fù Giudi., 
ce della G.C.cbcfi casòtn C*taou>& iui fi fermò, O, Geronimo che ficasò 
in Mineocoyna Coggmadcl-Marchefe di òpaccalurno, D, Agata Baroncf- 
fa di Vallelooga, Don Geronimo Caualicr di Malta ,chc mori nel ijóf. 

I Dal predetto Q<ouI Forte Romano, col primo matrimomo oc nacquero 
D.GÌD;Battifla Romano, che fqcoefie ae’fcudrdi Refottano,del Potè, e del- 
la Fauarotta al padre, e D.Agata Romano, e N Jtarbartolo Baronefia diVal- 
leloga.e col fecondo matrimonio D.Pietro Romano Barone della Fauarot- 
ta D-M* no, e D.Aluaro Romano, e D.CefareRomano Sacerdote.il predet- 
to Gio. fiattifia Romano Barone diftefottana con Beatrice fiarretcforelj 
la della Conreffa Barrefe, e delia RrencipeflaxielUPanteHaria, procreò Don 
Giouan Forte Romano, e Birre fe Caualiero virtuofo,e mioamico affettuo* 
fo O.Mariano.e’l Padre Gio.Maria Romano della Compagnia di Qiesù>Ca 

DonnaGeronima Monicain Santa Caterina , &altrefiglie. '* 

Dal predetto Bernardino Secreto di Ternrine.ne nacquero Antonio Ro- 
mano Secreto di Xcrmioi.Giuhanoie'l Dottor Scipione, thè pur lù Sccte o* 

il già detto Antonio fece à D. Bernardino Romano òecreto,c pai Sacer- 
dote, e Fra Qeronimo Romano Frate dell'Ordine de'Pcedicatori. 

Dal predetto Andrea Romano, nenacquerD Giouan Forte, eGiofeppc* 

II Don Giouan Forte procreò Don Qalpar Romano Abbate del Pedale-^ 
C’I Don Giofeppe due figli Femine. 

Il predetto D. Pietro Biron della Fauarotta hoggt viuente, hà procreato 
D.Francefco, D.Qiofeppc, e D.Pfetroiil predetto Don Jpranccfco à D.Car- 
Jo, Don Diego, Don Vincenzo, e Donna Fiordcleggi moglie di Don Pietro 
Mugaos.dalfudetto D. Giofeppeoc nacque Don Pietro hoggi fanciullo* 

Dal predetto D.Qeronimo altro figlio del già detto Gio: Battila Roma- 
no, e VentimigIU ne nacquero D.Francefco» O.Pictroe D.Aluaro. 11 D.Pie- 
tro fece i D.Aluaro h.oggi D.Honorato Monaco Caffineofe, D.Francefco* 
JD.Forte,e D.Mclchioni,il predetto D.Francefco»cbe habitòia Catania al- 
tro figlio del già detto Qio. Battifta, ne nacquero D*Vincenzo,c he fù Giudi- 
ce della G.C. D. Giacomo, e D.Fabritio, dal D.Viocenzo ne nacquero Dfc 
prancefco. Romano hoggi Canonico della Metropolidi Palermo, e voa~> 

" Giaco- 
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Giacomo, che fù Giudice della Gran Corte , e fi mori in quel carico^ 
Haye goduto quella chiarifiìma Famiglia Romano , e Colonna di molti 
foggeti illuftri ndi'armijenelle lettere» e molti fupremi carichi nel Regno» 
i quali fi veggono (colpiti ne' Rcgiftri della Regia Cancellarle dcgPArchi- 
ni del Regno, 

gip* 
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DELLA FAMIGLIA COLONNESE 

di Germania. 
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CON varie Topin ioni degli Hiftorici Germani foura il primo della Cafa*, 
l3 Colonna, che pafsò di Italia ne’loro paefi oltramontani , e benché fo- 
no concordi nel cognome Colonnefe , nondimeno drfferifcoao nel nomej 
proprio, già che Giouanni Paradmo Autrore Germano dice di quella guifa.) 

Principe, & Marchiones Brandeburgenfes , Tollerante, & Henne bergenfe» 
Comitei ex Federico , & Landulfo de Colnmnit Itali* Ductbut apud Germano» 
bellumgere»ttbut,acccperunt otiginem Fndericus igtiur,vel F er/ridus Columna 
. Romania Henncbergcnfem Arccm, in Franeonia incoluit,ibiquefe nupftr, Lan • 
dulpbus eternit» inatti ut Dux,i» rebus gefìit Belgicit celeberrima, vxorem da- 
tai Eudoffam Henrici Imperatore fororem,proqua, & dotibui, Comitatus Tol- 
leranti! fuu et tramlatuiy de qutbut ip/t Principe», March ione», Comite ti & al# 
Germani Barone! peruenientet i Celebri per orbemvixerunt, l 

E Vuanpanbuchfcrittore Tedefcone Conti di Hennebergh narra. 
Ferfridus Columna itala» Romania Dux,fuit Hennebergentis Ardi in Et att* 
conia Jundator, anno Dammi enei ter 458. ; f> ;T .) j\ 

Vn’altro della medefma barione diflev li: v «1 

Brandeburgy Principe , ad Columnam R umanam proJapiam<attinent r etr a ; 
tnim Landulpbu 1 Comes T ollerantu, curri BudóJJd Henrici tertij Imperatori» fo* 
tare nupjft. . • - • ■ 

Di quella medefma opinione, e Don Lorenzo Guidotti.il quale trattan- 
do ( come habbiam detto) della cafa Colonna nel fuo libro della Catena 
del diuino amore, forma quelle paiole. 

Landolfo Colonna maritandofi con la Sorella dell’lmperadore Henrico 
Terzo, che con elio lui patiate. d’Italia, in Germania haueua, hebbe in dote 
il Contado di Zollerana. ' c rl . - ? : f 

Scipione Mezzelli parimente nel fuo libro del Regno di Napoli, e. nel 
trattato delfeggio di Ndo,;in approbatione di ciò che ferine il Paradino,e 
gl’altri fcnttori Germani , con l’auttonb d’vn Hi dorico Germano , eoa 

racconta. ; • .•< % nnvC! 3 t ox »i*:V tieO 

Nel tempo che i Goti palparono in Italia vn ricco, e nobile Roteano 
della famiglia Colonna, partendoli da Roma per più (Scurezza della fua_. 
cafa, fe ne andò in Germania, e cosi lìcdmprò in Franeonia vna amena* , 
e vaga felua, doue percommoditàdeJiuogbiv ‘edificò vn Cade Ilo, che dal- 
l'Augurio, thè vidde d’vna pernìccLlilriiianiò in irngua Germana Hctjnca- 
bergb; Effondo il luogho graffo, & abbondahte & da’coouicim delpaefe 
molto frequentato, & in progreflo di tempo diuenne popolofo,dal qual Ca- 
fleJlo poi i Colonne!] Signori del iuogho, nt prefero il titolo di Conte* 1 
•oai:D Vn 
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n Vn ateo Auttore Tcdefco chiamato Claudio Pfclfernel librointìtolatoh*- 
.bcr G:rminorum Miairch'*. rafertmil mcdefmo,c traTaicre parole dice 1 . 

F ride rie ut vel F et f ridia ColumvA Romania, militi t Imperiali! P r afeli us, futi 
enimprtmusquoi inter omnes GermanorumProceresttuulnm Cornuti Henne* 
burgenfis dpprebenìit an no domini 458 . 

Jcriuc il predetto Kaff id Piradino , che nell’anno 570. la famiglia Colon- 
flefedc’Contid’H:nneberghs’eftin/c,folamentc vna fcminachiamata Crifti- 
na nè rimafe,la quale voicdo,cbe di nuouo la Tua antica pro/apia Coióna, per 
fuo mezzo iq quelle pari (e renouifl fedendo all’hora fatidica dal Conte di 
Stolbcrgh, che con ella lei cafar violentimene/! voleua, hauendo vdita la 
fama dei del valore d’Ocronc Colonna figlio di Pietro, ch'eia reufeito vno de’ 
primi Capitani del fuo tempo ,& in Italia, de in Tracia in feruigio deNTm- 
perador Giuftiniano , eterna iodelafciato haueuaùl chiamò in fuo aiuto con* 
trail Conte di Stoibergh, il quale accepcata la nchiefta, andò in Germania a 
{occorrer la,douc non follmente dcftruffc il Conte , ma gli tolfe il Contado de 
Stolberghi , c fi prefe infieme la Contesa Criftina per moglie ; dalla quale n’ 
acquiftò m olti figliuoli, che furono progenitori di molti Preocipi Germani , 

E più /orto dice egli. .1.1.. 

OtoColumna Rom: f»b Iuftiniano Imperare he llat or Arcis Stolbergb Dom : 

576. CriH tua Hennebergb il /. Vi tarde quo Cornila Stolbergenfcs , indegne Prin ■* 
fipcs Hennebnrgen/ef , Bnrgr ^ , tìerbipolenfes . 

Circa l’anno del Signore 1 lofi, (dicono; chcs’cftingue/Tcla linea Mafco- 
lina Colon ncfcde’H:nncbergh in Germania , recandone /olamente vna fé- 
mina chiamata Fer/rida ouer Federica figlia vnica di fiurcardo vitimo Conte 
d’Hennebcrgb ,e ritrouandofi in quel tempo in Germania Pietro Colonna , 
chiamato iui dell’imp. Hcnrico V. per la guerra feguita tra lui , c ’i Pontefice 
Pafquale a, & hauendofeco due figliuoli. Forte braccio , & Ottone! quali con 
carichi fupremi militari haueuano ancora feruito il predetto Imperatore , e_i 
volendogli in ogni modo remunarari diede a Fortcbraccio per moglie Sigif- 
monda figlia vnica, & fuccelfora del Conte di Gerlia, e ad Ottone Fcrfri- 
da Colonna Contesa d’Henneberghjdc’quali ne nacque Burcardo Conte d’ * 
Hcancbergh , che fi caso poi con vna ricca , c potente donna Germana . On • 
de il precitato Paradino dice Petrus ColamndÒux Romania qui Canea» Roma- 
ne Ecclejìt occupanti , etufque filq L tniulfas Forte braccìni , &Oto Ioannes Jcu 
Bitel lo Anne t in rebus gejiis Qermanorum a pud Honrioum F, Imper . militar» te t 
duo Comi ut a Hennebergenfis , & G diri a àdipijcercntur , 

. t Dal predetto Burcardo Conre d’M :nncbergh ne nacque Frider(che in lin- . 
guanofira fi dice Federico, (ecosìilchiamirònelfegqito)ilqaale prefe per 
moglie la contclla di Kiburgh , e Marchefa di Caritia : con la quale procreò 
Federico a. Conte di Tollerane» per la moglie Sofia Zimbren,c Rodolfo di 
Tollerant. * ,{ ^ 

11 predetto Federico a. e la predetta Sofìa procrearono Federico 3 . Conte 
diTolleraat , Burcardo Conce, e Corrado Conte progenitor de’ Marchefidi 
Brandeburgh , e di Federico Vefcouo di Coftanza . 

Dii predetto Federico j. eh 2 fi caso con la Cmcefla di Bipontcflcl 1197* 
nc nacque Federico**, il quale tolfe per moglie Mirti figlia d’Alberto Lan« 
graues deH’Alfatia,e Torcila di Rodolfo Impcradore.ncl iaya. 

llgudctto Federico 4. chianutqda’Germani EitclFridcr, procreò Fede- 
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jrico y.c’hebbe per moglie EIiTaberfi figlia del Marcbefedì Norìmtergh , c 
nepote del predetro Imp. Rodolfo per la fo re Ja ;& altre tict glie fciilabcrta 
moglie d' Ottone Duca di Metania,e Marchefe d'iftria, Agn eia lmperatiice 
moglie di Federico z» §r Agnefa Regina di Frarcia . Dal predetto Ftderico 
5. ne nacquero Alberto Conte di Toilcrantj e Benedetto Conte di Dennc> 
bergh . 

11 già detto Conte Alberto procreò Federico 6. Conte di Tollerant , 
Giouanni detto pur Conte di Tollerant, che moti Tanno del òignoie 1337* 

Dal predetto Conte Federico 6. ne nacque hitcl Federico 7. & vn litro 
Federico 8. che mori l’anno 1407» 

DaEitel Federico 7. ne nacquero lodiacò Nicolao Conte di Tollerant 
Federico 9. Conte, detro il negro, che mori nella guerra di Suinon con Leo- 
poldo d’Auftria nel 1386. e Federico Vefcouo d’Augufta . 

11 predetto lodiaco Nicolò procreò Enel Federico io, e Federico Vcfcoi- 
uo di Coftanza. Il già detto Enel Federico fece a France/co VVolfango, & 
alcriiC del predetto Francefco Contedi Tollerartene nacque Carlo Contea 
di Tollerant >CamraarierodeUTmperio, & lodiaco Nicolo , che fi caso con 
la figlia del Baron di Dinamarca « . i 


Mdrcbeji di Bràndebttfgb Colonne fi , 
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D AL prcnarrato Corrado Contedi Tollerant ne nacque Federico, & Al- 
berto, il Federico procreò Federico , ebe p refe per moglie la figlia del 
Marchefedi Brandeburgh ,e /uccefle in quel Marchesato, c Corrado. 

11 predetto Federico primo Marchefe di Brandcburgh procreò Federico 
a. che fucceffea fuo padre nel Marchcfito, Corrado Burgh di Norimbergh , 
che mori nel 733 4. Alberto Conce di Turingia,& Anna moglie di V Valra* 
mo Conte d’Hafcat. 

Dal predetto Federico 3. ne nacquero Giomnni Burgh de Norimbcrgh 
Alberto Burgh di Norimbergh, che Si caso con la figlia di Bertoldo Colon- 
na Conte d'Heonebcrgh, e mori Senza prole , Caterina moglie di Berardo 
<^onte d'Vertcmia, Bertoldo Vcfcouo di Rcitesbans Cancilliero delTlmpcr* 
LodouicoBauaro* cFederko'Vefcouodi Ratisbona . ' : 

11 già detto Giouanni Burgh MarchcSe di Brandeburgh procreò Federico 
4. Burgh di Norimbergh Marchefe di Brandeburgh , e Caterina moglie del 
Marchefe di Mifnia . 

Dii predetto Federico 4.® della prima Sua moglie ne nacquero Federico 5. 
MarcheSe di Brandcburgh, Giouanni Matchefc, Ift belli mogi e deU’lmper. 
Hubberco, e Dorotca ArciduchdTad’Auftria:E della Seconda moglie, Catc« 
fina ,c Veronica, che Sì casòcol Duca di Pomerania . 

II predetto Federico*. Burgh di Norimbergh Marchefe di Brandcburgh 
procreò Giouanni MarcheSedi Brandeburgh ,';Dorotea^DucHifia di Maga- 
poi , Cecilia moglie del Duca di B.anfuictt, Margarita moglie d'Egibardo 
Duca di Bauiera, I fabella, moglie di Lodouico Conte di Légonio , Alberto 
ottauoSityca-di Pomeran/a, PrencipediBugici , edi Spctimburgh, clettor 
delTlmpcrio mori l’anno 1*406, Madalena moglie di Federico Goucr. Du* 
ca di Langubaqgh,. figliuolo del Duca Bernardo , Barbara moglie del Duca 
d’OpoJjo ia btlefia , Federico anche chiamato Màichdc di Brandeburgh, E- 
u. letto- 
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tot ore, che mori Tanno 2 470. c Federico il gordò pur Marchelé, •& Elettore & 
che mori nel 1463. ic:l 

Dal predetto Giouanni Marchefedi Brandeburgh, ne nacquero Rodolfo, 
che mori min ore, Dorotea Reginadi Danimarca moglie del Re Chrifticrno , 
che mori l’anno 2401. Ifabclla moglie di Gioachino Duca di Scetin , Barba* 
ra Marehcfa di Mantua moglie di Lodouico Gonzaga, che mori Tanno 1479* 
Ines moglie del Duca di Pomerania ,Giouanni Tcfmon , che mori fanciullo, 
■Margarita moglie di Buglhaog. pur Duca di Pomerania Dorotea Duchcfla 
di Sa/Ionia Inferiore, Madalena moglie di JEicel Federico; Conte di Tolle- 
ranti & Ines moglie di Giorgio Prencipe di Anzalt,e per mancanza della pro- 
le del primo genito fuccefte nel Marcherato di Brandeburgh Giouanni fi- 
gliuolo del detto Albcrto8 Duca di Pomerania, c fratello del già detto Mar- 
che/e Giouanni . j 

. ’ì 

MARCHESI DI BRANDEBVRCH ELETTORI DELL'IMPERIO 
che procedwo d'Alberto 8 . Duca di Ponte ratti* 

. . figliuolo di Federico V. Marchefc di "l 

Brandeburgh Coloni r '» ot; ; . ;b 

• ^ I 

vefe * 

ìk •»]* ^ fl<‘ ^dl; jV V ib ojiItt ■ pDnsbou ómscvui 

D AI detto Alberto 8. Duca di Pomerania di Stetin,diBurgh,e Prencipe di 
Bugia, chemori l’anno 1406. ne nacquero Giouanni 3. che fuccdTe a 
Giouanni 2. Tuo zio nel Marchefato di Brandeburgh , Federico , & V Vlfan* 
go,chc morirono minori , Sibilla Ducheflfa di Iuliors , Alberto Giorgio, Si- 
gifmondo, ed vn altro Alberto, che morirono fenza prole, Emilia mogliedi 
Gifpare Conce di Biponte, Federico, che (i Caso con la figlia del Re, di Po»* 
Ionia i Tanno 2 J36. Margarita Monaca, Vrfula moglie d’Henrico Duca di 
Munfterbergh,Anaftafia moglie di Guglielmo 4. Prencipe d*Hcnnebergh,Ifà« 
bella moglie d’Ermano Conte di Tanebergh, Anna Madalena, e Dorotea Ab* 
badofla dclMonaftcrio di Bambuge . 

Il predetto Giouanni Marchefedi Brandeburgh, che mori Tanno X43?.proà 
creò Gioachino Marchefc di Brandeburgh , che fi caso con la figlia dei Redi 
Danimarca, e mori l’anno 2 53 5. Vrfula moglie di Henrico Pacifico Duca di 
Megapoi, Vrfola moglie di Ermanno Duca di Pomerania, Wolfango, che 
morì fanciullo , Alberto Cardinale, & Arciucfcouo di Magone, & Anna mo- 
glie del Re di Danimarca * ^ r ' . . 

. 1 Dui detto Gioachino , ne nacquero Gioachino Marchefe di Brandeburgh 
Ifabella moglie del Duca di Brànfuic,Anna DuchelTa di Mega poi, Giouanni 
Mirchefe di Brandeburgh , che fi caso con la figliadcl Duca diBranfuich 
Margarita moglie di Giorgio Duca di Pomerania, nondimeno egli prefeduc 
mogli, la prima fù la figlia del Duca di Saflfonia , c la feconda la figlia del 
Redi Polonia, c fi mori egli nel 1575. a vo \ 

11 predetto Gioachino 4. Marchese , & Elettore prefe tre mogli, la prima fù 
Sofia figlia del Duca Federico di Burgh , la feconda Sabina di Brandeburgh, 
la terza Ifabella d*Andelt,conla prima procreò Alberto, Giorgio, Paolo, & 
^[fabella che morì fanciulla, con la feconda fece Ifabella moglie di France- 
sco Ottone Duca di Luncburgh , Heduegc DuchdTa di Branfuichj c Fede- 
rico Aiciucfcouo dcMudcburgh,tcon la terza moglie generò Sigifmondo 
( t 3 ioi 4 R fift 
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^rciuefcóuò.di Magdeburgh » e Sofia moglie di GogiltJmo Barone di 
Bosbrg. c r r ■ 

Di Giouan Giorgio Marchefedi Btandeburgó eletto? e r e da tre mogli, 
ch’ei prefe de tacquero cioè della prima moglie GioachinFcdeiico Mar** 
chefe, Giouan Alberto , c Giorgio Alberto , che morirono fanciulli i del- 
la feconda moglie nè nacquero Hrtonoda moglie diGiouàfi Federico Duca 
di Stctin > c di Pomerania, Anna mogliedi Farmomo Duca di Pomerania , 
c Gioachino Ernefto ; Della terza moglie, n'hcbbe Criftierno Maiclie/e di 
Brandeburgh , Sofia Duchcffa di S adorna, & alni cinque figliuoli i he mori- 
rono fanciulli. 

Da Gioachino, Federico con fua moglie Catelina di Branfuich figlia 
del Marchefc Giorgio, ne nacquero Giouan Sigi/mondo Marchefe di Blan- 
deburgh Elettore, Giouan Giorgio, Augufto, Alberto , Anna Catelina- Re- 
gina di Danimarca ,Guglidmo , Criftierno, Gioachino, & Herne/to che 
morirono fen2à figliuoli. 

Il predetto Giouan Sigifmondo Marchefe Elettore, con fua moglie Anna 
figlia d’Alberto Federico Maichc/e di Brandeburgh, non fccefighuoli fon- 
de gii fuccefie dopò la lua morte nei Marchelatodi Brandcburgo Fcdeiico 
figliuolo d'Alberto Duca di Pomerania, edi Sretin fuoCoggino,il qua lo 
procreò Federico propoliro di VVrcibergh , Cafimiro Mauhelc di Bran- 
deburgh, e Duca di Pomerania, c'hcbbe p'er moglie Su fanria figlia del Du- 
ca di Bauiera, c morì l'anno 1577. Guglielmo Vcfcouo di Riga > cLiudhia* 
Giouanni Marchefe di Brandeburgh Vicerèdi ValJctia, Giouan Alberto Vc- 
feouodi Magdoburgo, Federico ,& Alberto che morirono giouenetti, Gior- 
gio Pio Marchefe di Brandeburgh , e Duca di Pomerania , che fi casò tre vol-ì 
te , la prima moglie iù ir Torelli dei Re d'Vngaria, con Ja quale procreò 
Gumbrrto Cammariero maggiore di Papa Leone X Margarita moglie di Bu- 
gislao Duca di Pomerania j ilabella Marche/a di Bzden, di cui proccdino E 
Màrcheli di Badcn,! Tabella , che mori minore , Alberto Marchefe di Bran- 
deburgh, c Duca di Pomerania , c Duca primo di Prufia, che fi casò diut,» 
volte , c mori nel 1569. Anna mogliedi V Vencazlas DucadiGlogouia,Bar- 
bara moglie del Langraucs di Leatinbergh,e Sofia Duchelfa di Silefii , da cui 
piocedinoì Duchi di SiJcfia . 

sr ! Dal prctiftièàfo Alberto Marchefe , e Duca di Pomèrania , t Duca di Prul 
fii ò Brulla, die fi casò due volte, e morì nél jtjtfp. nc nacquero Alberto , FN 
dorico Marchefedi Brandeburgh Duca di Pomerania j edi Prufia , Alberto, 
(Catalina , Lucia , e Dorothca che morirono gioucnccte , cd Anna Sofia Du« 
chdfa di Megipol. 

c 11 predetto Alberto Federico Marchefe' , ne nacquero Anna moglie df 
Sigifmondo Marchefe di Brandeburgh Elettore , Maria , Ifabella, e Là- 
ida «r * n si ftbno j . . l 'i 4 j. jiì( Isr . ' ' y'- '•* 1 

~ PRENClPI , E CONTI PALATICI CHE PROC E DI NO - “ ■ * 

per p4r te di Dinne de' May che fidi Brandeburgh 
Colonneft . 

lOlcìSi tOtHju.c) •'.iìiq t rsu;j>I 

D ’ f fa bella figlia di Federico quarto Marchefe 1 di Bi'ahdèburgh , c_j 
moglie di Ruberto Impe rad ore, ne nacquero Lbdouico fecondo if 
Buriado Eie teme, Come Palatino , che fi casò conia figlia del Prencipe della 

Motca, 
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Morea , e fi morì l'anno 145». ed Efiuan Conte Palatino, che fi caso conia fi- 
gliuola deirimpcr. Lodouico Bauaro , 

11 predetto Lodouico a. Conte Palatino procreò Lodouico 3. di quello 
nome, detto l’Aftabile Conte Palatino , che fi casò con voa figlia dei Duca di 
Sauoia,con la quale fece Filippo 3.c'hcbbe per moglie vna figlia del Duca d> 
Eauiera,il quale Filippo 3 .Conte Palatino Elettore procreò Lodouico 4.Con« 
te Palatino , Elettore, che morì fenza figliuoli , l'anno 1 5 5 6. e Ruberto Con* 
te Palatino, Elettore , che tolfc per moglie la figlia del # Duca fiauicra eh e-» 
generò Ottone Conte Palatino Elettore, il quale fi casò con Cofianza figlia 
dei Duca di fiauiera , e procreò Ottone Conte palatino. 

D’Eftuan predetto Conte PaIatino,fecondo figlio d*l Tabella , e deH’Iaiper. 
Robberto,edi fua moglie figlia de l'imper. Lodouico Bauaro , ne nacquero 
Federico Conte Palatino , c Lodouico progenitor dc'Conri di Biponte. Il 
predetto Federico fece a Giouanni Conte Palatino, ilquale anche à Giouan- 
ni a> che moriranno 1557. e Quelli a Federico Conte Palatino , il quale./ 
procreò ad vn altro Federico Conte Palatino Elettore , che generò vn altro 
Federico , c’hebbc per moglie la figliuola del Principe d' Oranges , c fece con 
quella vn altro Federico Conte Palatino. 


/ CONTI DI BIPONTE , CHE F HOC ED INO 
per putte di Donna da Marcbefi dì Bran- 
deburgb Colonne ft . 

D AL predetto Conte Palatino Efìuari fecondo figliuolo d’Ifabel/a , 
Brandcburga , c deii'lmp Robberto (come fi dille di foura) ne nacque 
il lecondogenito Lodouico progenitor de’Conti di Biponte , che fi casò eoa 
la figlia del Contedi Porica, con la quale procreò Alelfandro Conte di Bi- 
sonte, c'hebbc per moglie la figlia del Conte di Horioia , con la quale pro- 
creò Lodouico Conte di Biponte, che fi casò con la figlia di Guglielmo Lan* 
graucs,il predetto Conte Lodouico fece ad V Volfangango Contedi Bipon;; 
tcc'hebbe per moglie Anna figlia di Filippo Langraucs. 

Da V Volfangango ne nacque Filippo , Lodouico Conte , che folle per 
moglie Anna figlia del Conte di luliors,eCJeues nel 1569. con la quale ge- 
nerò V Volfangango , Guglielmo Conce di Biponte . 

ARCIDVCH1 D ' AVSTR1A , E RE Di SPAGNA 
che procedino per parte di Donne , cioè di Bea- 
trice ArcidueheJJa à' Aulir ia figlia 

3 »i>* u. di Federico IV, Marcbefi ji ,f | 

di Brande largo Co- i n03 ou. ) V 

lontltfi . ... 


D Alla già detta Beatrice Arciduchelfa d'Auftria , ne nacque Alberto^ 
Arciduca d'Auftria* che fi casò con la figlia del Conte d'Olanda , che 
polciafù Imperadore. o) 

. D’Alberto Imperadore » e Arciduca ne nacque Alberto , che fi casò con 
Ifabella figli del Redi Boemia, c vogliono alcuni che quello fia Rato l'impe* 
radorc. • 


D'Al- 


U 1 


Vt a 


6o 

D'Alberto nevenne Ladislao Redi Boemia, ed'Vngaria chefimorì fcnea 
figliuoli l'anno 1450. cd’lfabella che fù moglie diCafiuuro Re di Polonia , 
figliuolo di Vlaldilao. 

D'ifabellaReina , & CafiiniroRe di Polonia ne venne Via Tdiiao Redi 
Vngaria,cdi Polonia . 

D'VIafdilao Rc,ne venne Luis Re d'Vngaria , e di Boemia , ed Anna co- 
glie di Maffimiliano 2. Impcradore . . 

D'Anna , e Maffimiliano a. Impcradore ne nacque Anna , che lù fregiteli 
Filippo^. Re di Spagna . . 

D’Anna,e'l Re Filippo 2. ne nacque Filippo 3. Re di Spagna , Anni mo- 
glie di Re di Francia , e Caterina mogliedi Ferdinando Re d'Vngaria /dpo- 
feia Imperatore. 

Da Filippo 3. Re, ne fon Natili noffro Signore Filippo 4. Redi Spaghi*** 
Carlo , che fi mori , e Ferdinando Infante Cardinale, chepur fi moiFgiou*- 
nctto . 1 ^ ^ ^ ^ i ’ l llOfll ^ C a. «*4 

RE DI DANIMARCA , CHE PROCEDJNO PER PARtE DJ DONNE 
del li Marcbejì dt Brande barge Colonne/ì^e dì Detot e m Regina dt Dani- 
marca , Moglie del ReChrtfiterno l. e figlia di Gloriatine l. Mar - . 
ebefe dt ErandeburgO)dclla quale ne venne Federico Re di 
Danimarca cb'hclbc anche per moglie Anna figli*, 
del Marche/è di Blandi largo 1 lettore 
fuo parente» 

D A Federico Re, & Anna Reina ne nacque Chriftierno'3cRe,chèfiCàlò 
co Anna Dorothea figliarci Duca diSaffonia,chc g>ofi l'anno 15 ip. 
DaChriOicrno 3. ne venne Federico 2. Re di Danimarca, che fi Caso con 
la figlia del Duca di Magapol. b . l ; : ! 

• Da Federico i.ne nacque Chrifticrno4. Re di Danimarca, ebe fi Caso con 
la figlia di Federico Marchefedi firandeburgo, moiì l’anno 7597. 

MARCHESI , E DVCH 1 DI MANTE A CHE PROCE DINO PER PARTE 
. i di datone de' Marcbefi di Brandcburgo , e da Barbara Marche fa di 
-33 1 Mao tua moglie di Lodouico Gonzaga Marcbefi di Manta a , e 

fgl ta dt Gioì, anni Colonna 2 . Marchrfe di Brande borgo l -ilio 

Delli quali nc nacque Federico Gonzaga Mar- 
F/A'JV cbtfe > ebe fi Caio tonda figlia et Al-' 1 

berlo Duca dtRuuitia,*' 

D A Federico Marchcfe ne nàcque Fraoce/«o Marchefe di Mantua , che fi 
Caso con IfabeJla figlia del Duca di- Fiorenza . 

Da Franccfco ne venne Federico, che fù primo Duca d i Mantua , che fi ca- 
só con la figlia di Guglielmo Polcologo Marchcle di Monferrato moii l'anno 
:• . ..i.r.J . *• ì . ,v'. ' ? 

Da Federico ne venncGagtielmo Gonzaga Duca d» Mantua , che fi Casò 

con Leonora figlia dell'lmperador Ferdinando d'Aufhiflw ' ' 

Di Guglielmo Duca ne venne Vincenzo Gonzaga Duca di Marnila , che 
fi Cisò con Leonora Medici figlia del gran Duca Francefilo Medici di Fio- 
renza . 

-;A‘CI a Da 

* * f, 

M 
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' ^.Vincenzo Gonzaga Duca, oe venne Francete, che fi caso con la fi- 
ghadi Cario Emanuele Duca diSauoia, conia quale procreò (blamente vna 
nglia feraina. 

FeràinandoGonTfaga Duca di Man tu 4. 

Dice Platina , & anco Gerolamo roteili ,che la grandezza di quella Cala 
Gonzaga principiò dal Matrimonio che fece conia derra Buharà Colonna 
come più chiaramente fopra quello particolare in quei fi vede, quindi in poi 
la Gala G jnzaga fi congiunfccon li primi Signori d’Europa . 

' ' 1 * 11 ' * • * ,f J05V3aXii!?r or.^ziflaty £, f r 

DVCHl DI SASSONIA INFERIORE , CHE PROCEDlNO 
per parte di Donne , dei Marcbefi di Brandeburgb Colonne]!, 

e da Dot ot bea Ducbejfia di S afonia, figlia Ut Federico ■ .:n 

3 . Marcbefi di Brandeburgb, della quale ne ! 

1 ,Y nacque Magno , che ficaio con la . ,).G 

w . fti 4 » V 1 — - ! ‘ “ figlia del Duca di 

Bran finte b • - } 

D A Magno Duca di Safionia Inferiore , che fi caso con la figlia del Du- 
ca di Branfuic ne nacque Francete Duca, che fi casòtti Sibilla figlia 

del Duca di Safionia Superiore . 

Da Francete ne venne Francete a. Ducale fi casò con Marearita figli* 
del Duca di Pomerania. .0 ' 6 

Da Francete 2. nc venne Auguflo che nacque l’anno i; 73. a 

LANGRAVES D'HASS/A POTENTISSIMI PRÌNCIPI GERMANI 
procedono per parte di donne dalli Marchefide BrandeburghCoUnncfit , 
e da Margarita Burgde Norimbergb figlia di Federico 
Marcbefie dt Brandeburgb, de’ quali ne nacque Lo - 
denteo Langraues 2 . Conte di Nedda che 

6.0(13:1. |£ fi eoa li figlia del X>ucd dì 

Safionia e lettore viort rJM-oroGA * 

A t *-1 

lannoitfQ. \ 5 


103 1 


. fA A Lodouico Langraues ne venne Lodouico 3. Langraues , * Conte di 

* Nedda . rti£ fi rasò rnn la fio il* U»! Iì HM a; 


^ Nedda , che fi caso con la figlia dei Duca di Vtrinberga . 

Da Lodouico 3. nc nacque Guglielmo Langraues d'Haffia , 4 di Nedda ;> 
che fi casi con la figlia del Duca di Megapolo mori l’anno 1471. 

Da Guglielmo ne venne Filippo Langraues, d’Hiflh , e di Nedda che ù 
caso con la figlia del Duca di Safionia mori l’anno 156J. r - n ; > < 

Da Filippo ne nacque Guglielmo 1. Lmgraues,che fi casòconla figlia del 
Duca d’Vitcmbcrga. 

Da Guglielmo!, venne Maurieio Langraues di Haffii , edi Nedda che fi 
casò con la figlia del Concedi Aflan. 
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DVCH1 DI TOWER AMA* E DI STETlN , C H E PROCEDILO 
da parte di Donne delli Mare he fi di Brandeburgh Colonne fi^e daVe- 
tonica Moglie di Bar nino 6. Duca di Pomeranta 3 e di S te t in ^fi- 
glia di Federico 4 . Mar che fi di brandcburgh 3 de(la qua- 
le ne nacque V lafitflao Duca di Power anta x che 

fi Caio cen la figlia del Duca di Sufi . ìx O 

fonia chiamata Sofia * 

(t) . 

D A Vlaftislao Ducane venne Enrico*. Duca di Pomeranb,Prencipe di 
Bugfa , che fi caso con la figlia di Bugilao Duca di Pomcranja . 
D'Enrico ne venne BugilaoDuca di Pomcran:a,che prefe due mogli con la 
prima non le fece figli, con la feconda procreò Giorgio, che fi caso con la fi- 
glia del Duca di Sterin,nel cui ducato poi per la moglie luccclJe . ^ 

8 Di Giorgio Duca di Pomcranb , c Stetin ne venne Filippo, che fi Caso con 
la figlia del Duca di Saffonia elettore, & Emetto Duca diStctin, clic fi Casò 
con la figlia del Duca di Branfuich, e Giouan Federico , che non fece figli . 

Da Filippo Duca, ne venne Bugilao , che fi Caso con la figlia del Duca di 
Lansburg, fcErnefto Duca di Stetin. 

Da Bugilao ne nacque Filippo, circa l’anno 1575 * . 

Da Erncfto Duca di Stctin,figlio del Duca Filippo di Pomerama ne venne 
Filippo Giulio Duca di Stetin, che fi Casò conia figlia di G10 Giorgio da_. 

Marchcfe di Brandeburgh, & vn altro. ■ ba 

Da Filippo Giulio, che nacque l’anno 15 04 . ... . 1 

DVCHI Di MEGAPOL , (THE PROCEDILO PF.R PARTE 
di Donne dei Marc he fi di Brandeburgh Colooncfi 3 
v ; t da Doretbea Ducbefla di M tg*pol 3 figlia j > 

di Federico 5- M archefi di 
Brandeburgh • 

D A DorotheaDuchcffane nacque Magno Ducadi Mcgapol,chefiCasò 
conia figlia del Duca di Pomorania > e morì l’anno 1509- % 

Dal Magno Duca,ne venne Alberto Ducadi Mcgapol , che fi Caso con la 
figlia deb primo Marchefc diBrandal morì l'anno 'S47* , u 

8 D* Alberto Duca di Megapoi ne venne Giouanni , che fi <^«o con la figlia 

del Ducadi Brandal, muri l’anno 157Ò. . Co .. Jkinn i 

Da Giouanni Duca, ne venne Giouanoi a. che fi Caso con g 

(idi Noliii(ifl t 1 / 

Da Giouanni 2. nc vcpne Adelfo Federico , che nacque nel 1609. ^ 

DVCHI DI BRANSFICH , CHE PROCEDJNO PER PARTE 
■ / di donne delli M archefi di Brandeburgh Colonnefi> e . , r L 

da Cecilia figlia di Federico Marche fi di . ^ 

Brandeburgh , e Moglie del Duca 
di Brqnfiuif' 

Alla predetta Cecilia Duchefla, ne venne Guglielmo Duca di Branfuic, 
che fi Caso con la figlia del Conte di Stolbetga chiamata Ifabella ^ 


D 
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j- v Da Guglielmo ne nacque Enrico , che E casò con la figlia de! Duca di Po. 
werania, c moriranno 1514. . 

D'Enrico nenacque Enrico a* Duca, che fi clsò fon ] a figlia del Duca di 
Ve«embergh,mori l’anno 1 5 69. 

Da Enrico a, ne nacque Giulio Duca > cheli casò con la figlia di Giouao. 
ni 3. Marchefedi Brandcburgo. 

Da Giulio ne nacque Enrico Giulio Duca di firaofuich , che fi caso con la 
figlia del Re di Danimarca , 

Da Enrico Giulio ne nacque Federico Vdaltico l’anno 15*1. 

DFCffl D'IFLI ORS$ E CLEFESy CHE PROCEDILO 
per part e di Donne da’ 14 Arche fi di Brandeburgh Colonne// \ 
t di Pometanta, e dd Sibilla Due beffa di 1 ultori , 

e Cleuei figlia d'Alberto 8 . Duca di • *’ * -A 

P ornerà*/ a, figlio di Federico :i iiut» 1 v::- ì-ì 

J . H arch'fc di Bran - 
deburgb . 

D AI la detta Sibilla ne nacque Maria DuchefTa dìuliors, che fi casò con 
Giouanni 33 Duca diCleUcs , che mori l’anno 1599. 

Da Maria Duchcfia , & il Duca di Clcucs. ne nacque Guglielmo Duca di 
Cleucs, che fi casò con la figlia di Federico figlio dclTJropcrador Ferdinan- 
do , che mori Tanno 1592. 

Da Guglielmo ne nacquero Giouanni, e Maria,Giouanni fi casò con la fi- 
glia del Marchefedi Brandeburgh, e non le fece figliuoli. Maria fi casòcojl 
Jvlarchefedi Brandeburg, e le fece due figlie Temine, cioè Anna che fi casò co! 
Concedi Bipontc,cMadalenachcfi casò con l'altro fratello* che fù poi Con- 
te di Bipontc, 

i Jgssgst un 's ib rifilò il tio> 

DFCHl DI SASSONIA ELETTORI , CHE PROCEDINQ 
aV. per p arte da' Donne dei Marche/ di Brandeburgh Colonnefiy 

e da Sofia figlia di Gio:Giorgn> M Arche fe di Boari- 
r . - deburgb Elettore 3 edelU prima mo- ■*. ’ 

ut- gl/C, che ficaio col Duca 3Ì1 


•mt 


di S affini a Elei w- 1 J > 

toreri. v r 

'Al» , 3.^ 


D A Sofia col il DucadiSaflonia Eiettore, he nacque Criftierno Duci di 
Salfonia, cheli casò conia figlia di Federico Re di Danimarca* 

Da Criftierno nc nacque Bernardo Tanno del S ignorc 1 604. 

«05*6*0 r- G >• mi afl tÌKUZ ib r / T 
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Z>rcHl DB VINT ENBERGAy CHE PROCEDI NO DÀ Gl ORÒ 10 
fio Marchefi di Brandeburgo , e Duca di P ornerà» 1 4 figlio dì Federico XV. 
j May e he fi di Brandeburgb^ che ficaio con la fiore II* del Re d’Vngariay 

della quale ne nacque Anna Maria Ducbejfiadi Vtntenberga , 
che fi Caso con il figlio del Duca di Bautera, Cateltna , e * ' ’ A 1 
Doro tea moglie di H carico Vecchio Burggraue di Affi. '• • E 13 

, 0 ; *w, Sofia Ducbejfiadi Lingnicio, Sabina moglie .'.'-'.Otti 

Giorgio Marchefi di Brandeburgb elee - ‘ 1 l >i> 

, ; Giorgio Federico Marchefi di . . . 1 d 

Brandeburgb , che fi Caio due 
. v volte >e non fece figli* 

D 'Anni Malia Duchcffane nacque Lodouico Duca di Vincenbcrgh^che 
lì Casò due volte la prima con Ja figlia del Marchefe di Badcn , e ]«_, 
feconda con la figlia di Giouanni Conte Palatino ,chc moti l'anno 1 593. 


J 

-r 


MARCHESI Di BADEN , CtfE PROCEDILO PER PARTE 
di Donne da Marchefi di Brandeburgb Colennefi , «■ da l/a- 
noì-.t- bella Marcbefa di Baden figlia di Federico detto XV. £ 

Marchefi di Brandeburgb jbe ne nacque Cor- O V ( 

loprimoMarcheJcdlBadcn y che fi Caio n;MlG 


ili s.l’Q cmb 


-firn; 




IOu 


con Anna figlia di Roberto Du- 
ca di Bi fontei 


toii ?rb\«3ibIC) 


.00 


I 


A Carlo Marchefe , ne nacque Emetto Federico Marchefe di Baden* 
che fi Caso con Anna figlia del Conte di Emben , c mori l'anno 1604; 
Giacomo Marchefe di fiaden , che fi Caso con lafiglia del Conte di Culum- 
berg,morì l'anno 1590. e Giorgio Federico Marchefe di Bade» , chefiCasd 
con la figlia di Giorgio de Ingrauio. 
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DVCIJI DI SlLlSIAy CHE PROCEDILO PER PARTE DI DONNE 
dà Marchefi di Brandeburgb Colonnefi , e da Sofia Due beffa disili - 
fia figlia di Federico XV. Marchefi di Brandeburghfiella qua- 
le ne nacque Fcdcrtco 3. Duca di Silfi a , che fi Caio 

con lafiglia delDuca di Megapoi , e morii v v 11 i 

anno 1 570. e Giorgio 2» Duca di Sili - 
fia 3 che fi Caso con lafiglia del 

itopUd onisìmO . ; ■,^*r<befidÌtBd*ndtbur'-<vv > G lifoj «Ho Z A d^T 
. »vmin*a ‘hall oitfks&YtfiFilPf&dt* o 3 ibrb < fiinoì)E0 vJL 
.fofci r: bb ofMWlteii msB supsLn ?a ornai • O *.G 


D A Federico 3 . Duca di Silifia ne nacque Enrico Duca , che fi Caso con 
la figlia del Marchefedi Brandeburgb ,c Duca di Pomerania, che mo- 
rì l'anno ijpp. 

D'Enrico ne nacque Giorgio Federico, che morì minore , & altre tre fi* 
glie femine . 

Da Giorgio 2. figlio di Sofia Duchefia di Siiifia, ne nacque Guglielmo Fe« 
dcrico Duca di Silifia, che fi Casò con la figlia del Prencipe d'Anzalt , e Gio^ 

uanni 
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r$!S «ori l'aniio 1220 .& Ottone Vcfcouo di TV* ^ f J Conredi NalfeÙ^ • - 
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N O N tanrofto refe tra’celefii Chotìlo fpcrto gloriofoa Dio nel lar- 
della noftra fallite , II Pontefice AIexandro,morto per la fede di Cnri- 
fto che i I popolo Criftiano,el clero inficme,che ftauano ritirati per le tiranni- 
che prolecutioni tra folti bo(ch1,& afpri Monti delNtalia, Eleflcro per Sommo 
pallore, c Vicario di Crifto Lucio Siluio , figlio d’Eluidio Colonna, e 1 chia- 
marono Siilo, il quale fi ftaua ritirato col padre ne’fuoi Armenti (c dicioau- 
uienc, che Platina il chiama figliodi Pallore) 

Fu Eluidio (come fi legge di foura) figlio di Lucretio Colonna chiariGimo 
Capitano d’Ottauio , c di Diufa figlia di Pub. Herennio Scpator Romamo , c 


» - 
ffregli il plinto dell* fua famiglia , ch’cdrficaffe vn gran Palagio rtdfà vìd lar- 
gì in Roma fotto l’Imperio di Tifo figliuolo di Vcfpefiano, per il che ragu- 
nandofiturra in quel luogo la fua famigiiaCoIonna,vien chiamata da gli fcrit- 
Jori antichi ( Famiglia Cohrmnadc via lata/e'J Villanài nèl fuo Perico (dille) 
Omnes dcuiA luta funt de familtaColumnenfittm .Ma diuenutoegli pofeia Crir 
Alano forco Papa Ctemmre , nella profccuticfpc de'fedeli di Domeciano Imp: 
lì ritirò con i luoi figli, n£fuol Armenti, doue LhcioSiiuiaamante oltre mo- 
dodiCrifto iuaragunandoil fmarrito grege fugato da manigoldi, fra incul- 
ti, e folirarlj IUógIi»,é con pjetofe parole, cboniffiraofiftoioilredUceua alla 
veneratione del diuin Culto. Per il che hiuendolìfparlo gran fama delle fue 
virtù , e'J gran frutto , che coltiuaua tra i facri bofehi, feminato dcll’Euangcli- 
che, efortationi, per comune confenzo di tutti i fedeli, fu promollo nella di- 
gnità Pontificia l'anno foararfetto 1 2 S. del Redcaror del mondo, perla mor- 
tedi Papa Aleffandro. Egli come che ftimaua ilftarfi aggiatamente tra le 
conuerfationi di alcuni Santi huomini, rifiutò al ^riìiìb incontro quella fupre- 
ma dignità, ma pofeia cofffetto d'infiniti prieghierije.ch’f 'iemorfò della Con» 
Icienza verfo la diuina voluntà, riccuè quel carico,. E di fubiio, chcpiefc il 
baftópafforal: reformòil Clerod’alcuni viti;, e congregati Criftiani due vol- 
te la femmina gli in fegnaui il modo dcrviuereCriftiano,pecTacquiffo della 
gloria cclcfte , & inftituì il San&us,Sarraus dominus Deus Sabaonnclla Mcf- 
fa, Ma hauendo forra vna grafie profecucion dc’Ctiffiani fi tfol'lhip. Adriano 
affai di quelli finifcofero,Ondedomidando i Criftiam fra^elivn Prefiden- 
te per lor gojcrnOjSiftogliinaiò^Pellegrino fuo nepote, figlio di Lucretia fua 
Sorella, 11 quale offendo di vita efempìare, c vero imitatocele. gl’A polì oli di 
Crifto,reJucri,e confermati! Eràcefi nella Santa Fede, le nc ritbrpò in Roma , 
douc predicando il Santo Euangefio,hcbbe per mano de'Carnefici,c per amor 
dclluo vero Dio l'vkirao fupplirio , nella via Appianatone CriHo apparueà 
Sa Pietro quando fi partiua da Romane*! fuo Sacro Corpo fu portato nel Vati- 
cano pcrordinedelzio, &JirrfepoItcr. Onde conlolato oltre modo Siflo del- 
la felice morte del Nepote , dopo d’hauer tenuto nel mefe di dccembre tre or- 
dinationi, nelle quali creò vndcci Preti, Vndeci Diàconi, e quattro Vdcoui per 
diuerfi luoghi , vfcì a pre^icaro^fyepijimenKla^ir^di Cnfto Signor Noftro, 
c conuertcndo affai genti^fu per orbine del èrudo Jmpcradore Adriano tolta 
t la tefta del buffo, la cui anima Càntan^^binni ^ lodi gloriofi, le ne vo- 
lò in grembo del lupremoPonreficcdel Cièlo , c della Terra, e’1 
fuo Santo Corpo fu fepolto appreffo il Nepote Pellegrino 
nd Vaticano, hauendp viffuconèl Pontificato dieci, 
a anni tre meli , e giorni ai . e fu Ottauo 

Vicario di Criflodopo 
San Pietro . 
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Eliti àij Sixttts prìntus de prole Column a 
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AL JUEDESMO SAN USTO PAPA, E MARTIRE COLONNESE 

‘ SONETTO. 

% t Zi ; ♦ r ‘ ' 0 

£1 4 . -, $ 

Q VeBii c quel Siilo, che la gran Colonna 

Dà terra alitelo alzò con fua virtù te, 

Co » J 'aeri motti, e con Jentenze argute , 

R edujjetl Grege à Quel, di gratta abatini • 

Adbor, che tlj angue fedel il tutto inonna 
/ chi /ugge, e chi procacciala falute. 

Egli l Vicario eletto, e con fue aflute , ■ 

E Sante Orationi il Ciel feconda . 

- Ritmo il fuo Ouil nel belluogbo Appiano , 
il • * , Ed iui il Verbo Diuin predica , e tnjegna, 

Tinche /prono lo Sdegno d Adriano \ j 

E mentre nel fantoferuor tutto » impegna, 

E l alnte manda al Ciel del Re Sourano , . 1 
ftr Idolatra man à Dio t'ajfegng , . - 
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PALERMITANA VERGINE , E MARTIRE 


' COLONNESE. — * 



S E vediamo che per il famofo Poeta Hotnero, de per il fuo nafcimento 
litigarono molto due» ò tiè Città della Grecia » non deue perciò re» 
cara marauiglia, fé contcndinoperil Natale della Gloriofa Vergine, & 
Manfredi Chrifto Agata, Palermo Metropoli del Regno di Sicilia, & là 
più riguardeuole Città di edo Regno , che non cede à qualfiuoglia altra-. 
Città del mondo , cofsi per bellezza di fito , amenità delle Campagne^# 
fontuofità di belliffime Chiefe.dc Palazzi, Nobiltà, de Gentilezza de'Cit- 
tadini, numerofità di Popoli, cofpicui in ogni virtù, de faenza, abondan- 
za di quaro è Decedano perii mSteni mento, de pompa dell’huomo.dc per 
ogn altra qualità che fi ricerca à rendere decoro/à vna Città; Et Catania 
vtw dellej>rincipali Città d’effo Regno, Con tutto ciò perche la verità 

hà gran 


ft 

bà gran fort i, 8c dà per sé ftefla fi fàconofcerc.perciò fon coftrefìo ì du 
re che Ella felicità , & accrebbe nobiltà con il fuo nafalcalla detta famo- 
fidimi, & per ogni parte feheiflima Città di Palermo, Quale fi rende piu 
Gloriofa per tanta , & tale Cittadina. Et che Ella fienaia in detta Città 
di Palermo oltre di mille euidenti ragioni , vi fono in ciò l'autorità di 
San limone Metafrafte famofifiimo Scrittore ,& di molti altri graui 
tutori antichi. Vero è chef] Palcrmofi vanta, & fi rende più faftofo per 
hauer dato alla luce del mondo quefia Pretiofa Gemma, non perciò 
Catania l'é in ciò inferiore, hauendola partorito à Dio , & fattola Stel'a^ 
del Cielo perii martirio, & morte , che in efia Citta per la Fede del No. 
ftro Redentore folto il Tiranno Quintiaoo inultamente fofFcrfe, & fi re. 
fe fuperiorc all'inferno tutto vnitoà fuoi danni • Non però ambedue*» 
dette Città controuertino, che Elia non fij Colonnefe,e difaogue Roma- 
no, & vero germoglio di Pianta cotanto Nobile. 

Il precedente Citato Autore Filippo fìur/à f come io hò m offralo inJ 
altri luoghi di queft'hiftoria, c nella origine della profapia Colonnefe, di- 
ce foura la di lei nafeita . 

EluidtusfcCundur Orator procreatiti Caium Gubcwatorcm I rifui a Sicilie , 
fub N erua Imp. ibique nupfit cum pucUa nobdiffima, C bri filarti i moribui , & 
legtbuf ornata , A grippa N uncupata, & genuit Catum Probum Ducem Marci 
Antoni] Pyjmpcratorist Eluidium III» fplendtdì babuantem in Sicilia l*, 
in qua ipfe Opptda multa multafque ViQat poffidebat,qui genuit Agatbum Co - 
lumn am opulenti ffimum militi, lite (vt ait ApoOtnari* Epifcoput Laodicenut 
infuo antiquo Martirologio ) cum Lucia Opilia , Luci j (Jpily Raffini Procott- 
fulit Sicilia fub Se piimo Seuero Imp. apud Panormum Nupfit , & m e a Vrbe 
genuit Diyam ì & ^Martirem Agatbam buius Regni fplendorem-> qua prò C bri - 
filfide prima <n ter Vtrginet fub Decio Imp. anno circùct Redemptorit a J 2 . 
apud Catanam Coronam Martin / obtinutt . 

lnuaghitofi della bellezza di lei Quintiano Pretor Vrbano di Catania , 
( non com’altri dicono Prefetto, e Prefidente di Sicilia,efteodo nello ftef- 
fo tempo Prefidente Tcrtillo, ch'oltre de’rre fratelli Alfio, Filadclfo,c Ci- 
rino Caualieri Guafconi,in Leontini, fece gran Macello dc‘ fedeli di 
Chrifto in Sicilia, )fc la fece còdurre d’auanti,e nel guardarla più s'accefe 
dell'amor fuo, nondimeno per sbigottirla le parlò acerbamente, e ledo- 
naSdò da qual profapia,e legge foflei & Ella con viril prontezza, gli refpo 
fe, Io fon nata di nobjlfangue, e fide! ferua di Giesù Chrifto Saluator del 
Mondo. Perquefta refpofta chiaramemcnte fi comprende non efier la 
Santa Vergine, dìfaoguc Siciliano, doue allhora viuea fcarfifiìmo di No- 
biltà , ma d’vn nobilifiìmo Romano , che in quei tempi fignorrggiaua il 
Mondo, & elìco donc flati col RegimentodiSicilia tre Procoofol», e Pre- 
fidenti dcgl’Heroi deìlf profapia Colonnefe, prccooizati negl'annali , 
Siciliani , e da Don Pietfo Carrcrancllefue hiftorie di Catania , dou’egli 
chiamala Vergine, e Martire Agata Colonnefe, rafferma le co fe predette, 
CosU’efponimento d’yn marmoreo fepolcro conia Colonna in fronte- 
fpicio Colpita deotro/nel quale glifùfepolto il gloriofoCorpo.fubiro che 
ir.orì,per commune voluntà defuoi paréti, e ditutti i Cittadini, e l’aaima 
afeefe al Cielo, il quale facro tumulo hoggi di fi conferua nella Chie- 
fa di Sant'Agata la vecchia di Catania , ed è della forma che fi vede fcoU 
Z pilo 
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pito nella figura di rame ; come «oche Cubito che s’vdì io Roma !a glo- 
rio fa morte di lei, i Coloonefi Romani l’edifìcaroao in hoaor Tuo, & la* 
memoria della parentela , vn bel tempio , che fù venerato eoo icruorc» 
dal Pontefice Luno, e da tutti ideuoriChriftiani di quel tempo. 

Io ancora Autor di queft'opra fon teftimonio di bauer vittori detto 
facro marmoreo tumulo nella Chiefa Vecchia di Sant’Agata, della guidi 
chefifeorge fcolpita, e parimente alcune monete di Argento.c di Rame 
d vna parte fcolpite l’arme della Città di Catania) e dell’altra parte la Co r 
Ioana Corintia) arme de’Signori Colonnefi Romani) e dicono i Catane-; 
fi per antica traditione che quelle monetefurono fabr/cate immediata- 
mente che mori Sant'Agata) da’popoliin memoria della fui marauiglio- 
fa. e Celcfte virtù, ch'adoprò nel fuo gran martirio,per la quale ancora 
fi con uerfero alla fede di Chriiio i Catanefi, & altri popoli coouicini J tu 
gloria del fupremo Motore, e del Regno di Sicilia • 1 
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lo Honorem Dina Agath* Panormitaqat Virgiotsì 1 
tic Marriris Columnenfis ; 

Sanguine coniunBa e Fi Agatbé Diua gemma Columné '' ,UXw 

Annexa vt virturfirtior efieiuuet, *'V ‘ 
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DON NICOLO MORSO 
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ALLA GLORIOSA SANTA AGATHA VERGINE, 
E MARTIRE COLON NESEi 
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S V via, rabidi b voi di Quintiano 
Fieri minifìri , executor veloci, 

Vibrate l'ha ile, a trucidar feroci , 

Nato nei più beli torto , v» fior Romana i 
Sù via, nelfoglio afflo empio fiprano 
Fa rimbombar le tue esecrande veci ? 

Vengbivn mirti fìro, eh" conjerri atroci . • • iv . 

Le mammefueDi ad Agatba tnbumavo . :: ' 6 1;! z ' 

Lacera pur la pretiofa gonna «» ** « * : -J 

I n troncar le mammelle ? hot, che combatte kl •’ * 

C on tè per C brillo vna Spogliata donna . ; ’ n b à 

Cbe vedrai lei , che tua perfidia abbatte » * ' f ' i h *" 

Per biancheggiar fanti c ha fua Colonna » ' c ! r,f ‘ : ^ ^ 

DaQe mamme retife vf cime il latte. ^ * 
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I Genìcoridel Santo Marcire Leone furono Aggrappino Colonna valerófo 
Barone Romano, terzogenito di Pitto Colonna , e di Bada gentil Don- 
na figlia di Tiberio Aggrippa» Quefta mentre il marito fi ritrouaua nella.» 
guerra contro AbgaroRede’Parri, inuiracadVna ferua di Dio Tua amica, 
andò con quella ad vdireic fruttuofe prediche del Pontéfice Clemente , On- 
de punta da'ftrali dello /pino Santo incominciò afpronar a Leone, e Pico Tuoi 
figliuoli , affinché con effa lei volcffero la noua , e Santa legge , ch'infegnaua 
Clemente, infiituta da Crifto figliuolo di Dio morto in Croce da'Giudei ? di* 
re, e fù talmente il Aio forzo , che l'indufteà renirci,Ed hauendo intefo Leo- 
ne la parola di Dio, infer uoratoneifuo a m are, ringratiò molte volte la madroì 
dei fuo buono aunertimento , onde quali giornalmente iua al luogho ade- 
guato perfcntireil Vicario di Crifto nelle Aie fante efortationi. Ma efien- 
do incominciata per ordine dcH’lmper. Traiano la tcraa perfecutione de'fe- 
delj , nella quale il Capo de'Paftori Clemente fù condotto per l’ordine Impe- 
l/, v K fiale 
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fiale all'vItiaKf fupphVo/uW^rancfc/i coirei Leone ,thc vedendo quel 
Sommo Pontefice così rchemitò,etormenrató,cntròfcruentTnienre trai mani- 
goldi, e ributtatogli con forza, gli k> volta leuardaJcAofqmani,ma adotta re* 
(ì li Capo deSàtelIm'còtràdi lui, retto il virruofo fcruo di Dio da quello prefo, 
je domaodaro perche haucttcfatro quella violenza alla gurttitia ,egli ardenti* 
mente refpondendo li dille perche voi volete far morire airinnoccntc Paftor 
diCrjfto vero Dio . Quando il Capo dc’hirri Olibr io vdì nominar da Leo- 
ne il nome di Crifto arreftandocon ira, ci tirò con la lancia ijpafsòd’vn fian- 
co alPalriro; Per il che calicò in terra languido il Sauto giouanc chiamando 
femprca Gesù per fuo aiuto, ccon tal nome il Tuo gloriofo fpirto fu dagi'An- 
gioli prefentato in braccio dei fuo Gesù • Farocntione di quello gloriofo 
Martire Colonnefc , il Baronio nel fuo Martirologio , il Guidoni, il Cre- 
feenzi , & altri hiftoricr j e ’J fuo Santo Corpo fu fepclliro nella fua Ca fa ih* 
era nella yia lata da fua madje BalTa,' che viucua purfantamemé iranno io© # 
(della natiuità del Signore. * 


AL MEDESMO SA N LEON E. 


» 


Leon più di Leon fu jl fuo valore 
Atterrendo ogni core 
Di barbaro furore 
C b'opr o ver fi il Pallore 
Z)t Cri fi o , e con feruore 
Procacci liberar , r con ardori 


Nifio confiamo Amore 
Confeffi if Redentore 
Il cut ditti a fattore 
il alma fedele fien\a ver un tremore 
In Ctei \ fal't in braccio del Motore . 


SJNT O LEONE MARTIRE COLONNESE 

: A v\ . ;3 j > 

S O N J5 T réfi 

L 5 **^* \ • riiXa! (J i-tfc f 

" ^ V * * iwjJV» / , rfci.ltfV . 

loriofia difefia : bor , ebe nonpuote 


_ Nei fieguaci di cbrifio , arder , e zelo • 
Ecco , che turba vtly preme 3 e pende « 
lllaficiato da Dio 3 Portter dclCtelo . 

Chi ! affligge , chi l’ange , e eh lo flote , 

Chi vibra l'bafia , e cbi fifitnge tl telo , 

1 nt enti tutti à lacerar dtuote 
; Le vefti di C temente , e il f ragli velo • 
Scorge il tutto vn fedel 3 che fiate nato 
Da vnaeccetja Colonna 3 alto Campione 
M entre vita vuol dar , morte ha trova to 
Nor 3 cbe l odio potrà delfier V Intontì 
• \ 13 li!» •" Se P er filmar tl fitto Pajlore amato 

-oiJ obi a' : Corre vn Agnello , a divenir Leone w 
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SAN PICO * 


MARTIRE COLONNESB: 



MAKH 


P ICO litro figlio di Agr ippino , c di Balla Colonnefi , che con la madre 
e fratello haucua vdito l'Euangelica , efortationc di Papa Clemente , 
non offeruò come il fratello i diuini precetti, mi incontrando vn giorno vn po- 
llerò cieco Chifiiano, quello toccandolo gli chiefe l’elemofina per amordi Cri- 
fio , egli attentò, c quali fpirato del diuinlumediffc al Cieco ,fetù priegh irai 
perla falute dell’anima mia al tuo Crifloiio ti darò Tempre l’clemofina, il cic- 
co gli refpofe puoco fi gioueràno ò Pico i mici prieghi, perche so peccatore,pe- 
rò nò parranno tre giornijchc l'anima tua fari nelle braccia di Crifto,parche 
haueffe fatto puoco conto delle parole del Cieco il giouaoe, c datogli certi 
denari fi partì per altra via 3 e fra fc fletto iua confidcrando quei che gli hauea 
preditto il cieco , & abboccatoli con fua madre , le raccontò l'antedetto , ella 
come, che era diligentiffima* evera Criftiana 5 gli prognofticòlo ilefio,onde 
nc’tre giorni apuntò fìiauuifato Pico, che fuo fratello Lconeera fiato vccifo 
perla FcdcdiCrjfio d'OIimbrio capo de fa teli iti, cfubito andò a ritrouarlo 
‘ > K 2 e con 
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c con ardenti parole gli dille, ò federato, cbetion {ri farro d'hauc; ti ghiottiro 
^ a . n S uc delnnòccmi Crirtiani,ancora /ì sfrenarti contrai] v>rtuofo,c 
fcdcl di Criflo mio fratei/o Leone, la/cia dunquetetgtrariodiprù affliggere le 
pecorelle del vero Dio,e penritì,chc la lua grani iTericotd ia ti falucrà. Adirato 
di quelle parole Olibrio il fece, /ubico prendere , & legare con funi , e condot- 
tolo in talgu/fa innanz 1 Lucilio Papinio Inquifitorc contri iChriftiani fù da 
quello dopo duri tormenti nel publico, condennato à morte , e fu decapitato 
mentre egli lietamente con/effaua Ctiftocrter W vero Dio,noniungc il fuo pa- 
lagio, e fepólto da fua madre vicino a fuo fratello Leone , con glorio/o ho- 
nor della Cafa Colonna . Di queflo Santo Martire fc ne fa ricordo dal Ba- 
™ n !°> dal Crcfccnzi , Guidoni , ed altri leggendari] di Santi antichi Galli» 

diLLO STESSO SAN PICO . ^ 

Pico p 'echi* ogni C or , e fa , de s'ardi Sian i futi pieghi 4 Dio f*g* r ti dardi • 

Sempre in diurno amor per fua falute Perfine he l' opre d lui veng o» piaciute 
Di [caccia via gli T igrtffer Leopardi di arare inumo honor de’ Colonneft 
A opra tuapojftr.^a , e tua virtù te Pache quei d‘ ogni gloria Jian Pale fi . 
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D. NI C O MORSO. 

Ài Gloriofo Martire San Pico Colonna 

S O N fallaci idtfegni : inuan tu inuenti 
Empto , e atroce fiuta» , tanti martiri , 

. t Se d ouuncjuc veloce tl guardo gir /, 

V% Par cbepullura ffige afir stormenti. 

v *Pf * tuoi furori , ed cfccrandi accenti 

f Non t e me il Et do i ferutdi re fi tri > { -' T . 
Gli fiori ancor , fi con dritto occhio miri , 
Cfefcono più al mormorio dei venti . - - 
Se commoffò dall'odio iniquo } e fello, 

V n Leon tructdaftt , tetta acinto * 

ai più fera tendone vn fuo Fratello . 

Ecco già Pico in JÙ l'aculeo finto , 

Ecco, che tr A/mutato improprio Augello , 
Con l'offrirfìper vittima t ha vinto'. 
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ANTA BASSA 

MARTIRE COLONNESE. 


KiirV^J 

1 1 ntìcc 
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Q Vando l’infernos'armaua contrai Serui di Critto ,e fpronauaifuoifeò 
quaci alla deftruttion di quelli , molti Crittiani puffllanimi impauriti 
^ degl’afpri tormentile della morte in ficmc,ò per dubiodi non preua- 
ricari, fi nafcondeuano negl'antri, e fpelunchc dc'incogniti monti. Altri però 
con animi intrepidi defiofi d’acquiftar prettamente la gloria diuina,s'offeriua- 
no fie ftefli al facrificio. Cofi dunque adoprò la Vergine Colonnefe Buffa fi- 
glia di Filippo Colonna Barondi Santa vita (fecondo l’antico martirologio 
di Pier Granuigliaman Borgognone , della Città di Puntiarli) nella fiera 
profecutiondc’fcdeli di Diodetiano,defiofa di godere il Regno Celctte, andò 
ad offerirli fe ttetta al Tiranno, inanzi iJ quale confo fsò con cuore tranquil- 
lo , & ilare lei efler fcrua del vero Dio Giesù Crifto ; fi contrittò non puoco 
il Prefetto Baffiino del repentino affatto di Bada, e fermato lo sdegno, nel for- 
tiero deirhumiltàjgli refpofe amorcuolmere? bcllilfima giouane mi difpiacemi 
affai che fei fiata ingannata di coloro , che attendino più allineanti , & à ma- 
lefici » 
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lefici, cJjeredurre TanimcalcuItodcIliveriDci^Màdittimi chi lei, «come ti 
chiarai>checon ratina franchezza parli. Iònonfonaltrimcrrtctngìtinata gli 
relpole BaiTa, e’I mio nome , e Bffa figlia di, Filippo , ambedue ferui del Re- 
dentor del mòdo Gita ù Grido damo, Nò potè più trarcncre io sdegno il Tira- 
no, e diiTe alla Santa Vergine égli Dei conofciranno fe feitù, ouerio ingan- 
nati, nè tù Bada potrai ingannata mcBaflìanoj e di Aibito ordinò, che foflc 
battuta con duri nerui di Boui,e quali mezza mòrta la fece ftrangolare , but- 
tar il fuo gloriofo Corpo nel mezzo della via , il quale fendo Baro incontinen- 
te rifeodo da fu a Coggina Bada , fù fepolta nella Aia propria Cala nelCapI- 
tolio. Però l’anima gloriola volò nel Cielo jtrà lefchiere degl'Angieli cantan- 
do lodi, & Hinni al Creato* del tutto • ; ■'* ” - 

I.V.D. FfiANCISCVS MANCINVS 
in honorem Diu«e Bada? Martiri? Columncnfis 

•Alt * , & non Fa/aetì AI art ir , (ju* TI affa vocatttf 

T erre a dumjperntns pandi t ad ajìra vi am . ? 


ALLA M E D E S M A. 

iT r * * 'V 

jg AJsa/u tl nome , pero alto , e fublime 
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_ Fm il tuo cuore , o magnanima doncella , 

Cbe dtjpregiando ognifauor mondano , 

Ogni Pompa , e ricchezza che godetti , 

Pel Ciel tende Hi le /acre reti , t gl' ami 
E con alma pronte^ >< glorio (À 
T u Befft t offerì fftn rei tormenti 
\ £ dtfprcgiando tutù ìfupplìci ardenti ^ 

Le Vigogne , i Minacci fol per Cristo , 

Tuo Spofo ì tuo Dio , e tuo Signore 
Ed egli , cbe t am atta eflremamente , 

Lice uè l'alma tua , con lieto applaufc . ’ 
e’I S acro Corpo d Colonne/ mutiti 
CmJ,«o àfiVg». W •- .., 1ni1pbnt v 

S»q!! td */-»• : Uafl| 

-vn^tq non io o d s ó c i trilli :n - t/m ù jb mi<M hòj.jrtgtrb 

ói^qinlA .ibh staimi :>qì a ( ii3MtM£3non«u:>bnQ;din0ciit)n 

-riii T; ^sniuifcinote r fìiupitTb òoft .mflitrrFrsnoa 


aVtòu 


triii 


£> 




-iiupui 

cooiiq non òflnjri o « i oAnO (i ?•>;»'> r Clcnsv bb ad -A ìsìhb! 

-ni bn t or^atzùI-'»Uii:/t S-iili-U it o?!jìTU ouba^cai IsbontiTUS < 
Jmdj/.iqìiLirzi -tir •* * .Jr.dimvd f ou^iorrs ^ÌOqÌ51 HgcLliimi 

-in Joiifli’IU ; iiibna:u . cCiolwibittnLigutc&ii SAN- 
(Libi 


Digitlzed l 


Goog 



SANTA AGGRIPPINA 


VERG 


LONNESE. 


N Acque Aggrlppiaad’Aggrippino Colonna a. di quello nome,&effen£ 
dogli morta la madre nella fua pueriria,il padre la diede fattola tutela 
d'At denia moglie di fuo figlio Pirro a e conuerlando ella nella fua adolefcnza 
con Bada figliuola di Baffo Colonna , c con Paola j e Agatonica ambedue-» 
figliuole d’Horatio Colonna, tutte quattro Coggine,contraffero amichi?, con 
vnanobil donzella chiamata Fabiana, difcepola del Pontefice Ludo, quella 
incominciò ad infegnar a tutti quattro la vita a dottrina* e miracoli di Chrifto» 
erapprefer^ Elleno talmente , che deliberarono d'effer tutte fpofe del buon 
Gesù , e con la (teda Fabiana andarono i baciar il Santo piede del già detto 
Papa Ludo, il quale vdita la loro giuda intcntione,fó riceuè amoreuolmen- 
te , e battczzoHc con molto lor contento , & hauendo continuate vn'anno ne- 
gli fpiricualicffercitij del (omino Paftore,incominciòl*ottauaperlecutionede' 
fedeli fatto L. Aurelio Licinio Valeriana Imperatore, nella quale tra infini- 
ti Criftiani gode la corona del Martirio il Vicario di Criffo Lucio, 
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Fu tanto grande il difpiacére, ch'vdirono delia motte dèi lor Maeftro le satc 
Vergini ,c p,ù dcll’altrc Aggrippina , che lenza dir cofa nilina alle Aie Com- 
pagne, Tene andò fola nel pretorio ,e con (cruore di Spirto incominciò a ma- 
ledir gii fai (ì Dei , T Imperatore, e tutti j loro feqti3ci , che tanto màleado- 
prauano verfo i ferui del vero Dio* alle quale parole come anabiati i barelli- 
ti , s'adotfarono alla gran Colonnefe per abbatterla delia fua inccrrottibil fer- 
mezza, con minacci,calcijepugni.Ma vedendola piu colante, & acerba nemi- 
ca de’Joro falfi Dij,la portarono nella prcsèza di Valeriano,iI quale vedendola 
quali fanciullate di bello cfpetto,fì merauigliò tra fe medefmo c’haudlc hiuuto 
tanto ardire di parlar nel pretorio contragli Dij, «della perfona imperiale 
cosi arogantimente, l’ondc incominciò ad donarla con liete parole aia/ciarla 
perfidia Criftiana, & adorare gli Dij immortali ; Mi hauendola ritrouara 
molto collante nella fcdediCrilto, tentò di fouuertir la con le minaccie,nc_j 
pur potendo far cofa veruna mercè la coftanza , ed intrepidezza ch’ella indif- 
iefa della Fede Criftiana moftràua i la fece perciò da’Manigoldi fpogllarnu- 
da ,e con crudi nerbi battere le bianche, e delicate Carni s e tra quelli fieri, 
& in hurmni tormenti la prudente Verginella non ceffaua di lodar il Aio Crea- 
tore, c dilpregiar gl’idolatri e'Joro fallirei, perii che sdegnato nonpuoco 
il Tiranno , della fua diuina audacia , non la potendo più foifrire ; ordinò , che 
fì ci tagliafte la tefta del butto j E così fendo flato efeguito, l'alma di lei volò 
tra'chori angelici ingembo della Santiftima Trinità, e'1 glóriofo Corpo in 
terra giacque a gloria dc’CoJonncfi. _ 

Balla Paola , & Agatonica dolorofed'vn càmo,d’hauer perduta l'amata fo- 
lcila j e liete per altra parte dcll’acquiftara gloria del Cielo, aiutate d'vn feruo 
di Dio chiamato Paramono,rifcoflcro il facto Corpo da terra , e lo portarono 
in cala loro, e dopo lo feppellirono nella Chiefa di San Paolo Apoftolo, Non 
lunge dunque dopo la morte la glqriofaj^attire apparuc alle tre Sorclle,edal 
Beato Paragono egrammóni, che di 'Attrito prendcfifajoifAjo Corpo con tut- 
ta l’arca doue era riporto , e s'àuuiafTero alla foce del h'umè, d’onde haueuano 
d’eftct (oura vn nauiglio trafporrati in Sicilia, per liberare i popoli Meneni vef- 
faci continuamente dai Diauoii infernali, 

A quefta Santa reuelationc cóngrcgatoli infame le Beate forclle, e Para- 
mono confultarono a pieno la Santa vilione, & volendola porre in efecutio- 
nc , andorono tutti infieme a prendere il gloriofo Corpo dondeera repofto , 
e- eoa quello s’auuiarooo alla foce del Tebro, doue giunti, ritrouarono il na- 
u?glio,che gli ftaua fpettando.e montatoui tutti quattro, e’i Santo CorpoSou- 
ra , furono riccuuti dal nocchiero con cnolt’a negrezza, e predendo il viaggio 
con vna breue nauigationc, intendendo d’elfcr trafporrati dal vento in Africa, 

Se ia Carragine.giunfero con molto piacere nella fpiaggia d’Agrigentoj doue 
prendendo terra, portarono con render grafie a Dio , ij gloriofo Corpo d'Ag- 
grippina nella vicina Chiefa di Santo Stcfano,donde poi per diuina ammoni- 
iione,fi partirono verfo ia Città di Mfneo,ed iui allogarono in Cafadi Euprc- 
feia nobile donna Criftiana,c ricca d’armenti e d’altri beni. Quefta hauca vna 
figliuola chiamata Tconead’anni i^.che cinque anni giaceua in Ietto paraliti- 
ca,& efiendo portata inanzi il gloriofo Corpo, e toccandola Santa fubitogu^- 
rì,come fcqnihauelfc hauuto niente . Contenta oltremodo Euprcfcia dcli- 
deraua ancora , che i Aioi popoli Meneni non follerò più vclfati dagl'infcrna- 
fi flirti, ciò vdendo lette Coggine Balla, Paola, c Agatonica col Santo Cor- 
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la loro lCiagura, negl iin«iira«-*uv»gu» « raunuv’uvr , vi <iuuu«a quel pUZ- 
zulcnte luogho teftò libero, c pieno di celebre odore, ccn mcrauiglia del Po- 
polo, che tutto fi'Conucr lc^lla fcdg di Crifto fi^or noftro.Edooo molti mira- 
coli adoprati da Dio, per mq&o del faCro Corpo della fua Martire Colonncfe, 
furono ammoniti per diu incucianone, Balla, eie Compagne che lafciatoil 
SantoCorpo d’AgrippinamCafa d'Euprcfcia^piffaflero m Africa d rictue- 
re la Corona rci Martirio, ccosi reftarono qucifacrimerobiiin Rlineo, e tal- 
mente nafeofti bora nons^anno potuto più ritrquarej^ 

Mi raccordo.Jp 3 che la felice memoria di fedcrico Colonna Prencipe di Bu- 
tera contributo* ©gn'anno nella fpefa della folenne feda della fua Santa Mar- 
tire Darcnte Colonncfe ,;e mi l'ha ue referito ancora il Canortido Parifi , vno 
della Collegiata della teda gloriola Martire. 




V.I.D. FRANCISCVS MANCINVS. 

Ad Diuara Aggrippinam Verg. & Mark Columnenfem 

Duci ( ur -, per focus h<tc AggrìppinaMendnem ^ ~ : 

^lltnida Martnf neutra Vjrgódtftt . 

X ^pt* / jf f 11 ‘ A • X j) | 2 

ANGELO ALBERTlNI A SANTA AGRlPP 

In vrna ignot a U ntiquii itile Hot f mignola non felyftònottàt moni» 



Nel Menino Ménte 
Che là gemi** fronte 
Erge fuper^AÌ'Rcgno de le Stelle 
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Ogni fuper bàttole 
Vieti per tua virtù Atterrita , e fratta 
Ed ogni meta n elle tue glorie f e fratta 
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D A Lucretìa figlia d'Eluidio Colonna e fonili di Papa Siilo, con Teo^ 
doro fuo marito tra gl'altri figliuoli nè nacque PcJJegrino,iI quale da fa- 
cjuII o feguendo i Coftumi materni, e del zio veroferuodi Criftodiuenne, & 
effendopofeia giunto all'età perfetta fu dal Pontefice Siilo promoffo nella di- 
gnità facer JotaIe,c no lunge poi flimàdolo oltremodo dotto nelle facre lettere, 
effondo fiato richiedo il Papa da’Francefi,chc gli mandaffe foggetto fufficien- 
teper inftruirgli nelle diuinc lcggi,gl'inuiò perciò al Santo Nepote Pellegri- 
no, il quale hauendoritrouati gl’ammi di quelli ben dilpoftiariceuerclc facte 
inftitutioni, haucndogli affai bene ammaeftrati, gli laido tre virtuofi, edotti 
Prclati,doppo fe ne titornò preftaméte in Koma,doue incominciàdo a predica- 
re publicaméte a gl'idolatri i Santi Euangelidel Signore, fù da’Miniftri Impe- 
riali prefo, c fortemente battutojnon per quello egli fi fgomentò punto , anzi 
quanto più fortemente era tormentato, più con feruordi fpirto predicauala 
pajoJ^iDioi Onde sdegnati oltremodo i Giudici, e dubitando, che molti 
r'i > ■ » « •! - degli 



degli alianti biafniuino la loro crudeltà, il fecero fubito decapitare, la cui 
animi fu ve3uca da'fjdcli votìtr al Ciclo, tra fchicre angeliche, c'1 fuo Santo 
Corpo fu/epolco nel luogho4'Àppiano, per opera de'fuoi parenti. Ciò fi 
caua dal leggendariode‘Sanùancrchi,da Pier Dionis Dorgut Ftanconc fcrit* 
io in pergamena nella librari» del Preacipedr Binerà. 
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S Eq vendo Torme del gran %jo Sottrano, 
Pellegrin Duce 3 c honor de Colonneji, 

1 cui San ti progredì , affai palcfi , 

Feroa fu a lode > a U fupe tua mano • 
affkt egltgiujlo ,pto ed b umano i 
Cl'honor y gl Encomi fuoi da' Galli intefi 
Il trapiantar d'ItAlia , alorpacfi, 

Quindi cerine rf al ver, ogn'bnom in fono* 

E ritornato poi a la Emiliapianta j 

Con zel reduce al Citi 3 ogn ‘/timo Jlolta , 
Uà prta in Urrà formo burnii, e Santa • 

E mentre il Sotto Euangeltiìt d'vna voltai 
Predica, ninfe gn a con dolcetta tanta , 

// Corpo in terra , c Calma Àltdtclfò volt*., 
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'V *T ELL’EIogio della glorìo/a Vergine ,e Martire Agrippina, fi fccemetu 
.LNI tionc delle tre Sante CogincBalTa, Paola, & Agaronica, che perduri- 
no precetto traslatarono il gloriofo CorpodiJci , da Roma , nella Città di 
MincodiSiciliaj E dopo d’haucrloiuilafciato, elleno fi partirono per Agri- 
gento , doue da San Gregorio Vefcouo di quella Città hebbero lignificato il 
loro gloriofo Martirio in Africa j per il che tutte liete le Sante Vergine, in- 
cominciarono tra di loro adammonirfi , affinché Halle ciafchcduna collante-» 
nella fede di Grillo, il terzo giorno poi abballando alla marina s’imbarcaro* 
no loura vna Naue , ch’era caricata per Roma, e feguendo il viaggio fù quel- 
la da furiofi venti trafportata in Cartagine , c quiui il Nocchiero fece defeen- 
derc ipalfa ggieri in terra per rellorargliiOndeJctreSante Vergine vedendo 
molte gemi Africane ch’ctano venuti iui,cosi per vedere i viandanti, come per 
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cauarlernercantic della Nauc, fi ptioftro tutte tre con iCrocefifli alle mani 
a predicare Je Crefliane leggi , di maaicrache molte di quelle s’accoftarono a 
Joro,domandando il Santo Battefimo, confeflando ad alta voce Crifto efier il 
vero Dio > fi comniofc tutta la Citcà a qudti gl orioli progredì delle Vergini, 
& ogni forte di pcrforic iuano alla marina per vederle i Ma efiendo fiato au- 
uertitodiciò il Prcfidente della Prouintia Caio Macrino, mandò lubitoa 
prenderle, Je quali con gran concento andarono alla prefenza del Tiranno, da 
chi dopo varie imcrrogationi, c tormenti, furono tutte tre nel Foro, in prefen- 
za del popolo decapitate, e le .fante anime volando al Ciclo ingrembo del lor 
Creatore k ripofaiono» 


■ 




' "^2 



V.l.D. FRANCISCVS MANCINVS' 

, 1 ^ * X S _ mg* 4 . 

Ad Diuas Bafiam , Paulam, & Agathonicatn ^ 1 


/ Ha ali a y & Rafia } & Paulaatque Agatbonicafulgent 
Sanguine Marttrijs 3 fa»guinc Profapia . 




ALLE MBDESME SANTE 

S ONETT a. 

V Ergini inuttte , che con tanto ardore 
T rafiortaBc da Roma il Sacro Vello 
Adonta difatan iniquo , e fello 
Ardendo tutte nel dittino amore 
Giunte a‘ ficantlidi , bom ai l' albore 

DiNeaalgran Mente) ed iuitutto quello 
Che nel' are a portarle vago , e bello 
Ad Euprefcta lafiiaHe con /cruore 
ghindi Agrippina per diuin volere 
Difi accia t Jptrti mali , e fi ripuofk 
E manda via le fot e Ile tra le fere 
Solcando l'onde a Cartago il Nauilpuofa, 
Pel diuin verbo fp arfio^a genti altiere 
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F Vrono I Genitori del Pontefice Marcello primo , Benedetto) e Faufta Co- 
lonna , c trattando drtjocfto Santo Pallore Gregorio gazarlo nel Jib.3. 
dc'Ponteficidtce. 

Htc Mdrtellusfuit Patria Bomanus , ex N oblìi Columnetsjìum familtaorius , 
eum fuetti de Regione qua dt citar de vi d lata , tnqua inter cateras bina erant fa • 
rrnlid nebiles , Panulid J 3 X'.olunwenfs , & famtìia Cernita m T afcalonoran> 3 & 
ijle ex Latto eximiam ducunt originem » 

Quelli per la fua fantità fendo à tutti i Carolici circofpetto , fono l'Impc. 
rio di Coftanzo, e Ga/crio nell'età matura fu promolfo degnamente nella fu. 
prema Autorità Pontificia, con formila allegrezza di tutti i Fedeli di Crifìo" 
Pcròcgli fubiro,che toJ/cil baculopafloralc s’impiegò affettuofamente all* 
agumento del diuin culto,e fra quelli fruttuofi aggiramenti induflc 
la Nobile, cricca Matrona R omana, fua vditrice nelle cofcfacre 
x lue fpefe vn vcncrabil Cimicerio nella Salariaci fepcllirci 
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moriuano Fedeli di Crifto,OrtjjnQ pafeia In Rpm$ venticinque Parochie.con 
altri tanti Curati , q Parochi ? che Inprogrcffo di tempo furpno chiamati Car- 
dinaii^crcòmmodititftBatttzaniijVpérramminiftrationdc’SantiSacrame- 
ti i Procacciò pure che Liujnatic^hjlfim* damma Romana, dafle tutto il luo 
Auere alla Cnicfà Catolica; Perifche /degnandoli oltremodo l'Imp.Maflenzo 
confinò la donna in Sicilia, c fece prendere da’Manigoldi a Marcello , a chi 
dopo fieri minacci, c terribili ftratijlo ftringeua a deporre la dignità Papale , 
e ’1 nome di Criftiano ancora. Mà. vedendo ch'il Santo Pallore fi be/Faua non 
puoco delle lue (ciocche parole , e minacci, trattandolo a guifad'vninfenfa- 
to animale , il fcccxacchiuderc ih vria'fpoirca Ralla delie Tue beftic, douc il fcr- 
uodi Dio f‘ù coftretto dlcenarc dejk biade ,e di quel puoco pape^ che oculta- 
mente gli fommìnife^uanoi fiioi deuoti, nondimeno in quel lbpgho non cefi, 
faua mai egli di digiunare , egouernarc con lettóre ,la /uà Chié/a CatoIica,Ia 
quale hauendogran bi/ógno della fiiaprc/cnZa mo/Te granimi di certi fedeli 
dopo il nonojnefe della /ua cattami, a liberarlo di quel brutto iaogho, Onde 
piùadirandofi Mafienzo, c volendo in ogni modo, cheMarfiCllo moriffe tra 
le piede delle beftie,il fece di nuouo prendere, e redurre confìerì percu/fi nel- 
la medefma ftalla, ed iui lodando fempre il Signore il Santo Martire Colon- 
nele Sommo Paftor della Chic/i di Dio, frale f^orchezze miferamentc fi mo- 
rì , il cui gloriòfo corpojìi fepoltodà'/uoi pienti nef Cimitcrio di Prcfcilla à 
16. di Gennaro del 3 04. del Redentore . Nlf f 
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Ad diuum Marccllum Pòntcficcm Coluroncnfcra . 

Stimmi Ponti feti Marce Ut èxomplafiqueris ^ 

Marttrtoquefuo , & laudi bus àdde ali quid . ) \ 

al MEDESMO SAN MARCELLO P. e M. 

M Are elio , e qùefiià ebe per amor di Dio y 
Afjlìjfe tl corpo fuo tra Beine atroci 
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JHdtffdcli tnojlrojjì h umile , e pio < _ 
Biffe fc contea idolatri affai feroci 
La Ch teff* Santa , e poi per ogni parte 
Are pianto mà 3 cbeniunle noci . ■ 

£ mentre vfauaffu a prudenza , ed arte 
Per fippellir i morti in facrt luoghi 
Sprono a Pr e fi ili a a farne gran parte 
Lauina , che poffedeua Terre , e fuochi 
Ver amor di Marcello già ogni co fa 
. Diede Alla C biffa, fuor di tutti i gioghi 
Condotto poi in carcere noto fa 
Incomincio a lodar tl Redentore 
He mai la mente fua ceffa , 4 ripuofit 
yenendo amorte al fin prteghìb ilfignore 
Che dia alt Ai e foccorjo a' fuoi fedeli 
Eleuargli dal cor tl rto dolore . 
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L ‘Eccellenze del Cardinale Arcluefc. Andrea non le potrò mai racchiudere 
inpuoche righe , nondimeno ( fecondo il mio tema ) dirò laconicamen- 
te alcune di quelle , le quali furono tante celebri , che per tutta Europa lì diu- 
ulgarono, di maniera, che la Santità del Pontefice Pelagio ì.inuaghitoolrrc- 
modo diluì non lolamenreil promo (Te alla Sacra purptna, ma a tcneilelo al- 
cun tempo in fua Compagnia» (però nella vitadc’Ponreficf di Pietro Defclot 
CateIano)diccfich*Andrea fu creato da Gelafio Presbitero Cardinale col Ti- 
tolo di S.Matteo Apoftoio,& Èuangelifla nel 492, Ed elfendo /tato poi alui ri- 
chiedo dapopoli Cactani per loro Anrifte, fùdal medefmo Papa eletto Ar- 
ciuefcouo, con il cui carico non attefe ad altro, fi non che a congregar le /mar- 
tire pecorelle neirOuiledclla Criftiana Fedele macorarfiapcora il juodilica- 
to Corpo > con fpclfe afiinenze, cd atroci CeJìtij . Onde Confidando molto 
delle lue virthla fede Àpofiolica l'cleflc efaminatorda'jPrelati , che da crearli 
haueuano,cd egli ncU'c/am ina auuertiua a colui \ che pel Vcfcouo fi ciamìna- 
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uacoo quelle parole Amico mio la dignità, e carico Vefcouale , e di gran pe- 
fo , cd il Vefcouo dcuc effcr Difenfator , non dtJfipa/or 3 Reclor , & non R attor , 
Pius in ut ditto , luxtus in ConJUto , Detto ttts in Cbofo , Ver/tx in Sermone dotta* 
in predicatione , linei in pamperi ate , Paciens in aduerftate , Sobrtus inmcnfa, 
& s imbotus Cadutati* . £ con molt’altri pi j auuertimcnti , glinundaua affai 
confolati. 

Il Cardinal Baronio parlando di lui ne’fuoi Annali al foglie. ( dice ) Ann» 
Cbridti 585. Pont. Pelagsj Papa a. 8 .T iberij Imp. ^.Andrete ex Presbitero Cardi- 
nali Episcopo Epttapbium , quod in Cathr e dati Ecclefa Catta legitur boc 3 V trique 
fé culo , po (ìtumfub Confu lato Deci y iunior il , de quo ftperius anno Domini qutn- 
qutgefìmo quarto , non dum illud acceptmtts nepratereatur omnino , bic ipftnt-t 
defnbi debere 3 drfi non temporti Armamenti , tamen ratio perftafit , fc entm fe 
babet • v . 

Pande tu ai paradifc forai fedemque beatum 3 
Andre&merttUm-fùftpc Pontifici t 
Cttl t or infitta;. Dottrina ^ & pacis amai or 
•> Sàa vócat ad firn mas» vita beata bonum , 

PÌenus amore Detrae fimi t vi nere mando • 

At famulo Cbrift gloria C bri il ut erat 
Stia meditata fide * , & eredita fmper inhefit 
H ac le vfque ad Ccelos ftper adira tuht 

Numque de maniburtìbt tex diurna recejfit t 
Eloquìum Domini vixit in ore tuo. 

Ronca namque pritts decorauttpresbijter Vrbem 
Culmini s auttus bonor 3 tue dedtt cf c pattern 
Difendi us fub ture pio , & mode ramine certo 
V tque bonus Pailor textt ab bolle gregem 
Hof itibus gratus , fitpfum donauit agenis 
I Hot eloquio os fattabai ope 
Pr a fu le fub tanto fot ens Ecclefamater 
Crc ait munertbus , creme , dr oftjs . 

Vixit Ann. Pont. maxqo.Presbittr Romanus 7. & in Epifiopatu ann.iy.menfi 
X. dtes XX.r e quietiti in pace XIII I. Kal.Noucmbris Corijul Decij lun. e furati 
fuo fpolcrovt giace fcolpita la Colonna , antica infgna della cafa Colonne fi. 

Trattando di lui Giacomo Trani nel difcorlo di Prdari dal Regno di Na- 
poli, dice aneora , che fendo fparfa per ogni parte la Santità di lui , conca- 
tenano i popoli d'Europa con applaufo Colette ariuerirlo, e vilitarlo infìe- 
mc. Ed hauendo pattato di Caeca rimp.Tiberio quando venne in Italiani- 
moro quattro di col Santo Pallore , ed indi Tene andò a Roma , ed ammalata- 
li per (trada grauemente Sibilla fua figlia con vna fiera paralifia , che la reduf- 
fe ftjlca ,c vicina alla morte, iù dal Beato Cardinale , che aprieghi di Tibe- 
rio recorfo al Signore haueua,coi fegno della SantaCroce al prillino ftato del- 
ia falute ridotta, leggefi ancora c’haucndo il feruodi Dio ammonito ad vn 
huomoluffuriofo, cheli voleffedifilltre di non molellar piò vna virruola don- 
cella, che peiforza violar la volcua quello sdegnato mentre il Beato Andrea 
iua col vitto foftentando le pouerelle, con vnapungente frcz?a il feti perdie- 
tro le (palle dimaniera, che il Santo Pallore cafeò quali morto in terra d'ini- 
quo incerfettorc fi mori all’hora di fubito, benché il Beato per diurna voluntà 
di quella ferita neguarr ed actefe priegar à Dio per l’anima di quel mifero. 
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Ad Bcatum Andrcam Epifcopum Caictar Coluniftcnfcm 
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Andreas animai pifians imita tur adillam 
Cut bemtnum reta tendere Cbrtjlui ait 
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J L Sdnto zel eh' opto C invitte Andrea 


In re durre aF Outl tifi** fi gregge 
Ed tnfgndndo a quid la SdnJa legge ><\ 
Sincera gli la ferino nè la fu a idea , 

Onde mofad'amor la Sacra , e pia 

Mente 3 del gran pafior , che per lui chiegge 
Il crea Cardinale , e Ifedel gregge 
Dt Caeta gli dona in fitta balla 
Ed egli come P a/l or inuitto , e faggio , 

Ea cbt ciaf bua attenda al dtutn culto fi 
E figa ogni piacer ; ogni beli aggio 
Ma mentre arate a il campo di Dio incubo , 
Ferito viene a morte d'vn malti aggio 
E mori l'Vccifor , all' bota tl si ulto . 
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I Getti Santi e*I pur© core del Beato Egidio Colonna > r e/ì voJeffcro apieoo 
raccontare, non abbaftirebbono molte foglie, per fornirne vn mediocae 
volume, ma hauendone raccolto i più reconditi,gli diT/orròcon breuità per 
non tediar i Lerrori. Egli fu figl io d’ Agapito Calonna, e Nepote di quel fi- 
ntolo Giacomo Xarra, celebre per la vendetta che ei tee a tutta la fua Cala 
del nemico Pipa . E nel 1 24;.fendo nella più fio- ida eri (ò come dicono) nel- 
la lua pueritia, s'impiegò tutto alle cofe pie, fuggendo fempre le lerene, e le 
mondane allettamenti , viliraua allo /petto i luoghi Santi di Roma , icuipro- 
fetteuoli piaceri, Pefponeuano ancora à leggere fouente le vite dc'Santi Erc- 
mìti,trà le quali gli piacque quella del gloriolo Dottore Auguttino,c*l fuo in- 
(lituto, onde infcruoratp dello fpirto Santo,hcbbe tanto affetto a quel Santo 
ordine Eremitico , che lenza laputa dc'gcni tori , con zelo di Icruire il Signor 

Ma re 




juofe adotto il Sj icro tòlto Eremitano e f« g u eiu J o i fu f^d ì u^rì| s ufp i e i 
3c*tutto allo tludio delle Ta ere lettere , & alle t rationi , e mortilicationi 
dc’fenfo^hriucndoaiTiuitoalcorfo Teologale* fi fece vd«ore dell’Angeli- 
co DcnrofcL^tìmafod'Aqufno,dimanici.a,cbeio lt|fo delie lue gratie, eccel- 
lente dottore della Chiefa di Dio diuenne , per il che nell'età quarantèiima 
quinta fù promoflo neicaricodi Genera le denuo ordine con pi a allegrezza-* 
di tutti i/uoi frati, & ammirato fimilmentc della /ua Dottrina, e Santità di 
vira il Pont elice Bonifacio 8.con tutto, che folle capitai nemico di tutta la Ca- 
fa Colonna , non folamentc il conferuò nella fuabcneuolcnza , ma gli diede la 
dignità Cardinaliria e‘l creò pure Arciuefcouo Bi turicen fe,c Primate d’Aqui- 
tania, perii quale Egidio diedein luce il Teatro de Renmntiatione Papa con- 
tra Giouanrii di Narbona , com'anche per vbedire Jo fletto Pontifice promul- 
gò vna introdunone nella fede Carolica al Rè d'Armenia» la quale inficine 
con gl'alfri fuoioriginaiificonferuain Vaticano, 11 Rè d'Inghilterra applau- 
dendo la dottrina di luì, riordinò molti fiatuti nel fuo Regno , ed a prieghi di 
Rubberto Rèdi Napoli comentd il primo delle fentenze, ccm'anche di Fi- 
lippo Conte di Fiandra , e del Barone Stefano Mulci Ingle/c, compilò opere 
elcgantiflimej e con felicità di fciolfequefti, ed altri argomenti ardui cdifficul- 
tofije'i Rè di Francia Filippo il bello mentre veiffe fece gran Rima delle Virtù 
d'Egrdio . per io quale fcriflea diAelo,De Regimine Principiami Egli Jafciò 
eleganriflime orarioni, alcune delle quali ne Regillra Paolo Emilio neU’Octa- 
uo de Geffis Francorum . Per il che il chiamano . 

P ri net pi T btologorum , Pbtlofopbta , T beo logia , Cr SantitatiS cele Ir i i , Dottor 
fundatijjìmui a Sorbontctt appellai ut , Prora , & Pappié T btologorum , i C aldina - 
le Strip andò acclamami , & ab altero Egidio Card. Vttcrb.Dottnna , pietate 
purpura nobili celebrata ! , Eremitarum Reltgtonii ornamentata j decas 9 qui 
Santtijftmit mortbuì exatttjfiwam eradttionem comunxtt . 

Guari egli molti infermi con la virtù delia Santa Croce. E perfine delle 
fue magnificenze , dignità ne fon teftimonij Gio. Benfi nella Cronologia 11 
Card.Egidio fecol.a>.IJ Card. Scripando nel Comenr.reriord.Eremir. Tega- 
Ile nella vita d’Egidò, Girolamo Samm.de Rcgim.Princip. Virtoria Colonna 
neirAdditione aGùccone CoJum. 823.824. e quelli, ed altri il nominano 
Cardinale. Egli dopo la fui morte iafeió tutte l'infcgne Arciuefcouali alla fua 
Cappella intitolata li San Trifone nella Chiefa di Santo Agostino di Roma, 
c l’altre tenue fupelletili dettino ai Conuento Eremitario Biruricenfe; delle-, 
quali con tutti i Iibripoi , e del fuo Corpo infieme ne fece dono al Monaftero 
del medefmo ordine n Pariggi di cui egli ditte . Eftqui me nutrie , &qui nu tri- 
tar alamnut . Si mor, gloriofainente in Auignone a 22, di decembrc ne gl'a*- 
nidel Signore ijró, cdella fua etàó^.OndeilCronifla ditte . Mirata liscia - 
ras 3 beato fine quieut : quo fantttatis mento Beata s dottor efi appettatat i Nei 
fuo fepolcro vi è quelo Epica ho . 

Hic lacci aula mortm , vita mandttia , Arcbiphilofophia Ari tt 0 fili s pexfiica- 
fcijfitnm Coment at or 3 C lauti , & Dottor T biologia, lux in lucem reducens dulia 
rater ; Egtdius de Rotta ordtmsfratrum Eremitarum Sanili Augu fiini , Arche- 
pi/co pus Bituricenfis fui obijt anno Domini 1316. die 22, menjis Decembru . 

Il Vittoreili nell addinone al Giaccone tra i Card.di Bonifacio 8. nomini 
Egidio , e nc chiude fa narratone con quelli vcifi « 1 - 


OsT'* *'■ Bgìdius magaìbiagbum ordini fi'tt(r\>faÀt api Gf 
* - di S Bomanus Colnmen vrrtuHS nobile libra v ** *-' 
Dottrina grata di s vigtltque labore parentem • 

Infe qìutur tn U t eque pare* , foritene horror es • 

V.I.D. FRANCISCVS MANCINVS __ 

Ad Beatum Egidiunj Coluroncnfcm ordinis Eremicarum. 

Pur pur & lanafmul te cinxìt fe citq ne Beatum , 
Dumfemitas Cteltgenus rebumque docej . f 
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AL MEDESMO BEATO EGIDlO, 

SONETTO. ^ 

D B ‘ C otonnefìin nitrì eccelfa prole 

Le regai pompe d (fregiar conferiti 
Egidio 3 e co‘penfieri al Ctelo intenti 
Gl Eremi fiegui 3 ed‘ Au gufi in le fcolc . 

Del grande Aquin , da quel terre Bre fole 3 
La luce apprendi , e i faoi din ini accenti 
Quindi da P adri Augufli 3 e piu prudenti 
CommrJJa , e al tuo valor la Augusta mole . 
ì er far tue labra ambrofra , arimbombante 
fu la predar a penna , indi a le fi elle 
IV è giùnfe ìlf/rov d’ocre erudite 3 e Sante , 

Dal Germe tuofraorrtde procelle 
Bontfatto a te fot lieto tn fmbiante 
Le porpore dono pregiate , e belle • / : 
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Il BEATO BARTOLOMEO 


. COLONNA TEATINO. 


P E R relationedi virtuofi padri de'Chierìci regulari ,fù il Beato Bartolo- 
meo Colonna vno de'Compagni del Beato Caetano Thiane fondator , 
c Patriarca pelli Tua Religione, c prendendo efempio così del detto BeatoCae- 
tano ,come del Beato Andrea d’Auellino altro compagao>dimo(lrò al mondo 
vita cfanplare, con lode di molta Santità > e predicandoallo fpeffo in Roma , 
& in altre Città d*Italia, e centra i Caluinifti,lafciò gran profitto della fua dot- 
trina. Io vorrei dire affai delle gloriole azzioni di quello Beato Colonne/c,ma 
per non m'effer Hate foromÌQiftratc,f.iró forzato dar luogho af filentio, benché 
egli , c tanto conofciuto per ogni parte, mercè le gran co/e , che il grande Idio 
haue operato a fua inter cedrone, chcpuoco, e niente ci vaierà la mia rozza., 
penna , mentre molte gloriofe. e/ubliminon la/cirannodi fari loro oblìghi. 
D cono ch'egli mori in Verona > e di ciò auuenne, ch’d chiamarono il Beato 
Bartolomeo Veroncfe , però io Rimo , che il Padre Bartolomeo Veronefe non 
fia il Beato Colomcfe j tnttauia per l'incertezza cagionata dalla lunghezza 
de gl'ini il lafcircmo al giuditto de prudenti lettori* AL 
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S Aaio guerrier , che di S ènte fèrole 
Contea Calumo armato 
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1" Stigli pu/pitt affiti 

Siijrj; ! «f rf'j/wr Stiate empifti tl paratifi 

Effóndo etimo didima fetupre 
Connina Sfi l'errore v 

Z)i molti Calutnifii . \ 

/ r*. Che eoa porfidi* i vii precettile trilli 

j ^ àelfic'O Errjarca 

A 7^7 Hanian la mente carca, ^ ■ r 

i & mentre in Terra fermuiiigrail Signore 

! PafiafiialCiclrol fio dittino amore* j % 
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LA BEATA MARGARITA 
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M Argarita figliuola d'Ottone, ouer Oddo Colonna , e forclla del Cardi- 
nal Giacomo,d’Ottone, di Giouanni, di Martheo 3 di Landolfo , e di 
Giordano Duca di Colonna, eflendo fanciulla incambio di sbigottirfiin quel- 
la fiera pcrfecutione di Bonifacio8. c’hcbbe tutta la Cafa Colonnefe, ridie- 
de con efficacia allo fpirto , e vifirando quotidianamente i pij , e Sanri luoghi 
di Roma ,ii afflitte il fuo dilicato corpo con continui digiuni , attinenze, ci- 
jirij , c mortificationi . E mentre i fratelli , e parenti, e tuttala Cafa Colonna 
ìuano difperfi , e peregrinando il Mondo congrauiffimi trauagli di mente , e di 
Corpo , ella non fi Tatiana di pregar il fignorc per la falute del Papa, e di tut- 
ti i nemici della Cafa Colonna, e fu talmente il dolore c'hcbbe quando intefe 
la prigionia del Pontefice Eonjfatio, per opera di Giacomo Sciarra fuo zio, 
ches’ammalò JVna grauc infermità, di manierala reduffe quafija morte , e 
Riauutofi pofeia al quanto che fi ritirò in vn Monaftero di SacieVergini, indi 
fece a quelle fiupire della fua afpra vita, talché fu da tutti reputata per Santa, 

( c fc- 

iU 


Digitlzed by 


"K * 97 . 

(c fecondo la relatione datami a bocca il Preocipe di Butera Federico Colon- 
na) hebbe ancora per diuina grana lofpirco di Profizia , reuelando a molti 
tutto quello che pattar haueuano/ E (lindo pregando il Signore per il ritorno 
de'liioi parenti in Roma , s'infermò grauemente , e ditte alle forelle Monache 
ch'Dio le daua canta vita, finche vedeuai Tuoi fratelli nella fua prefenzas E 
così fuccefle , perche neH’arriuo che fecero il Cardinal Giacomo , e gl’alcri 
fratelli in Roma, e nel fuo confpetco, ad proprio giorno, pafsò da quello mife- 
roMando,aU'jatìnita gloria. E tutto ciò ch’hò ferite odi lei, i'hò hauuto de* 


Signori Colonne&in Sicilia 
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Negli tuoi anguHi tempi 
E Rotti* tua fmfoura 
Ferma , e lieta 3 mopafii amar Gesù, 
H or quando i Colonne, Jf, 
Peregrinando il sfondo 
K luan ter Bonifacio Pana altieri p 
*~ Y jrviptar ipij j e Ganti luoghi 

Tjmpiegd/h o Beata 3 
~ • £■ Finche il tnv gran Signore 3 
\ % Ti M<dfc in Cielo , nel /ito di nino dmore , 
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DELLA BEATA SHRAFINA ! 



COLONNA MONACA BENEDETTINA . , 
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* Sa J nt f, CoIonncf? > e ccJcfc re di Sanciti di vitale per efpc- 
nmencara virtù di Religione J» Beata Serafina Monica CJauftrara, 

r i'rrnn-, m ,nu,tca Kci 'g' on Beneditelo non hò 

. c / a °^ e forafigliuolajbensìproliippongonodTeri luoige- 
“5", ^nee/coGoiono^eLuerecia Orfinideila CiS di Palestina , e p 8 o- 

H?r b i b J0 .?7 ndcffc erforc » ma ni’hó moflfo a dir qucfto per alcuni in- 

dm,, figmfi.au d diclini Auttori di libri , Nondimeno fu ella di tanta virtù 
appresoli ReJcnror del Mondo, che non lalcio di moftrar molti legni della 
pVZ W)C !5! 4 l d0<Ì,,aVa giorno col Patriarca Giouanni Colonna io., 
{ r>r ,I ?r 1 ec ^ e P Cf 1 giraceli eh ’ldio dimoftrò a fua intcrceflìone a’bì* 
°. bl '»' , ° n ° a f 101 '! popoli d'Italia , a venii con lontananza , e fati 
fodlsfar ’ votl an ‘ora,mi dille quello pur.che dia li moti vec- 
chiacirca gl anni 7 o.ddla fua na.a P ri(ghi ridia quale, e degli alrri iati Co- 

lonnf ’ ' d,UOt, * * 0t Clh>ha vifl «‘oprofpwa , e felice?» famiglia C 0 . 
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A LLA MEpESMA BEATA SERAFINA 
MADRIGALE. 
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- Parche tra t Ser tfnt 
Cantando diuin lode 
(lode ut io ter fra vn nuovo Paradifi ; 

O fe poteffer in q ve fio , / penfier mtei ~ '. 't 

Paleftr con h penna tua v tratte , \ 

. jfèrcjlana affai he^o 
{E‘ l mondo pur gì a meco y , 

Grato fegno.f aria dp tuoi natali ' 

Ma la mia rozza Mente 
Non può giunger à 

Di narrar le tue glorie^* V o • _V 
Con fu r grate memorie 
Priega dunque o Beata al tuo, e mio Dìo 
Ch'efaudifcattuoi prtegòt alpcvfier mio , 
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ADRIANO III. PONTEFICE 


I L Padre di quello virtuofo Papa fi chiamò Benedetto Colonna , e bene- 
dice veramente il figliuolo nel ventrematerno , affinché fofle ferma Co- 
lorili! di Santa Chiefa* Il fuo primo nome dunque fi i Ifidoro, cdal principio 
della Tua adolcfcenzas'Impiegò tutto aJlecofe fpiriruali.eperuenucoallacrà 
giouenile prefe gl’Ordini facri, e pofeia alla dignità Sacerdotale promoffo. 
Ma rutto infcruorato ndl’amor Diuinojfimeflc quotidianamente a predicar 
a'Popoli» ti per rre anni continui ch’egli profdfò quella apollolica vita,bc- 
niffino furto nè cauòlaChiefa di Dio. Perii che fu creato Cardinale da 
Papa Giouanni8. (altri dicono) di Martino 2. eper il Ino ben trattare , e fìn- 
cerira d’animo fii da tutti i Piencipi d’Europa del fuo tempo (limato. Final- 
mente d po la morre di Martino 2. fù con a ppla ufo dal Clero, cdal popolo 
Rommo nei 884. affunio alia grandezza Pontificia, e (ubito volendo tro* 
Itrar li viuiciti del fuofpirto, c generalità d’animo, procurò che del Senato, 
e popolo Romano fi Jeuafie via quello abufo che per Tclcaione del Papa s’ha- 
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ueffead ifpetta re Taurt oriti Impetrale , madie flaffc/empre libera in potcfta 
del Clero, c del Popolo . E mentre fi proaacrccuano cole grandi del Aio ingc- 
gnojVeonea morte con dolor grandiflimo di ciafchuno,dopo vn anno , e due 
mefi del fuo Pontificato nel qu*l tempo ttagrakri CardinaJicreò Latino Co- 
lonna fuo Nipote fialiuoi d'Ortone ,eZ:turio figlio diGunlielmo 7 . che poi 
fu Papa col nome di Stefano 6 . 
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H OR mentre fi conti* de , 

7 ra tl Stero Conciate 
L elette» h or mai del nuoto Papa t 
Ecco vna voce del Ciel 3 e dolce 3 e grate 
(Che li difft ) Adrian comanda Idio , 

Sta fuo Vicario , perjtagran boni aie ,\ 1 j 

Onde con Mae fi a te \ Kj* 

E lieto fr minante k 

Il Santo Con /fioro ^4 

E leffe ad Adriano 
Che con larga mano 
Al mifero grege fui ito /ottenne 
v l* nate d( Pietro alfo l'amen de. 
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STEFANO VI. PAPA 

COLONNESE. 







G Vg! l'elmo Colonna 7, ditaJnome,tragl*aIrri figliuoli procreò Zeturio il 
q .ale perle fue b me parri lù da Papa Adriano 3. fuo Cogeino grò- 
molla odia dignità Cardinaliria conforme nfcrifcono il precitaro Burla j e’1 
V Ulani nel luo Perico, c cosi d’Agoflino Lermin OJr remontano* d’altri ferir- 
tori, e !t ito reputi to. Benché inno nzi dal Pontefice Formolo nel caiicr Palio- 
ralc TAnagnifu egli affunro,edopo la mone d’Adrianoalla dignità Pótificia 
cel 885. dd òignore prom. fio. Qucfli hauendoinodioa Formolo luo prede- 
celiore, lubito che prefe il ballon pa fiorale, annullò rutti] Decreti di quello, 
c lour » il jegujto di ciò il refe ti le e il Platina ampiamente, parendomi affai fo- 
ucrchio il racontailo fuor del mio tema i bensì per diurna volunta, non fi do- 
tcrono efpcrimcatare i Capricci della luaaltiera mente, per hauergli la morte 
tra vn anno, e tre meli ddfuo Pontificare, troncati i fili della vita i nel qual 
tempo promolTe tra giurati a Scncderto figliuolo di Landolfo Colonna , ed 
Albaneo figliuolo dr Ottone Co onna fuoi nepoci , che non cuoco fplendorc 
lafa^rono alla dignità Cardinaricia. P a™ 
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AL PONTEFICE STEFANO VE COLONNESE 

SONETTO. 

S E tu lo sdegno mi rigato haueffe 

Conte a Formo fe o tu unto , e gran Pallore 
T toppo fu Tira y e troppo fu l'ardore 
Più àt (juel di Goltay al figlio d’iejfe 
li opre tue buone , facre , e dir» effe 
feeccuuic fatta* con gran f cruore - .* : -i 

Dal pio Grege di < nflo , il cui valore f\ 

Freggt dtS anta lode ognboratntefe 
Stimma n tutti 3 che non fata fecondo 
Di prudenza 3 edt fama il tuogouerno 
Fra puoco tempi fu patefe al mondo 
Ninno può giudicar del Cor C interno 
fel»**dQ <redeui Rat Leto > giocondo 
Lo p rimaner a tua diuenne inuerno • 
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IL PONTEFICE MARTINO V. 


C O L O N N E SE. 

•r - . . .A *1 



I N quel tremendo Scifma, che fa Hidì la Cbiefa di Dio alcun'anni, perire 
Antipapi Benedetto, Gregorio, e Giouanni , diuenne più gloriola la pro- 
motione d’Ottone oucr Oddo Colonna, figliuolo d' Agapito, nella dignità di 
fupremo Paftore del Criftiano Gregge , col nome di Martino V. confcntendo 
' tutto il General Configlio . Quelli perle lue virtuofe qualità fu da’genitori, c 

parenti affai amato, ed hauendo imparato molte feienze, diede opera agli ftu» 
di della legge Canonica in Perugia , indipofciaritornatoaRoma,perlafua 
integrità, c dottrina fù eletto da Vrbanoó. refcrendariodelicpiùcofeimpoN 
tanti > e graui alla fede Apoftolica , il cui carico fendo flato da lui ammini- 
flrato con tanta integrità, egiuflitia , che /prono ad Innocentio7.a crearlo 
Diacono Cardinale; nè per quello fi mofie della fua affabile ,e gratiofana. 
tura, anzi fatto più humano fi compiaccua di feruire ad ogn’vno nc'fuoi b|. 
fogni, Ed hauendo ito poi per volunta di tutto il Conclauc alCcnfiglio di 
Coftanzaper dcflirparfilo fcifma,doue nc’tantì diuerfi pareri egli tenne vn 

certo 


Digitized by Googj 



» 


105 

certo mezzo fenza mai ùtfi Azionarie. s’impiegò Tempre alla prouidenza del- 
la comune vtilta ,Perilthe retnade ammirate tutte Jc nationidi cuelfuprcmo 
Conlìgljo,i‘ddTcro ló vDÙJcrfalcóTcnlo,ccót.cnto inficine Sómo Pontefice, di 
maniera , che non potendo ratenerfi per Toucrchio piacere l’impcrador Sigif- 
mondo, entrò fenza CeremoniB alcuna abaciar il piede al Vicariodi Cridofil 
quale iù da Martino alzato, e batiatoin fronte con non mcn contento, rin- 
gratiandolo ancora » che tanta diligenza inoltrato per l'vnionc , e bene del- 
la Chicfa di Diohaueflc, c tutto il conclaue de'Cardinali , c rutti i Prencipi 
Criftiani gran fogni d’infinitaallegrezza dimodrarono nc’loro Domini , Egli 
in quel fuprctno Magiftrato attento non al Tonno, e all'olio , ma alle facende , 
& alia foilicitudine ftaua , fi compiacque di dare fpefla vdienza, nella quale_j 
approbaua , reprobali? , confirmaua, fuadeua, difiuadcua, confoitaua ,e ri- 
prendeua a quei ch’andauano alla Sede apodolica cò.n ràchide impertinenti, 
fù breue nel parlare, e cauto ncll'opr 4 rc,di maniera , che gl’huomini vedeuano 
prima le còTe fatte di Ju’jCÓpreftezzajCheftimafie^QycheThaucfle penfite, il 
iuoparlareera pienodi lentéze,niuna parola yfciya con tps-tìo della Tua boc- 
ca quato il nome di Gtu/ltia,e fcriueua Touentea G.ouepnatoii dclle.Prouin- 
ùz Diligile tujlttt,tm 4 qui ttidicatti terram* Hebbegran bifogno veramente 
in quel tempo la Chicla di Dio d'vn tal Pontefice, fubito ch'egli fi mede alGo- 
ucrno procurò con ogni diligenza di redurre in poito la sbattuta nauicclla di 
Pietro; Nel principio della Tua PromotioncGiouanni, e Gregorio depolTero 
il paftorale , c s’inchinarono humilmente a’Tuoi piedi,folamcntc Pietro, detto 
Benedetto di Luna,reflò capo dell’Idra con alcuni Cardinali, e VeTcoui della 
fua fazzionc dimorò nella (ci Imatica pertinacia nel (uo Cartello Pannifcula, 
il quale diede gran ttauaglio alla Sede Apoftolica , e dopo la morte di quello 
gli Udii Cardinali, cligirono vn Seudo Papa chiamato Gii Sanchez Mu- 
gnos di (angue nobiliflìmo , e d’integrità di vita coJnome di Clemente 8. c* 
hauendo in odio lo feifma alla prima richieda del vero Papa depoffe l’infcgne 
Pontificie , e fu da Martino eletto VcTcouo di Maiorica; Hauendo dunque 
{piantato dal luo pt filmo radice lo Tcifma, s'impiegò tutto alla redoration del 
culto diuino,e redurrcle (martire pecorelle agl'Ouilidi Dio; s'hauiria adai 
che dire fourala vinuoTa vitadiqucfto 5 ato,& inuitto Póteficc, ma per 
elici ella cota nra Volgata nel Mòdo, per ogni fcritcore,chc m'indu- 
ce ai elt ringermi agl'vlt im i (uoi progredì, il quale dopo d’haucr 
chietatc tante guerre di Baroni Italiani,che nello (cifma 
haueuano pre(o l’armi córra gli Stati di Santa Chie- 
(a,eracquiftate ancora alci molte terre occu- 
pate , & eletti pur molti foggetti illudri 
... r alla facra purpura tra i quali Pro- 

fpcro fuo nepore figlio di Lo- 
renzo (uo fratello, che 
reufeì chiariflìmo 
Cardinale 

fené pafsò da queda, a glorio fa 
vita, ncgl’anni del Si- 
gnore 1431. 
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SONETTO. , 
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< DelTEminéntifsimi antichi, e moderni 
CARDINALI COLONNESI. 
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POTENTIANO CARDINAL 

COIONNESE. 



S I legge nel pontificale del Catalano Pietro DefcIot,che Potentiano Ro* 
mano figliuolo d’Ottone, ouer Oddo Colonna 7. di tal nome,fu promof- 
io nella dignità Cardinalitia col titolo di San Matteo A portolo, dal Pontefi- 
ce Giouanni 3 .nell’anno del Signore 562. e vedendolo affai compito infodis- 
far grimportanti mmeggi di pace, nelle guerre, cbeCorrcuanoali'horain 
Italia, il mandò con poterti di Legato prima, a Faroaldo Duca di fpoIeto,e do- 
po 1 Longino Efarco di Rauenna perjrimp.Giurtino,il quale pel Tuo carico d* 
Eflarco Imperiale, e per la fua Rcfidenza s’hauea occupato Rauenna, d’al- 
tre Città conuicine, ch’cranodcl dominio fpoletano,ma fendo oftinato affai 
Longi.no di non voler accordarli col Duca, andò in Coflatinopoli aU’lmpcra- 
f ■■ O 2 tor 
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Greco, c l’incfeifte À ; maniéràrthf L^ginodelicarlco d’Eflarco, e 
ndò in fua vece Smi aldo perfona qualificata , e prudente, che col tramaz- 
dd Cardinal Potemitno Raccomodò coiDiica di’Spolet/,c<iberò ricali* 
molteangarie, fcaggrauij prudutti da'Rcgitori Imperiali con molto ho- 

OH AITMaiÒl 

l C ARDITICI. PPTZSTJAXf) COfpNNA 

SONETTO. 


Q V aneli l'afflitta Italia flati a apprejfa 
Di Barbati eli Greci 3 e longobardi 
Feroci più , che Leoni 3 e crudi dardi i 
Degl' Incendi di guerra ancor dimtjja • 
Tutta languida in fino , e fra fe flejfa 
Chiama i propri} figli 3 e con gli /guardi 
Le chiede aita contea i Tigri 3 e Pardi > 

Che gli dauan ruina acerba , eflejfa 
Feto Potentian con fua prudenza 

Compar fi , e la Conforta con dolcezza 
P afa in Rauenna 3 indi poi in Piacenza 
Solcando l' onde poi nel fin di Be^a 
Caccia l'E far co con grata licenza , 

V Italia cheta f e Longobardi /prezza . 
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IL CARDINAL CESARIANQ 

colonna: ’ sbol ' :5 


Mio.n no 


litoti' 



I L Pontefice Benedetto, che fù Benedetto di nome, e di coltami, (limando 
non puoco le perfone dotte, e di vita efemplare , nella promotion de* Car- 
dinali creò tra gli altria Ccfariano Colonna fratello del Cardinal Potentia- 
no , il quale per bontà di vita , e qualità di dottrina fioriua tra'primi delfuo 
tempo > Quelli fouente con merauigliofo , e Santo ardire predicando la vera 
legge Criltiana tra gl'Arriani heretici, con i minacci, battiture, ed altri raor- 
tidcicioni non lafciauadi trarre lefmarritc pecorelle ingannati del Diauolo 
alla verità apoftolica E confidando affai della fua virtù il Saio Pallore Bene- 
detto, in quella cftrema penuria di frummenti ch'af fliflepcr la fameritalia,r 
inuiò a Tiberio 2. Imperatore, cquello pure co larga potefià in Egitto d'onde 
il buon Cardinal Colonnefe trafportò tanto frummento, che liberò ITtalia di 
quello infopportabile trauagli, c procurò ancora di remediare alla Caiamiti 
cagionata da Longobardi, per la quale hauendone gran fen timento il virtuo- 
fo Poojefice occupato d’vna paffion d’animo, fc nc pafsò felicimcnte al Cielo, 


ììò 

E Cekriado ancora, foura prcfod'vn gran dolore della perdita dVn f virtlh 
kfìodc Pàft0rC dcUa aiiC ' ra di Cl moti fra f UOchi giorni con mola 
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AL CARDINAL CES ARI ANO COLONNA 

/ SONETTO. 
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M /y?rrf / Z4//4 , ebepir deffin fatale, V 

Da gente barbar 4 fimpre CaflefiratO, 

Ogni monte >ogni luogbo 3 egni tua finta 
De' tuoi morti fon pien, per fiero fi tale . 

Uel veder Benedetto vn tanto male ' ’ * 

In cor tenendo la virtù ad oprata 
Di Ce far in Colonna affai pregiata 
i ’/j D‘ognvn,doue la fama /piega l'ale 

) t ti fj ♦ 4J éS A # ^ a. u ^ ^ /* 


Di pur pard C adorna , e poi Ceforta 
Apafar in Egitto, per frammento 
V *4// 4 tjuaf morta 

bedì C e far in* ed ogni intento 
Con prudenza ale anzo da gente folta , 
taf ante toljc a tutti con contento » 
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IL CARDINAL BENEDETTO 



T RA graneìchileggcnnarijjC vite Pontificie fi legge il Cardinal Berte^ 
detto Colonna figlio di Pietro nella promotion de’purpurat i del Pon- 
tefice Gregorio 3 . con titolo di Diacono Cardinale, il quale fù Tempre dal pre- 
detto Vicario di Crifto in honorcuoli carichi di Santa Chiefa ira piegato ,epar- 
ticularmcntedfcndo affai dotto Benedetto nelle lingue Greca , e Latina , fu 
mandato in Conftantinopoli aJJ'Imp. Leone col carico di legato apofiolico, 
affinché veneraffe rimagmi dc’Santi, eie riportafic dinuouo nelle Chicfe; 
però nel paffar che fece il Cardinale di Lombardia , fò imprigionato in Mila- 
no per ordine del Re Longobardo Luitprando,ciò hauendo ìntefo li Papa,con 
molto Tuo cordoglio fpedì vn legato al Re nemico».© vn monitor io,che faccf- 
fe in ogni modo lafciar nella primiera libertà il Cardinal legato, ed che cfscdo 
renitente il fcomunicaffc , Mi hauendolo ritrouato quello ofiinato nelle fue 
antiche peruerficà, e volendo procedere alla fcomunica,fù ancora come l'altro 
legato da quello imprigionato, onde sdegnato no puoco Gregorio, il feomuni- 

cò 
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occupò . Confufo perciò il^apa per le Aie de bfrili forze, non potendo con tc ri- 
dere coi Re Barbaro, né pòrendo hauer aiuto deH'lmp. Leone ch'era fatto ri- 
beJIodcIJa Chicfa Catolica, ricorfeal Re Teodorico t. di Francia , il quale 
effendo PrcncipeCriftianiflìmo, Albico pallando l’Alpi con grò fToefler cito gifi- 
fe nella Lombardia ,c date mólte graui rotte al.Re Longobardo, A quietarono 
poi ambedue con la reftitution depredati Stati allaChiefa,c con la relaicia- 
riondc'due Legati ancora. Ma ritiouandofi infermo il Cardinal Colonna per 
le patite afflutioni, fi ritirò in Prencfic,doue fra puochi giorni fi tr, or ì ; con mol- 
to cordogliodelSacro ConfifioronpJ^3^d_clSignore 

fa allo Stesso &ai&inale 

/ JPi \ 

f/rrtfr i ninno bonot de Colonne fi ^ 

I Cbe con tanto /cruore- ; ^ T 

VT‘. Procacaajhjtrntv F$ig*irk , yx . 

;r **p»*t/,tK«rtiun y fi jÀs 
^ * Il Bpr&aro Leotìe^ T* ___ a/V' 

V C^f l'imagin de Santi ^ 

Halle C biffi di Dio cacciato battona » ^ — 

j Du Hi tra duri . carceri profondi 

■ r Dal fiero Re Lombardo 
l H Gettato con./ormento", * & 

\% fjy 

X 2>-« vita lafciaHi al proprio luoghi Ar 

gDouc il tuo Ceppo Mario per Stila C_^ i 

'JfL àajp 3‘JT 0 s ve fife , a la fu* Viltà . ^ 
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NICOLO DIACONO 



CARDINALE COLONNESE. 

-lortìò r i 
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D Ella bontà del Sig. Pietro Colonna terso ( come vogliono di tal nome ) 
nacque il virtuofo Cardinal Nicolò; Egli effcndo affai dotto nelle di- 
urne , & humanc lettere fu da'Pontcfici Valcntiniano , Gregorio 4. e Sergio 1 
Con fupremi carichi delegationi mandato per foflento della FcdcApofloli- 
ca in Germania , in Polonia , ed in Vngaria,ne'quali acquiftò quella lode me- 
riteuole merce i grandi alcanzi apro della Chiefa Romana ci fece, delche r*>n 
puoco inuaghito il Santo Papa Leone 4. c della fua bontà di vita ancora , il » 
promoffe nella dignità di Diacono Cardinale, Ma hauendo palliato in quello 
tempo vna gran multitudine d* Africani in Italia alla ruina di Rema > fu da_» 
quello il Cardinal Colonnefe eletto Capitan Generale deJl'Efercito papale, 
che fù accompagnato dallo fteffo Pontefice fir > ad Oft ia , deue voi le eh ogni 
vno fi Confeffaffc , e Communicaffe, deuotamente,c fatte le debite oratiom 
al Signore ordinò al Cardinale , che andaffe con le genti d’armi contia 1 Bar- 
bari , che n’hauria hauuto la vittoria -, E così mteruenne, perche hauendofi l 
* p ciler* 
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cffcrrft^0^i|oìnco%ra^ cjMorffra fgiolo fatfo eli tetop fc cè^iuino 
aiuctfn/plfs6lf iffa^Torpatlci filift fpadVtHtfrefhntè gli conduffe pre- 
gionà Roma CQAjró'QÙQfonieBVo dcJFcilwlj Cwfl^> c ^4^^óino Pastore 
Fù pur impiég^tò npt^cfcrttfCarainaiWitMIó dal mede/rno Papa, nelle n- 
ftoracion delle Chielc diflìpate in molti luoghi di Italia dagl’Africanijcó mol- 
ta fodisfation dc’fedeli , e mentre (fecondo il De/clot ) fi cinceuacli mura il 
Vaticano) e'1 predetto Cardinal Nicolò andaua guardando le fabrkhc,ca/có 
in vn follato, per la qual caduta, e fgomentò,fi morì fra tre giorni xon duolo 
del /omino Pallore* che molto per le fuc virtù J'araaua* 

- fi frlt J-r' P**-' gi-vii ;i Oji* 

AL MEDESMO CARDINAL NICOLO COLONNA 

\ SONETTO. 
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C O N la prudi*** , e valor vnite i*j 
Si fé pule fi Nicol*» già al Mondo> 

La ' fi ad* oprando nel frpremo pondo 
Con tra l*orr or de Bàrbari , che freme • 

Onde protetto da Dio niente lo teme 

Jl frac* fi * , lo rompe fé inette* fondo , A/ 
A meni fio il fiper àUo , e profondo 
Fa ,cbe tl Burbero Elucidi pena geme . 

JE Trionfante poi fui Faticano 

La feto la nemiche fioglte , e va per tutto 
A fondar Ciefi al fio Signor Sourano , 

Ha volendo mofirar il fio bel frutto 

Circondando di mura il Faticano , ■ , ~ jà 
P'vna c afe aia vten motto , e de H rutto* Jy 
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A Nnouera Giouan de Aijr Valentiano, nello fuo libro antico fcritto ì«l. 

pergamena delle vite dc’Romani Pontefici, confcruato nella libraria», 
del Prcncipe di Butcraitra’Cardinali promoffì dal vertuofo Pótefice Zaccaria, 
fi legge di Arcadio, & di Attilio Colonnefi, figliuoli di Landolfo Colonna, e 
fratelli d’Vgo Colonna il Magno Signor di Corfica i i quali viuendo folto la 
difciplina d'Alberico di Saffoferrato, huomo dotto, edi fanti coflumi , loro 
roaeftro,della medefma guifa diucnnero,anzi l’auanzarono affai nelle feienze 
letterali , e caminando Tempre eglino in quefto eloriofo fenticro acquiftaro* 
no lode di virtuofiflìmi, edi dotti»* E piùglifublimarono la graue difputa, 
che feguì tra loro , & Giorgio famofo Arriano, innanzi la prefenza del predet- 
to Papa Zaccaria,foura la vera, e saraReligion Criftiana,nella quale reffando 
l’Eretico con tutta la Tua fetta oonuinto,c glidue Germani Colonnefi vittoriofi 
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tù veRiti ambedue di purpurà, c confidando ancora Ziccaria nella /anta dot- 
trina del Cardinal Arc^dioIVlcflc Patriarca rìiGeruiaJem , ccon quella di* 
gnitàl’inuidin Soria pdrrcdurre al vero edito le cofe di Terra Santa , e le ga- 
re de’Prcncipi Criftiauj amcqnjune benevoIen2a>Ondcpartend< fi conque- 
sto carico Arcadio, nèl viaggio fù predo da'Barbari vicino Aleppo, dai cui po- 
tere pofeia peruia di grolla lomma di denari fi liberò» Mà o per J’a/flition,che 
patì in quella prigionìa, o per nuoua accidente fcur-giuntagli,due meli dopo 
la /ua Jibcrationcjcon gran dolor de'Catolici fi morì • 
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AL MEDESMO CARDINAL ARCAMO 


S O N E T T D, 


D OPO eh' in fiero tezon gii f*p erètti X\ ' 
A Giorgio Arriano Herejìarc 4 
Che le leggi voi* 4 del gran Monarca 
Gettar per vta^con Argomenti infanti. 

Ho* furo» le tue virtù Jpregtati 3 e vfatti 
Appo il Pastor c bauca la mente catch : 

Il (jual tolfc del ferì , e poi de l' Are 4 
La pur pur 4 eh’ a dojfo tù por ufi 
Gr Adendo Ia prudenza > e 7 tuo fa pere 
Il manto Patrtarcal ti puofe adojffo 
Di Gerofoltma per dtutn volere . 

Doue battendo al Ctel Calme rtfcofjò 
Lieto ne vai tra le facratt sfere 
Adornato verde , e rojfr 
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I L Cardinal Attilio parimente non hauendo mai abbandonato il Sommo 
Pontefice Zaccaria , andò con quello a titrouar al Re Longobardo Luit- 
prando per pacificarlo col Duca di Spolcti, a chi quel Re quali tutto lo Stato 
tolto i’haueua. Manon tantofto vdìil Rela venuta del Papa , che vfcitogli 
incontro dalla Città più d’otto miglia difeofto* (montando da Cauallo,cosl 
a piedi accompagnollopoi fin dentro il fuo Palagio, ed a fua per/iiafiocc an- 
cora rcRituì al Duca, quanto gl'era Rato da lui tolto, & a Romani parimente 
alcune Terre tolte già, che poffedeuano nella Sabina , liberando tutti quei 
prigioni , ch'erano Rati fatti nella guerra » 

Confermò pur queRo Papa a prieghi del Cardinal Attilio, a Pipinoli Rea* 
me di Francia, e molt’altre opere fante ad dfaitation della fede , e bendino 
della CriRianiti egli fece; tra le quali fi legge ,ch’cflendo aflediatoil Ponte, 
fice Stefano dentro Roma da AiRolfo Re de’Longobardi , chela maggior 
parte dell’Italia occupato s’haueua , ed in tanta Rreuczza il teneua , che niu- 

no 
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no poteua vfcit della Cittifenza pericola dtffcr ammazzatoio preib > AftL 
lio volendo in.ogni modo libera* il Pap*,jedrRomaniancora ,Strauefiitofi 
lombardo , paìsò fenz 1 pericolo nel mezzo delle nemiche fchicre, e con velo- 
citi trapalando i’Alpifi prefentò alla prcfenzft di Pipino j al quale indulTc di 
nuouo a paffar in Italia contra il nemico Re, con grotto esercito ; Et in que- 
lla feconda venuta in Italia Pipino ,coRrinfe il Re Lombardo, a reftituir alla 
Cbicfa Romana tutte le Citrà , e luoghi dell’Efarcato , ch’crano Mantua, Bo- 
logna, Cefcna, Modena , Reggio, Parma , Piacenza, Ferrara , Fiorenza ed 
altrei molredellcqualifè PipinovnlibcrodonoallaChiefaj come dicofo 
daluiacquiRate per ragion di guerra; per quefia via fi tolfc delTJtalm la Si- 
gnoria degli Effarchi , che molt’ar.ni durato haueua. 11 Cardinal Attiliopo- 
feia fendo circofpetto a tutto il Confittolo, c vacàdo Sede di Pietro per la mor- 
te di Papa Paolo i . ere anni, c mefi , fu mandato con ampia potefta di Legato 
in Vngaria per chetar alcuni riuolti nati contra i Prelati , e fedar la fede Cri- 
fliana percoffa da’fulmiai di certe lingue maledette ed iui compito il fuo defi- 
dcrio mentre Rana di ritornare fi mori di Febre in Bultra con duolo di tutti i 
fuoi amici , e parenti nel 77 o. dei Redentore • 
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Ol fcnno col valore con la mano 
Fu in ti ut 0 Campton il C ardi» al e 
Contra barbara gente , e fempre eguale 
Uojlrojfi apar di Capitan Romano 
Ho» cor fé Attilio collfhiMOT Germano 
Ma con Aufin ijltnto^ e naturale y 
Dtffefi in T erra la virtù Papale , 

Come difcepol di Cri/lo pio e dbumano''. 

D'Italia in Trancia ,C alpe Uro tlfemteyo 
£d indù f e a Pipiti y c pofiia a Carlo 
A dijfipar il Longobardo altiero . 

De le fue alte virtù io già ne parlo 
Dtjftfc Italia , e lo Romano Impero 

Pr ocufo de la Cbicfa tuttofarlo . 
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L A maturità, c gli honoraticoftumi di Fatidio Colonna, vno de’figliuoli 
di Landolfo 4. obliarono i foggettigiudmofiafarncdilu! molta fti- 
ma • Ed cflfendo tempeftata l'Italia dalla violenza Longobarda , haucua . non 
puoco confufala mente del buon Paftorc Adriano , che per k Wbok forze 
della Chieda , non potea remediare a tante vebementi loconuenienze , e pa- 
rendogli molto a propostola viuacità degli fp.rti , egli fplcndon de Natali 
del gii detto Fatidio, l’adorno primi di purpura,e poi c ° n P° tefta 
in Francia al R<è Carlo l'inuiòjdoue il Cardinal Colona fu dal K e,e da Ila Cor- 
te amorcuolmente ricenuco,a’quali fenza intermiflion alcuna,efpottci bifogm 
di Santa Chiefa,e le ruine che allo fpeffo faceua il Re Longobardo Dcndcr.o 

alla poucra Italia: Carlo come che tra gl'aJtn fuoi defidcrj vnoera di feruir 
Tempre colla fpada, c con la lancia, la bede Apoftolica,c gl veri Cnftiam,di- 
jccfe prettamente con grotto Ettercito in quella calpcftrata R cg*one > c do P? 
larghe a e pericolofe battaglie diffipò il Tronoregio de' Longobardi , c retti- 
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eoi alla Chieda Romana quanto >1 Re Defìderio èfuoi predeceflorl occupato 
l’haueuànoj gìacbe per auanti Pipino tuo padre il medefmo adoprato ha- 
n:ua . 

Dopo quello il Cardinal Fatidio fùinuiato del Mcdelimo Papa a Spagna 
per accomodare al Re Don Silo , chcdopola morte d’Aurelio Aio Cognato 
per la moglie Adotìnda era flato crearo Rèse nel fuo primo reggiméto i Gal- 
Jicgbi contra di quello ribellatos’haucuano, s’adopró talmente in quella Je- 
garioncil Cardinale (conforme riferifee Diego di Sa ngil nella fua Cronica di 
Hifpagna ) che lupi le guerre , e redufle i Gallicghi alla loro prima vbedien- 
za con molta Aia Iode,ma nel palfar eh' ei pofeia fece in CampoReila per vili* 
tar il gloricfo Apollolo San Giacomo , otto giorni dopo il fuoarriuo> compi- 
ti i voti ,e le Aiedeuorioni,fene pafsò da quella afHitta , a gloriola vita/il iuo 
Corpofulepolroin Santa Maria di Compoftclla,c nella iua terranea fepol- 
tura,e /cura la pietra di lei, vigiacc quello Epìtafio referito dal precitato Auj 
torc . 
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C Amino ferapre Mcntio Colonna altro figlio del predetto LadoJfo,ful fe n- 
tiero del Cardinal Fatidio fuo fratello . Pcrciochc nella età gioueni/c-j 
efiendo riconofciuro per dotto, e molto amoreuole nelle faconde di Sàta Chic- 
fa , fu affai dalla Corte Romana Rimato ; Per il che il Pontefice Stefano gra- 
dendo le fue virtù il mandò con importanti affari all’Impcrador Lodouico 
Pio, il qual hauendoprefo moltoaffetto alla prudenza ,&all*orare di Mcn- 
tio , che con tanta efficacia l’haueua cipolla TAmbafciata Pontificia, t'bi- 
fagni di Santa Chiefa , al ritorno che fece da Francia , in Roma , con lettere 
incomendatiue raccomandò al Papaia virtù del Baron Colonnefe , di ma- 
nicra che nel fuoarriuò fu dallo flcffo Pontefice adornato di Sacra purpura, 
e fe lo portò poi con dio lui in Francia per alcanzare il perdono de'Banditi , 
che gtà haucuano contra il fuo antcccfiore congiurato 9 e d'altri fautori di 
Bernardo Rè d'Italia, & ottenuto l'intento il buon Papa , fenè ritornò con 
molti doni dall'Imperadore in Roma. Per la morte, chcfcguì poi non Jungc 
deirafìtedeuo , del meddmo Pontefice Stefano jhebbe il Vicariato di Criflo 

Q Paf- 
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Pasquale d/gni/fiato veramente di quel gT^o^Tif hauendo pur honorcuoltf 
con/ìdcfatiooe alii meriti del Cardinal Mentio,gIiremuneròcon fupremi Be- 
nefìci EcclcGaftichi , e poi iJqjaqdò lega io in Alemagna adiffinirecertegraui 
queftioninare tra il Duca di Ifeuiera;e Laingrauesd Affi*, che lefpedì concon- 
rento dambedue le parti, e del Papa ancora»il quale volle parimente, che paL 
falie in Polonia al Re Popello,pcr la reftitnrioa di certi beni Ecclcfiafchi , ma 
foura prefo d’vn dolordi fianco fi njoriper ftrada nel viaggiar per Vienna (fe- 
cqr.uò ri emigro de Vulcenbergh nel fuo Itinerario Germano ,doue dice) 
la e idem Ven\T empio Sanili Alphls Maturi) termi Uria propellenti am a de II 
fepulcrum Vcn.Cardinalis Mentis Columna Apofiolica fedii fui? aftjuali Ponti fi - 
ce Regni Poi «via 4 la ter e legati, pojìtum-, annoili. Nat ini tatti Uomini Salta- 


toti!. 


EP1TAFIO ALLO STESSO CARDINAL MENTJO. 
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y I giace il Cardinal Menti» 

C bette fitprem a gloria 
E per lafctar memoria » 

De le Corti f uggii' afienti » . 

' 'Conotte fuaprndentia 
Cia tutta la Get mania 
Gli Regni ,e la\izania 
Domo con fua prefentia 
E mentre vìi in Polonia 
Per dijftpar gl incendi/ 

Ed aliare gli Jlipenàj 
'Perdi la iella Aufinia 

Enel fuo itinerari» ~ • l - \ 

Lafetò la vita vicino Santo Ilarìo! 
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ALBANEO I E BENEDETTO 

CARDINALI COLONNESI. 
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O Ttone Colonna fece la maggior parte della fua vita a feruiggi Imperia- 
li in Germania; degrimperadori Lodouichi, «Carli, per il cneacqui- 
ftò erode entrate, e Stati in quella opulcntiflima Regione ; e molti figliuoli 
ancora»vno de'quali fu Albanco,chc molto il vedeua inclinato aUe co le fiere, 
lo mandò inficine con vn altro fuo cogino, figlio di Landolfo Coióna Signor di 
Cuibant , ch'era della medefma natura, al Pontefice Adriano loro parente, il 
quale facendo dima delle loro virtù gli donò bell flìrni carichi Ecclcfi a dici, e 
da Papa Stefanoanche loro parente fucccdorad Adriano, nella dignità Cardi- 
nalitia furono promoflìjbcnfi il predetto Benedetto, ch’allhora adii infi rmo fi 
ritrouaua, ededito alle contemplarioni diurne, fubito che vdì la fua creato- 
ne fatti dito delle mondane milerie, la ftefla notte mandò il luo Ipirto tra le_> 


teda del fuo Creatore • . _ . . 

Affianco fubito che riccuè la purpura fu mandato dal Zio in Germania al- 

aper. Arnolfo , affinché deprimeflc la temerità dc'miniftri di Kc 
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d'Iwlia c'hauniaBO moflble nvnitioq (blamente negTt Sfati di Santa Chicfa, 
ma a acora Jkl le cefe ÓK^^e^iùriditiofi Etdefiafticha .• Ma nonranteflf» ar- 
riuòin quelle parti a che vdìla morte di Stefano jcj'afluption di Honiaroal 
Pontcficato , L'®ii<tó o6h deferiti fc 4 piedc-alPItaHa , c frcl fuo arrido in 
Roma 3 ritrouò i Cardinali diuifiiu fattionc j giachc il predetto Papa Noma- 
no ftim-zndo a mala voluntà ie cofe fatte di Stefano fuo predeceffore, centra»» 
Papa Formolo ^ valido tutti 1 Decreti Formofiani , e declarò nulli cjur i di Ste- 
fano , non ottante le molte contradirioni de'Cardinali deila parte del Papa 
Colonnefcj tràcottoro dunque fu il più ardente indirìefade.Zio , ilCardinal 
Albaneo il quale con molta raggionirintuzaua la voluntà di Romano , e del 
fuo fucceflore Teodoro , che caminaua nel proprio fenderò** da chi via notte 
fendo flato fatto prendere nella fua ftefla cammcra,pcr tradiménto d'm Gior- 
gio fuo Cammarierojfù mandato prigione in Rauenna,douecgIì nella cicatió 
del Pontefice Giouanni 9 , fi morì per fouerchio duolo di non poter d* fine a' 
fuoi defidcrij . 

ALL 1 UEDESMl CARDINALI \ \\ 


VV 


I 




ir 

£ 


COLONNESI 


Due Germani O/lratipten di zelo 
Dopo lungo penar tutti a Dio intenti 
L'vn lafciu in tetra tl fuo già mort alitelo 
E l'altro va à mondani /! entimemi 
CalpeBra questi ogni fini ter di gelo 
E procaccia goder fempre gl’ intentò 
Mentre defende Stefano Pallore , 

Contro v» altro Po/l or > per de il valore] 
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j-y PROTESTA PI DVE « ARDINAll 

I S I DORO t E ZETVRIO 

COLONNE SI. 

L Eggpn/I rra Piritiche hiflorie,e nel tempo del Cardinal Andrea Colóna 
Arriucfcouo di Caeta, due altri fratelli Cardinali Colonnefij chiamati 
Uidoro, < Zeturio fottoil Pótificato di Pelagio a. figliuoli ambcdued’Ottone 
Colonnadi tal nome 7. Signor di Valpingueurt,non lunge il Reno; E perche 
villero due altri Cardinali della raedefraa Cala, e nome ancora, affai lontani 
di auclb/vno chiamato Ifidoro che fu poi Papa Adriano 3. c l’altro Zeturio, 
che* fi chiamò poi Stcfanoò. Papijper tarila lunghezza di tempo che ville tra 
quelli quattro, non pollo difccrnere fe la Corruttela degPàrinalifti l'hautffe* 
ro fmairita la ragion degl’anni tra gl’vni , d'altri, oliano i due primi,gli Itef- 
fiche chiamiamo fecondi, i$c ambedue furono Pontefici , rutta- 
uia per non hauere fcrittore che mi dechiarafie ò la d iuerfirà 
del tempo,j) che » primi foffero i predetti fecondi Car- 
dinali, macola tanta antichità ho ftimatolalciar 
quello |iuditio a foggecto più fottilc , prac- 
. fico, ed. inuelìigftfor delle còfe anti- 
che. perche le mie tante occupa* 
tion inolio permettono, c 
per effer lai maggior • ! ' 

parte di quelli 
Cardinali 

antichi Germani del fàngu£ 

Brandeburghefe. 
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T R A i magnanimi figliuoli del Signor Pietro Colonna 7* di tal nome 
vide più Tubiime e d’vn cerco credito fra le perfone iJluftri de’/uoi tem- 
pi d’haucregli il primo luogho nelle Catrede de'letterati della nodra Italia g 
di maniera che fpronó l’animo del Pontefice Leone nono , a crearlo Cardi- 
nal dì Santa Chicfa nel 1 05 1. del Signoresco! titolo di Santa Predede , ed ef. 
fendo cirtofpetto a tutta la Corte Romana ne’mancggi di guerra, e di Stato 
fu mandato da Papa Vittore 2. in Germania a fedar le cole deU’Imperio, ma- 
nchiate adai lentamente dah’Imp: Heorico 4. Ma vedendo il puoco frutto,’ 
che ne cauaua , indufTe aH’Imperatrice Agnefe madre di quello a renunriar il 
Ducato di Bauiera ad Ottone Duca di Sadonia , e paffarfene a Roma per im- 
petrar la penitenza de’fuoi peccati , ma mentre viaggiaua con lei per il Tirolo 
lì im fermò, e mori in fieme nella Città di Tiento,con difpiacer dcli'Imperatri- 
ce, e di tutta la Cotte Romana • 

I L 


(Or 


z 26 

IL CARDINAL MAIORINO 
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A MAIO RINO CARDINAL COLONNA . 
/T Aiorino magi or fcmpre furai 

JLV JL* T ragf fi eroi C olonnefi 3 del Re n 3 del Tebrè 
JE le tu e lodi no» finirà» ginn ai • 

Ofi potcjji adoprar ogni mio membro £ 

IndMe tue grandezze*' fatti illustri 
... , No» farebbe filmato pa£{f, ed ebro • 1\ 

Amo tutti egli già 3 gC ingegni indufiri f 

I con moltaprndenzui 3 e gaan valore 3 ~ 
ì ~ Chetò le guerre ch'erantra'fuoiluRri . 

D'Emilia T Alpi afcefì 3 e co» vigore 

E fona il buongoucrno al Aolto Remico ; 

. E pati p afflo» 3 pena > e dolore 
5 Vedendo , che non vdia l’Heroe impudito 
Ritorno eoa Agnefi Imperatrice 
A Roma per liberarla dal nemico 
53 £ per viaggio come l’ hi fioria dice 

In Trento fi morì con gran difguHp 
Del gran Paflor y ede la madre d'A^,; 
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"il CARDINAL LATINO 


L 'Efperfmentate virtù del Cardinal Latino figlio d’Ottone Colonna in- 
durerò a 'più lauidcl fuofccolo ad amarlo, e reuerirloinfieme, di ma- 
niera che Il Pontefice Nicolò il creò Protonoraro Apoftolico , e Martino a. 
Nuntio in Francia nell'anno 883. Ma eflendo flato aflunto alla dignità Pon- 
ficia il Cardinal Ifodoro Colonna fuo Zio col nomed’Adriano^. nella prima 
promorionede'purpuratifù Latino eletto Cardinale col titolo di San Siilo t 
edairimp.CarloCralIoanche Protetror dell'Imperio . Dà chi poi chiamato 
in Francia fu mandatodalmcdcfìmo nelle Ptouintie della Frifiadi Saflonia, 
è di Lorena tumultuanti ch’erano recaduti all'Imperio & al Regno di Fràcia 
perla morte lenita prole di Tuo Fratello Lodouico, Ed haucndogli lonito d* 
ogni cofa l'intento il rimando a Roma mercè che gl’italiani faceuano inftan- 
za a Papa Adriano ch'eligdlc vn Principe Italiano per Impcradorc, e non fi 
dalle più à genti ftraniere quella dignità ; Per il che decreto il Pontefice a’fa- 
uor della libertà Romana) e che il Papa dopo eletto fi potette confi gì a rlegi- 
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tmpm^nvs^zi occorrerai IrprèTehza hé"dH.Rè oe’d* fuoi > 
lc«i.w l’altro pcAh4ig»fiì ditali*, benché iì-Cardinal Latino non 
lafciò d’inquietare il Papaa, non Ieuar J’antiche preheminenze à Prei;. 
cipi Germani /oura l , XvaJja.SérulpuregIiaU7mperador ArnoJfoin mol, 
ti importami affari del fuoimperoje nel ritorno cJi’ei fàceua india Ro. 
ma, fù per ordjpcjel Rè Beringario.fatto morire per via di veleno in_, 
Vrbino,doue-cgli hauea ^affato per abboccarli con Guido di Duca di 
Spoleto per.maneggi imperiali. 

; CARDINAL LATINO COLÓNNA 


SONETTO. 

V lJJe Latino amatole r iuerito, 

Per fu* virtù, prudenza di afai Herpi, 
E benebe tra Roman fife nutrito 
VImperio diffefe,ei Duci fuoi. 

P afsò per Carlo in Prifia, iui fpedito ■ v 
Il mar tirreno, e'ifcbro folco poi 
Protegendo l Impero de Germani 
Per ve le n gli mancagli finjtbumanù 
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MANLIO 


li 


D ’Ottone Conted’Henneberg, e laContelTaFerfridafua moglie, n? 

nacque tra gl’altri figli Manlio, il qual e fendo protetto per le Tue 
rarevirtù dairimp.Fcderico,fù ad inftanza di quello nel i4$tf.dal Pon- 
tefice Adriano 4. eletro Cardinale. E nel tempo che il medesimo Impe- 
radore deliberò di pafiarinltalia»per chetare i difturbipopularidimolte 
Città libere, lafciò al Gouer no della Suecia il Cardinal Manlio, che ìfl» 
tal carico afiài lodeuole per tre anni fé mantenne, Egradendo la fua fa- 
ma di viftuofi collumi Guglielmo Arciuefcouo di Tiro fuomaeflro 
nelle facre lettere, gli fcrilTe vna lettera latina di tal tenore. 

Le lodi delle tue virtù, con l'ale della fama hanno penetrato nelle orecchie 
delle perfone dotte, e nelle mieper darmi quello contento cofiderabile apprejfi 
te medefimo, cos) come tuo maejlro e come tuo ajfettuofo amico, lo ti (limo 
come figliuolo, $ Signore, Io ti ricordo che non ti vogli dimenticare de'gloriofi 
gcfìi de tuoi prede ceffi ori celebri in ogni Regione } i quali fendo originati d{ 
tlT *j antico 
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antico e nabli fanone Romano , hanno l afe i al a glori afa memoria delle loro 
vìrtuofe azztoni.E tu prendendo efempio da più infignino lajarai mai ofeuro 
il tuo nome a futuri, apro de tuoi genitori,e puoco ti curirai della maleuolenza 
del Duca di S.iff mia tuo pacete, e l'inuidia no gli potrà far quelli effetti ebe^r 
egli defederà verfo la tua lodeuole fortuna ; s ingegna di porti in odio all' Impe- 
ratori ederico, pero quello binerà riguardi alla tua prudenza t a tuoi natali , 
& alla faera purpuree b; per J'uo mi zio e per le tue virtù tiene a do [fo, atte de 
dunque à viuer dif> nzore del noflro Redentor Giesà Cbriffo, cole ut aiuto ac- 
quisirai ogni bene, efuperirai i tuoi nemici, fiate fcmpreàllx memoria ifuoi 
flagelliamone per noi patitile le morttfirationi grandi chebbéro in qucflo 
Mondo da' Preneìpi mondani, i Cardinali Fatidio, e Latino tuoi parenti. lo non 
lafciro di pregar USigniperlatua fai ut e e che ti conferua nel fuo tdtoferuitio 
Tiro rz.di Aprile dell'anno della nojlra fallite 1 1 j<5\ Al Reutrendo Cardinal 
Manlio’/ Arciuefcouo di T irò Guglielmo . 

La qual lettera in lingua latina, e referita dall’hiftorico Agatio nel Ca- 
talago de Pontefici, c Cardinali Germani, & aggiunge egli il predetro 
Cardinal Manlio, efTer della famiglia Colonna de BrandeburghiPrencipi 
Germani. Ne altra cafa ho ritrouato di quello facro Barone di Santa-, 
Chicfa, efecSdoil mio giuditio, egli non pafsò mai iu ltaliaimàcheha- 
ueOcfinita la vita nel fuo naturai paefé. 

AL MEDESIMO CARDINAL MANUOCOLONNA . 
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P Rencipe inuitto le tue virtà ammirate 
Furono J'empre mai nel V ni uerfo 
Io non puffo narrar riimpr’fx,ò in verfo 
De le tue glorie tantefublimate , 
Federico Je condo che prestate 

L bebbe J'empre nel Cor puro, e dimefftt 
La vice ti diede fua, e poi J'e ffeffo 
' Per le tue glorie da lui fempre amati» 
DO tiro tifè adornar poi d' Adriano 
E di molti fuoi R egni il Reggimento 
Cantra il voler d vn Prencipe Germani , 
Efenza dura ni un pena, ò tormento 
Opraflìfcmpre la tuagiufla mano 
EJìniJìi la vita con contento • 
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ne 1* toftftrJ l’Arciuefcouado di Treueri,ncl cui carico fi portò li giu. 
fto,c virtuo/ò Prelato.Però egli dimando affai leperfone virtuofc fipor- 
lò con elio lui da Roma, in Germania Nicefero Galifto hiftorico greco 
fingulare,il qualepoi gli dedicò vn libro intitolato Totius Orbis terra- 
rum defcriptio) c nel principio della dedicatoria dell'opra fi legge . 
Inuittiftiinoac Reuerendifs.PrefuliCardinali S.R.gJRairaondoBrande 
burgentiscolumna,domino meo colendiflìmo S.P.e fecondo la difpofi- 
tion di Rubberto Vefcouo LicoaicTe Teologo, ed Aftrologoj ville fola- 
mente rre anni nella -ft attigniti Arciueicouale,e fi mori nel Conclaue 
nelPelettión del rìouo Pontefice Vittore 1 1. Alemanno, con duolo vni- 
ue riàie per le Tue virtuofe qualità. 




ALLÒ STESSO CARDIN AL RAMONDO COLONNA . 

R Rimondo i tuoi raggi in ogni parte 

Aionflraronoi lor J' p le rt doride la grandezza* 

De' tuoi natali, e' /gran giudi fio, ed arte 
Nutrendo Henri co pien di leggerezza. 

La madre Agnefe ebe godeua part e 
som j De le tue molte virtù, pien d' allegrezze 
Fè che di purpura Damafo ti adorni 
~ Aia nel Conclaue finir tno i tuoi giorni • 
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IL CARDINAL .TEOBALDO 


G L affetti grandi che portauano gl'imperiali, al Cardinal Ramondo* 
dopo la morte di quello gli conuerfero nella perfona di Tuo fra- 
tello Teobaldo, altro figliuolo del SigiOttonc Colonna', il quale pure fc- 
guendoil fraterno fentieroindufleali’lmp. Henrico 4. ed a fua madre-» 
Agnefe a fargli dare il Cappel RofTo dal pontefice Vrbano z. nel 1088. 
del Signore,e col titulo di Diacono Cardinale di Santa Maria la noua>ed 
accompagnandofi Tempre egli col Cardinal Maiorino Tuo parente heb- 
be dalla fede ApoftoJica molti Aipremi carichi, coli nella Germania co- 
me nella Francia. Si fa merione di lui nelle lettere di Peribuono di Apri- 
te de’SignoridiSpelimbergo,doue li legge. 

Reuerendo & domino meo colendiflimo Teobaldo Hennebergenfis 
Column* fand* Romana Eccidi* fubtitulo fand*Mari* nou* Diaco- 
no Cardinali S.P. 

£ Pietro Gameftore fufuo cordialjffimo amicOjanchc nelle fue opera 

fi 
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à mtntipn e iJiq^ etto Cardinal Teobaldo percioche in vno accordo 
fatto.tra il Duca di ISauiera,e 1 Duca di Pomerania fòura il Contado di 
Nunur (dice) 

Incrfuit ad hoc opus a stimo Pontifice mifius venerabili?, Cardi fiali f Tea - 
b ilJus column.i Hcnnebergentis\ Come ancora d'altrifcrittori anrichi,che 
per non ritrouarmun potere i loro Ijbri,non poflò far inciò menriorL, 
delle loro difcrit fi omVe la tanta antichità di feguir più oltre mi impedi- 
fce,onde darò fine à’Cardinali antiqui, e feguiro quei che fono piùa’no. 
ftrifecolipropinqui. ~ . 


i acque ad Henrióo sì la tua prudenza 
0 T eobaldo g\ à bonor de' Colonne/i 
Che li induffe à chider con pia licenza 
Lapurpura,egl bonor d'altri pretefi 
' V j, Hor mentre copia fai di tuaprefenza 
T ri i tuoi tedifcbi Uditone gl' 'offe/t 
Chetando di due gran Duchi con diletto 
L'alma tua àmeglior vita fa ricetto. 
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IL CARDINAL 
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pD ARCIVESCOVO DI MESSINA FRA 

i I f imi i~H i ! i 'iilMiiiBBBBi 

• Oil Oli O4 ri . j ^ 

Ir 


N Acque Gioqanni quando l'Italia era tempeftata di continue »uer ' 

aJ r j C deJ Buca G ì nT' r^"®’ 6 Gibe ,lini ' e dell '^ mi Imperiali, 
c . .,-aIi, del Ouca Giordano Colonna, e nella cuna moitró Cenni d'afcen. 

dereà quei gradi douuti a (oggetti eminenti, e degni d’ogni funrema^ 

honoranzasnclla pueritia poiimpiegatofi neileprime lettere Cubito Cu- 

°'”n' ,E nella adoleCcenza trapnCsdglaltri flu- 

d'animo vigoroCo lì diede fèllW 

onde pel fuo dimoiato valore trapalò a molti bóno^carich «Hi! 

MontéfidCenino^r*’ ed honor ? to «**> di prudente, e dotto 
iùdaPontcftcìCelcftmoj.Gregorio s.t Clemente j.non puoco (limato. 
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Mà vedendo che le cofe dell’anima co'virtuofi padri del gloriofo Saiu 
Domenico, i quali fecondo i loro inftituto non celTauano di pi edicaro 
per tutto, il facro Euangelo» con molto augumento della Chiefa dj Dio; 
Quelli riconofciutolo a (fai dotto, e di fpirto inchinato alla Religione, 
lo fpronarono a prendere il lor fànto habito , ed abbandonare affatto 1’ 
armi, e le Corti. Non fu lento il virtuofo giouane Colonefi che per i buo- 
ni documenti de'frati riceuè quel fànt’habito Domenicano,e deuotamé- 
te fifotto puofe all’vbidienze,ed a’ptecetti 'della fua Religione; dima- % 
niera che parla fua vita efemplare , e per la fua dottrina, col continuo 
predicare con gl’Heretici, molt’anime à Dio rubelli, deuoti,e fideli re- 
dulie, Perilche fù dalfuo padre San Domenico creato primieramente-* 
Prioredi molti Conuenti, e dopo Prouiciale della ProoinciaRomana, e 
non lunge ancora Generale dell’ordine» Mà attendendo alle fue virtuo- 
fc qualità il Pontefice Honoriol adornò della fiera pui pura, el promofie 
nella dignità Vefcouale di Sutri. Però il Burfa, & Ambrogio Tegeo fcri- 
ueno che la dignità Cardinalitiua l’he bbe dal Poteficc Gregorio 9. fono 
titolo, di Santa Sabina, e Dal Pontefice Innocentio 4. fù mandato legato 
all lmp- Federico 2.nel 1246,11 quale per hauerlo rlconofciuto afTai dot- 
to,e di fanti coftumi dotato priegò il Papa a mandarlo nel Configliodi 
Leone e’1 nominò ancora Arciuefcouo di Meffina, nella qual dignità fù 
promoflo dal Pontefice A lefTandro 4. e di lui dice Ambrogio Tegeo. 

Frater Ioannis ex nobili Columnenfium /amili a ottui, Archi epifeopus 
Mtjsanenfis tn Sicilia, per O. alexandrum 4. Pontificem afiumptut , armo Do - 
mini 12 fs.virfuit omni laude dignui, Religione confpicuus , dottrina Cl.irns, 
vita Sinceriti, ó'fama celcberrimut%quo autem tempore reccfsit , mi hi re- 
flat ignotum', fcripsit volume» quod vocauit Mare hifìonarum , indecemlt - 
bros difìintos , Ponti ficum gejla,a Diuo Petro , adEonfacium,vfque Vili Ai. 
brum de viris ill:tjlribut,& EpjJlolis : & inter purpuratos fui tempori sfuit 
femper celebratiti. 

11 noftro Abbate Pirri nella fua Sicilia fàcra»e nella Chiefa Meflinefa 
dice, che dopo l’anno 9.delIo fuo Paflorato in Mcffin a, fu eletto Arci- 
uefeouo di Cipri, ed iui confagró il Tempio Maggiore , e Metropoli 
della Citta di Nicofia,ch’ecapo di quel Regno, e di tal fatto ne fa tedi- 
moniovna Tabella piena di verfi latini, affiliata dentro il proprio Tem- 
pio doue egli virtuofamente fi mori, 

Dopo lui in Meffina furono creati Areiuefcoui FraThomafo de Agno 
di Leontini mia patria, del medefmo ordine Domenicano , e Patriarca 
diGerufalem nel 1264. nel Pótificato Vrbano 4. quelli egli fendo Prio- 
re del Conuento di Napoli l’Mngelico do£lor San Thomafo d Equino 
di quel facro habito. Et collui feguì Fra Rcginaldo de Agno fuo nepote 
fraterno, dello fteflo ordine, e della ftefia patria , fotto Clemente 4. nei 
jzól fendo flato prima Arciuefcouo di Cofenza. 

Si portò feco il Cardinal, ed Arciuefcouo Giouanni in Meflìna, Fede- 
rico Colonna fuo fratello Minore, c’hauendofi iuicafato, Jafciòla fua-» 
poflerità col cognome di Romano come fi vede al fuo luogho. 
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\E la ctinaGiouanni mofir'ofegno . Y ■ 

j. J Didotlo,diprndcntc,\nmlto,efagglo. . • 

£ ne'fergeli, t'n armi molta degno-, J ^ . 

Vtueitdjfr* fuot pan d ottoni agio. , 

Redufte itoti petorelli agtujtofegno . 

Ch'iuano bomat difpersi al bar bellagit | 

Bfà Santo Pafiore purpnrato 

Da, atti ancorperfe viri* filmato. u rl 
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IL CARDINAL GIOVANNI 
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’jé^*Jte rc i tra gli Scrittori chi foflc fl genito? dcICardJnal Giouinn,ì,per 
% 3 ^ ci°chc tracoftoroil Burfanel precedete trattato icriu* efler Pietro 
9. Signor di Colonna, e fratello di PictroCoJonna xi;.Ambrogio Tegeo 
dice loannis Còlumna Odoniixif.de Qolumna & Cnfìin* Henncborynfn co - 
rnitijfefilius. Hcnrico de Gandauo nelle Tue hittorie Vmuerfali anche d* 
Ottone Colonnate Francefco Cirocco nelle Vite de’Cardinali Colon nefi 
-Àér figliuolo d Odoardo Colonna afserifee, con la quale opinione ioco- 

n»l U ^Alonnpfìa. •Miku/>4*»e . 


MU44|f C CltpCf IC)Al Vero CUllOi C UI Ci^UUl éFUUll| «u vii ui piu UC IUUJ au« 

fichi Progenitori, Tonde il fauio Pontefice Honorioj. prudentiflimo 
fwnprc in fciegliere pcrfoac qualificate, il proraofse neJ/116. nella di- 

S 2. gnità 
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t ra gloriofìfstnrJj Noju clittTjiròjaolcja puiuo E Paga ad inrerpcrlo ne’ 
primi m»neggidi 'S.ttù C MÀfiàcOC X'WcU^BO ip*Tju aprire oli» s’ha uca già*# 
per duina volfità pel CufigiioLateranéfe cogregato cHnnocciio 3. e tr2^ 
ir unte rciifiuiiojii <h moucr l’armi di Europa»*: trapalar grofsi/simi Efer 
Ciri in Aiu alla conquida de luoghiSanti deliberato fi haiieual E benché 
shauetserp cong- r^ato per queft'efTrrco Andrea Re d'Vngaria, Gioua-* 
nidi brenna Re e.. GeruÉilcm, Vgone Re diCipri, Henrico Conte di 
Nmers, 1 f)ùchi d’Auflria, Herimberghi» edi Bauiera » Brandeburghi, 
G'.tlf icro Càmerlii.go di Francia. 11 Gran Macftro dc’Caualieri Gerofoli- 
miuni, & altri liipremi Principi» c Caualieri, à quella fi pregiata corona 
ti i n .it ioni diuedèfie hi ingailato nel mezzo il Carbonchio Italiano , coll* 
i.utiorirà di legato Apoflobco, originato da’inuitti Prencipi Romani, chcj 
tollenefsc la vice del Paftor hipremo; & inconriacnte il baleno dc’penfie- 
1 1, c degl’aplauli li ruiolfe al Cardinal Giouanni, che d’Honorio trai più 
fignaUù iù la l'uà Colonna acclamata come bafe, e fondamento delle pu- 
biiche fperauze; A quelle fi grande conlèquenze della Santafede,fi (limò 
afc.fi fortunato il Cardinale, efsrndo già in atto i Prencipi Crilìiani di va- 
licar con gTefierCri in Sori3,ed ritrouandofi in' Roma Pietro Altifidio- 
re»nle lmperadof'Gi'tvo, e l'Imperatrice Iole Tua moglie, conia benedi- 
tiouePontificiaiC cò'medeliìh egli fenè pafsò prima inBrindifi,e dopo fo- 
pra le Galere Venere in Durazzo, porto dell’Albania; Mi retrouandofi 
i]ue!laCittaoccupara da Teodoro Lafcaro Duca d’Fpiro reftò llmp. all* 
afsedio di quella, onde deliberando il legato di pafsarcon llmperatrice 
in BizanrjOjfù daH infidie del Duca Teodoro ritenuto prigione, douo 
vlando la Tua folita prudenza, ottenne fra puoco dallo ftefso la libertà; 
Perfidie preftamente fitrasferi in Soria , ed iui ritrouato l’efercito C ri. 
ftiano de prenarrati Prencipi nel /a 18. di comun voluntà deliberarono 
di voltar Tarmi foura Da miata, affinché prefa quella piazza fi potefse age- 
uolmenre leuarda potere de'Barba'i tuttala Soriajin queftaCi tàdunque 
il Cardinal Colonna piantò il facro VefsiHo della Croce» peròfouraprefo 
Tc/èrcito Chrifuano d’vna fubitana violenza dell’acque del Nilo, reftò 
abai opprefso, & impedito né deliberationi militari militari, e mercè le 
prjghicre del virtuo/b Cardinal legato fatte a Dio, nefu p re fra me te libera» 
to,& ottenne nel uj. 1 a, iatotalconquiftadi P^Iufio; Penlche il Cardina* 
le il* né andò in Gerufidem, per la brami c'houeua di vifìrar* quei Santi 
luòghi Do uè fendo Prato prefo da Moti, fa da queMitiftrerro.cdangufaA 

10 molti giorni tra due legni, di maniera thè fi vedetta* ih ogni momentùr 
1 a morte, mi adoprando egli in quefra accidente la fua Polita prudenza. , 
r vii rii Criftima non fidarti .nre obligò a-quei Barbari a relafciarlo nell^ 
fua pnf ina libertà, mà la faèra : Colonna dbueChrfito fa flaggellatootten- 

11 c in denoterà ben conueneuole, che efsendo la Colonna Geroglifica 
della fonema, p -e mio della Cofranza, e famofifsima infegna de'progèni- 
•c.ri del Cardinale, Fo/je parimente racquiftata da lui; ncH’anno fzio. ri. 
ramando pofeia il CardinaMegato col gloriofo Trofeo in Dannata, fondò 
: i moiri Tempii, di: altari in honor di Dio;e le conftitula.ncorail Ve/cò.ì 

uo, Egli finalmente dopo tantelfrifirerccidenti( per Vòlerdiaino) all 
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col-arqnjf-jretrarTl-écipi Gatoirci, come anche perla tregua bitta per 
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GofeÌr^t{f^l , tefrati , f?dplClto!T£r r c<Tmc ancbT~p*crla Tregua .«v^- rvk 
S. anni tra iChriftiani^c Sai ^cinliicli^z.c$ la (arra Colonna, ed altre» 
Sante reliquie fé nefilerndla Ramaio Jatepuòie nétta fuà Cbiefa tito- 
lare dilania PraCsede la quale fin alprefeate iui fi vede con femp iter- 
ila lode, ed ornamento di Iui,e di tutra la fuafamiglia.arrichl pur con la^ 
Tua IiberaIità,rHofpiralde7 > ellegrini,& altre chiefc foccorfc con la pru- 
denza e valore il Pontefice Gregorio 9, fuccefsore d’Honorio , il quale--» 
non puoco afflitto fi ritrouaua dall’armi Imperiali di Federico e rac* 
quiftatecon Tarmi molti Citta e luoglii alla Ghicfa pieno digloriofi eneo* 
mi lafciandole miferie di quefro mondo nel lignei Pontificato 47g; 
noccatio 4-fc né pafso alla celcfie gloria. 
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G lo u anni equefii nel cui regio ajpett» 
Splendidi par lapurpura,e fa fpadi 
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T rema il Saldano a ritirar fi affretto 
Fuggi si uo cercando erma contrada 
Indi il Romano Heroe et empia masnada 
T ra duri legni e Prigioner cofìretto 
(}i J n'attende al mar tir , già per la fede 
Bi fparge il fangue\ quando e fciolto in 
Di Giesà la Colonna baucr fi vede 
Marnianimo Campion fulgor e , e f nono 
Contro i Rubelli a sui l Empireo diedi 
Di faine ^ di Trofeifiellato U trono* 
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cmrpqiil snv b ojitoHsl ?nnt>v,o tnjun fittisi; q iiUb tiii^jjtfM 
lidÓ £itu?ib Olitola bs t oiìjhnim le ozbii $ioq6otb^b$Uup él situi b‘ 
ljìuu tlliu oHttojaibiri jiA’Hno smt &t obu«ninit6Ì 
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A Santità di eoftumi,e fa prudcza militare furono di pari nel Card: 


Ij Giacomo, cd in quefro fecondo mifriero rafsomigliò al Signor Ot- 
tone, o uer Oddo fuo padre Signor di Paleftrina, figliuolo di Giordano,&> 
nepote di quel Oddo padre delCardinal Giouanni , ch’con la Torelli 
Margarita dalla pueritia nutrito, venne fauorito d vnafuprema gratta, me* 
diante la quale dedicò poi (è ftefso al miniftero, ed al culto di Santa Chie 
fa,initiando Jafacramilitia, coIl’Archidiaconato della antica Altea, lioggl 
PifaCitta chiariflìraa d’Italia ; diede quefto Heroea Dio e le ricchezze» 
eil fiore della fua verginità;diquefta egli inuaghito nèimprefle di fi fatta 
maniera Jaforellache concurrendo ella nella ttefTa e laffetto fraterno ne 
diuen. e ella ammiranda propagatrice; Mà Tendone dal Demonio e fuci 

- infer- 


s 







infermi Miniftriallo fpeflp vcfiata,ricorreua foucnte aH’aiuto di Dio, e 
Configlio di Giacomo, che gtas'hauea ritirato agli Audi di Bologna, con 
Cfaiparticipaua per via di lettere 4 perigliofi cimenti deH'lnferno,e de’pa 
pareti che alle uozze la ftringeuano Mail Signore gradendo ileruiggj 
nelfuoferuoche nel giorno feftiuo alla Vergine, c Màrtire Margarita., 
iqdigiuni, inelemofine, ed in orationi occupato s*haueua,?utt e in- 
drizzate & applicate in aiuto diftuforeliajgli rcuelòi bifognidi lei, ed 
in quei diuini aggitaméti rapito in fpirto,la vidde eleuata in acre e tra vna 
fchierad'Angiolj giubilante, e trionfatrice d'ogni diabolica, e mondana 
contraditione; e compiacendoli ancora la bontà diurna delle virtù di 
Giacomo lo yolfcYifitare con ofpitarfi fnfebiante di Pellegrino ne Ja^ 
propria cafa diluì, Onde confortato grandemente delia viltà del Red - 
foro, e da’lafciati fplendoricclelti; vidde pofeia veftirc di gloria e di fplè- 
dore le fante Martire Agnefe, Cecilia Agata lua parente e Lucia, ( Ver- 
gioi tra le pili illuftri che celebra la Chiefa, e cow ic mede fine /egli rap- 
prefentd la fua Beata Margharita, alla quaje con alterne fchiabeuoli te- 
ftimonianze di paradifo fù in eftafi dimofitato il merito del fratello, Già- 
como( cosi grand«»e fublime che trateneua con fiducia à San Gio: bàtti* 
Ct 4 la de fera irata e fulminaqtr contro vn pertinace e sfrontato p cccato- 
re; mà (è'ido di lui fipregi ite le lagrime, e gradite le preghiere che n zj 
couleguj il reo mifericordia, e perdono, premio veramente douuto alla 
ardente cariti di quefto ottimo Prencipc all bora viuamenre elpreisa. , 
quando vuaferuida ferua del Signore,e difcepola della wedtfnu Marga- 
rita, il vide vnito a quel pellegrino che s’accennò di foura , efiergli ap- 
parse che la faccia rifplendente* il volto, e tutte le parti del corpo del 
iàntiflim:» Pellegrino, fofiero quali congiunte a quello di Giacomo. Di 
miniera che quanto operaua l’vno parea che l'altro efeguifiTe. per dino- 
tare à pieno quinto egli fi rendeflè alla diuina volunta vniformc. Venne 
quefto Heroe fi preclaro di merito indrizzato per il ièntiero della glo- 
ria, accreditato ncìl’opplaufo delle lode, tinche fu portato alla profeta- 
ta dignità Cardinalitia,al|a quale tù prò mo fio non da Nicolò 4. (comca 
^dicono alcuni; mà dal virruolo Pontefice Nicolò y col molo di Santa 
Maria de via lata nel izjS, e nella prima creatone con vn fraiello,e due 
nepoti del medefmo Papa. Purue che Roma , Italia , e tutti i buoni efi. 
Jeraftero deU’efaltationc di Giacomo, che poi deuenn:* Arciprete di San* 
ta Maria Maggiore, Comendatario di quella diSan Aiurcello, protetto- 
T'dei Caualieri diSan Giacomo di Portogallo, e fecondo alcuni fu an- 
che fundatoae dell'Hoipidale d: San Giacomo in Agufta, hoggi chiama- 
to in Roma degl’incurabili fi bene io credo (come dirooftriròal fuo luo. 
gho; che non Giacomo ma Pietro pure Cardimi Colonna lo fundaifo* 

£(. a rricc biffe. Godè dunque il Cardinal Giacomo tutte ouelle proroga- 
tine lolite darfi da» Summo aPrtore à purpurati, e vifle afsai ftimato no 
tanto da Nicolò j.fuo promotore quanto dagl’altri quattro Sommi Pò* 
felici fuccefiori di lui; e benché mai gl’inuidiofi mancafsero di far 1 vffi- 
cio loro cantra Giacomo, egli mortificando » giufti fentimenti, vfando 
la magnianimuà Chriftiana non lafciauaallo (pcfsodi beneficargli; Ho. 
Borio nè tenne gran conro,cl fuccefsore Nicolò 4 Ce lo fece compagno 
jo tutti grafiuri importanti di Santa Chiefa edinfieme riftorarono il rui- 
nato Tempio di Santa Maria Maggiore, Archiprefbitcrato di Giaco- 
mo, 


rao e l'adorhó con nobile hiftorie della vita della gloriola madre di Dio 
con vna Cappella de’Colonnefi ancora. 

Per la morte di NIC0IÒ4. nonpuoco danno apportòla fode Vacan- 
te alla Chiefa di Dio* percioche dipartiti i Cardinali hor quinci, hoc 
quindi, e le loro voluntà ancora aprirono la porta al proflìmofeifma.; 
giache nel 1292. i tre Cardinali Giacomo, e Pietro C olonna e ’1 Cardi- 
nal Tufculano eh eranoin Roma, con l’inftituto de’Priuilegi; di quella 
Città, Capo, e fede della Criftianareligione, procacciauano di poter eli- 
gere canonica mente il fommo de’Paftori, e glabri Cardinali che fi ri- 
trouauanoin Riete pretendeuano che apparrenefse a loro lelettione^ 
fendo di numero dupplicato a quei di Roma. I due Cardinali Colonne!! 
e ’1 Roccamatio Tufculano, fecero in quelli bifbigli intimate i Cardinali 
afsenti,aque.inegando per dubio degl'infulti de partiàli,ch’erafto tutte 
in armijdopo longo aggiramento per voluntà diurna fi concordò il facro 
fenato di conferirli nella Città di Peruggia doue dopo 17. mefi fù efalta- 
to nella dignità Pontificale Pietro Movohz EremitachiamatoCeleftino; 
V. a chiil Cardinal Giacomo fù vnifortne infa'ntità di còfiumi. Mail 
buon Papa efsendo pieno di afsaìfìmplicità, e lontano delle mondane 1 
grandezze perfuafo dal Cardinal Benedetto Gaetano ch’ambiua oltre 
modo quella fuprema dignità, con fpauenrofi dimoufirarionfie finte per- 
fuafioniindufse al femplicc Papa a renunriaril manto di Pietro, e ritirar^ 
fi nelfuo Eremo, ed eglicol forzo diCarlo RediNapoli, e d’altri poten- 
ti acquiiìó il Pontificato col nome di Bonifatio 8 . ma h auendo in odio 
i Cardinali Colonnefi che nella fua promotione gl erano fiati contrari; 
incominciò a profeguirli crudelmente, con tuttala loro calàinfieme,onW 
de efacerbatigl’animi& infanguiuatc le fpade d’ambe le parti, Bonifà* 
ciò fcommunicò i Cardinali Giacomo, e Pietro egli priuò del Cardina- 
lato, e deproprij fiati, e banditi tutti i principali dellacalà con rigoroff 
bandiar^.di Maggio del 11,7. Furono in quel impeto furio/b i Colon- 
nefi mirabilmente (battuti ma dando luogho al Giudice irato fi di/perfe- 
ro in altri Regni d’Italia, ed in Francia, ed in Spagna, ed in Sicilia, e con 
gtandi/Tìma coftanza iuano foffrendo , ed inuigilando il tempo, finche 
ldio gli foccorteua,e Giacomo ammonito della Beata Chiara di Mon- 
tefeltro fi tratenne in Italia ed in Perugia, doue in caia di vn fuo fidelifsi- 
mo amico dimorò ignoto lo /patio di fei anni. Mà morto poi Roafatio 
fù dal fucce/sordi quello reintegrato nella grdtia, e nel pui pura,confor. 
me le profezie della fua Beata forella Margarira, c della Beata Chiarsj; 
giache hauendofi trasferito in Auignone a Clemente quinto fù da quello 
con amoreuolezza eonfirmata la diglità Cardinalitia ed impiegato ìitl» 
graui affari di Santa Chie/à, e/empre ftimatiflìmo /oprauifse final 132 o, 
Ponteficatodi Giouannixxj.detto xxi /. nel qualtempo l'inuitto Cardi* 
naie faftidito delle inftabiltà mondane terminò glorio/ò in Auegnon© 
i giorni fuoi. Egli quanto fù amato in vita, altretanto venne lacrimato 
in morte, lafciando tutte lefue proprie ricchezze alla fua Romana Bafi- 
lica San ta /Waria Maggiore, come fi legge ne’publici inftrummenti con- 
feruatinell Archiuo di quella Chie/àj& inpreggio della fisa gloriofa me.' 
moria molti hiftorici 1 hanno honorato di fupremi encomi;. Fu trasferi- 
to il corpo di quefto \irtuofo Hcroe per opera de fuoi Colonnefi d’Aui- 
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to il corpo di qucfto virtuoso Htroepei-cp efa^ie'fyoi CoióqeG ?d*A>- 
Uignoncin Rojna.é losTèpelfiroiiò dentrdJn btàliffimofcpoUj-opodlo, 
in Smta Maria Maggiore, inanzi l'altare principale, c nello fletto pa- 
uimento da lui coftrutto nei ijzr/del Sigacfcfc. 'J 


AL MEDESMO CARDINAL GIACOMO COLONNA , 



t • . Di ioller anzi fiabile ed immota . 

De la cara Gemano, ammira , e nota 
/ L alto Bontà fincorruttibil mente 
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„ j.«. P ifibi l gode il Rcdentor fulgente 

I Di peregrinato Jembianza ignota. 

v Vrouaeglt priori Bonifacio irato 

Fui mini , do Chiara chiaro intende 
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I L fangue Nobile inchina naturalmente più alle virtù, ch’a viti/»rof- 
fomiglia all’acqua criftallina, la quale benché s’imbratta pattando 
selle fporchezze della Terra ,feguendo poiil Tuo corfo gli la/cia all su 
fletti terra, ediuenta limpia nella Tua prima fpccie-, Pietro quali nella 
adolefcéza incominciò à lentie quelle ragioni) che perfezionano ipre 
cipitofi corfi della giouentù. Perloche véne covn modoextraordina- 
rio adornato di purpura, eflendo dunque egli cógiunto in matrimonio 
con vna nobililCma donzella , inanzi i cogiungiméti infpirati ambedue 
difpirituali ardori, ella s 'elette la vita Clauftrale , ePietro internaméte 
laclericale.Onde ilPont.Nicolò sdegno difcepolo,edaluno di S.FrS. 
cefco. penetrando gl’initi; » e la Coftanza di quefle vocationi, concetti! 


a quella il monacarli» ed a quelli il tratte nell Apoftolica pefeaggione 


anno- 
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calo ira naufragi, e fcogli, feropremagnanimoi e tollerante fi dimoftrd 
imitando icmprc alle pcrfettioni di fuo padre Giouan ni, e del Cardinal 
Giacoipo-luo zio, al quale in progrefso danni fuccefle nell ‘Are hiprif- 
beraro di Santa Maria Maggiore, garegiando cou virtù, ed emulando 
con lode il gran zio, in adornarne la Balilica , come vien referito dall’ 
biflorico di quel la. lacobus , & Petrus de c olumnis Cardinale s primant' 
Ec eie s.cxflruft ione m esprimente s multaqne facella, ac alia ornamenta pi p 
extruxcrunL, Vn akra degna memoria di gratitudine , e-<feftimation&*» 
vedefi parimente fotto l'imagine de’praiominati due Cardinali óella^ 
medcfmaChiefa à man deftraan alto nella facrittia coftrutta,dalla Pon^ 
teficia grandezza di Paulo y. Petrus , & lacobus Qolumne buius Templi 
Arcbip. Cardinal. ambo de rè fiera dare meriti. Ùed.lacvbvs opera fumptuq* 
colUto cum Nicolao Ponti/, ex in fiaurata Basilica dceefsit illufhor ; Altere- 
fceuano quefte due perfonaggiil decoro ecclefia ftico, coociolàche nel 
vecchio abbondaua il configli©, e nel giouene jl valore, ed ambedue co- 
correua fplendidezza, generofità,c lode, conqueftata*però del /merito, 
ed incoronata della modeltia col velo delinquale non potè Pietratanto 
. ricoprir fi che non foire ’trafmeflo legato apolrolicp in trancia, pfe'rò nefc 
viaggiare per mare fendo opprefio d vna violente, t orrida teàipcftafù? 
tairaculo/ànneate liberato della madredr fcìiqoAntat. Maria MiggiorcV' 
iua potertricc,nta giuro in Pariggi, c fornirà la fua ledanone (e nè rirbr - 1 
nò piaceuolmente in Roma, doue credendoli di ftar alquanto in ripuo- 
fo per la fegutra morte del Ponrefice.Mcotò 4 . egli gràui difienrimemi 
del Conclauefù occupato di molti rrauagli, E mentre il facro Confifto- 
ro s hauea ferrato in Perugia p éT latìouì*treitiodte del Pontefice, paisà 
indi Carlo 2 . Re diNapoIi,e cario Re d Angaria fuo figlio i quali furono 
incontrati da Napoleone Orlinole Pietro Colonna Diaccili Cardinali, 
feruiti da molti prinqipali<Rrdàtideila Corre anome del Golleggio,lm 
fuor della Citta, ma il fàcrò. fenato dòpo varijaleercationiSèlelTe per Vi- 
cario di Crifto Pietro Corone héremita^col nomedi Celerino V. ffc 
Pietro Colonna il primo de Cardinal» che modo fi da> Perugia fi trasferì 
fpontaneamente all’Hcremopreffo Sulmona, a baciar il piede al nouello 
Papa, fi per debito di riufirenaa^Came per ftabilirfi nella Ìi»a gratia.Ren. 
dcndolìCeleftino alTaialieno nel prestar 11 fuo .conico zo nel Pontifica-" 
to; mà perfuafo cou ragioni validi dal Cardinal Pietro, ricefcl quella fu-’ 
prema dignità, ed accompagnalo da 'Cardinali Colonna, da due Ardue- 
feoui legati del facro Ci)!leggio,dal Re Carlo il giouane, & altra nobile 
cometiua, dell'Eremo, r redullè a Roma, e pentito pofeia di tal carico* 
iftigato del Cardinal; Gaetano, renuntiò il Pontificato, e fi ritirò nelle 
Eremo. Perilche ragù natoli il Golleggio de’ Padri offrati , per virtù de 
due Cardinali CoIonefi,e del Cardinal Orfino cotjfegui lo feettro Rapalo 
il predetto Cardinal Caecano col nome di Bonifatio 2 . il quale incanì bi - 
di redergli il giufto guidinone, procacciò di ruinargli affatto finalle Io 
to cafe, mercè il fuo mal animosi Còfiglio drGiudo Còte di MStefeltro/ 
però iCoIonefi fapedo meglio moderarli in quefte rur buléze degl’Vrfina! 
c dado luogho a gli fdegni coIritiVarfi, racquietarono alla fine gli occupa- 
ti Stati, e 1 p; edetto Pietro coliiio zio Giacomo ricuprarono(come bab- 
bi * 1 detto i Cappelli CardinalitijjC i loro aueri ancorajfinalméte dopo 
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li trattagli ripofancM in Auigone, arrechi l’Hofpitale dì Sicù 
Giacomo detto degli incurabili « e fpefe la maggior parte deliba 
fra fatuità in opere pie, che fio bora viueno nella Citta di Roma} 
fi mori egli dunque in Auignone donde ilfuo Cadauorofu trafpor- 
iato in Roma, e fepolto inSanta Maria Maggiore, e molto vicino alla 
Tomba di Papa Afoold 4 . e nella marmoree Cotto l’armi Vi fono iocif? 
quefii verfi. 

Petra P etrum ttgit haf. animumquefouee Petra Chfifut, 

Sicfaluum refiqet cetraqye Vetta ? etrum; 

CardinalitfuitPet restiate t bic tumalafus^ 

Transhttti Roma x decefsi( Auinione. ... . >• : -.v^ 

Anni* miUenis treoentuw bif f uf de cenisi 

Setfis adì Muftì t,eumfufpir ti quoque multiti ' , 1 

Et lacrimi trofia funi in bue fondi fafofsa. 

Stirpa Qolumnigen.a futili f sibilìi arrena 
Delittjs piena tifi cupi Jan ftitx (r A me”* Afnen % 

E neUempo di Papa Sifto V.luuendofi accomandato la Bafllica di 
fianta Maria Maggiore, fi (coprirono i due Corpi, vno di Papa Nicolò 4. 
e l'altro del Cardinal Pietro, e come cofa mirabile fi ritrouòil capo del 
Cardinal Colonna adorno de propri; capelli rolli, con hauer pafiàto il 
tempo di a^anoi' 

4L MEDESMO CARDINAL PIETRO COLONNA. «eq ot 
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D A ferretti fponfati à le illibate 

Sacre velli di Pietro b P tetro pafti 9 
E la tua fpofacorre in lieti paftj, 

A le nozze del Clauflro. a\te y e pregiate, 
pt Bonifacio poi l ar me infiammate , 

Ti preclufer la via onde al del vafti^ 

Da' pur p arati efclufo, e in luoghi baftif 
pur le Colonne atiijtime lecatey 
Indi cefs or Fonde crucciofe.eforto 
Piaceuol vento* l'oftro à fé ti refe 
E ti guidò da le tempefte al porto. 
pi Giocamo con man largat e corìefe 

Dotalti il T empio t oue ha il mefebin conforta 
£la pietà na(i afeli i paleft 
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IL S. GIOVAN CARDINAL, 


D A quella maniera d 'Eroiche da*ftco!iAntlchi(!?niifinoalpfclcntfc 
produfle la fecondità Colonnefe; originò Giouanne a di quello 
nel quale dellaCulU fina alla Tomba, concotfero Tempre in numero, 
e qualità virt&fegnalate, e peregrine. Genitore degno di fi gran figlia 
fù il famofo nell'Iftorie» e prode Stefano Colonna, di cui fcriuendo quel- 
la penna d’oro di Francefilo. f*trarca;qucfto tra gl altri tcftimonij» no 
Jafciò neHe Epiftole fue*. 

Metellus alter dicebaris nec immeri tb omnia connetter ant •, patna)genus\ 
formai diui tU' % alieq\ CorpQrir t *(qi animi singularer, & admitabifadotet r, 
vx or quoque clatifs,ima ì Ó‘ uxorie, generofa facondi tas , & CO i.dignitas , a* 
in Romanis exercitibuSy imperii f*ftigium t & Vifforiarum, ac triumpborum 
tjtuli. SPuatuor ttle filios babuit Pratorios,Confutares Cettforio r trtumpba. 
ics tibi Jejucwjucrunt, V nus R.E.Cardtnalis altusjvcl Cardinali mai orfuta-. 
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ras fi ad le&itmafti perneuiJJej dtytefy tr cippi f popi duo Bellorum Ductsjò* 
bilica gloria parenti vt omnia (tmid'cxptdiiimjpropi pire s. ' • “* 

Di piantali preclara fendo Giouanne nobiliflìmo Germejfin da fan- 
ciullo fi diedeagliftudij» e fe nè approfittò in maniera, che diucnne--* 
maeftro delle faenze più graui, prima che ne appanfie dilcepolo.Quin- 
di a luflfcriuendo l’iiieilo Poeta, diceua. 

Notti omnia , non quia Rornanus J'ed quia talitim in primis Rerum cu- 
fiofijfimiiìi ab adohjeaitik faiiki} bui; te aiuuentutc niea nutritili , Jub taj 
auttus atque crudi/usfum. 

Nefolo fùGiouanniadornato di lettere, mà nella più florida prima- 
uera dell'-Eta fua conferuò'così regolate l’opere , e re^ta l’intentionc-'* 
che lagii*flitia, eia verità non mai fe ne tennero offèfe.vEgli nefiìma re- 
folutione faceua co difdegno-,neflunaappaflìonata,ó còtra trafcuratezza; 
mafeniprccoTrègò la bontà con la Prudenza-, e fi compiacque anco nell' 
età immaciiraaflai più che de configli maturi, che degli anelerati.Senti- 
uafi in tanto-d’interne Infòtrationi militato alla vita Ecclefiaftica , o 
Clericale che pero dalle primitie di Protoooraro Apostolico initiò il 
fuo corfol Ma non permirteifdo Jafiogularità delle virtù , e de'Natali 
fuoiche fi fermilTe nella méta ordinaria, e comune^ lè ne volò con-» 

, appl^ufo afta purpora cardinaiitia. Allora che il fommo Pontefice Gio- 
uanni vige fimo p. imo det f ó az/ coméfamofilfiini Auttori raccontano, 
e tra quelli/! Ciaccone P*nu nelle Epi-ome. Francefco Sanlouini nel- 
li famiglr<nulii,PJa>iaa nelle vite de'Pof.e Ciprian.Maméte Arrichì di 
quello ornamèio il facro aenato, creadoin Auignone GiouSniColona 
Cardinale, coltìtulo diSant’An^eio (ó comealtri voglialo) di Santa-» 
Maria in viala'ta* nelle quattro tempora dell/iuuento, duodecimo del 
fuo Pontificale di noftra falute 1327. e fcorlb folo vn Anno dopò!* 
intento del Cardinale Pietro Colonna. Viftofi Giouanqi cinto d» quelle 
veftiche nel core, e nella preheminenza indicano l’ardente carità che 
verfo Idio,& il prolfimo deuerefulgere ne'Cardini delfcrChiefa Vniuer- 
falejenonfe potrebbe imi defcriuere a pieno quante) egli procurali^» 
auanzar fe medefirfio in ogni vir; ù degna delfJEifiiBenza del grado.On- 
de fù pero del Petrarca acclamato. 

Romani Decus , Cardinis 9 & Qolumnenfi [amili <t Princeps , & ornamtn • 
tum . 

Era quello Signore circuito da negotjjgrauiffimi, <Scondegiaua im* 
vn Pelago de pinfieri fublimi: contuttocio dedicaua alla quiete, Se all a_# . 
deuotionc quelle bore che rapiua al fuo necefiàrio foftcntamento.a’fi* 
ne diraportarne dal Cielo continuatone de’fauori,e gratie non meno , 
per la Chiefa Santa, che per fe.fteflb;l'vdicnze cheegli dauaerano fpedi- 
te, pronte r e fenza infaltidirfi, e quellagrauità propria alla grandezza^ 
di lui fi trasformaua opportunamente in affabilità AfaefteuoJe, e grata* L 
Non Iafciaua (per -quanto era inferi buoni priui di ricompensa, o dilo- 
de; ne i colpeuoli immuni di Correttone; ò diCaftigo; condito di ca- 
ritariua,e paterna moderatione. Nc diuenne però così accreditato che 
tutti l’ammirauano,comc Idea di pietà elèmplare, di prudenza, e degno» 
parto della profapia Colonnefe. Romain quei miferabili tempi era ve- 
dpùàta dair^lfenza deTuoi Sommi Paftorii quali trasferitala fede fanta 1 . 
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dtìuata dal Partenza de’fuoi fornati Pittóri, i quali' trasferita la SedeSa. 
ta in Auignone tanto ne remafe iietia^ e decorata la Francia > quanto 
afflitta, è deturb3tiJ'.ltalia,cheoeiri'bterne,&oilinatédifcordiei*rur 
cidando fe fteifi fepelliuafi ordinariamente nel proprio fangue *, nelcó- 
corfo di tante caljmitade inceflantiyinftauano i zelatori della Religio- 
ne, e della pablica tranquillitàfupplicando Ja diurna clemenza degnar* 
fi redimire a Roma quel Tròno facrO, e fubItme,ercttoui dalPrincii 
pc degli Apoftoli colle predicationi,e ftabilitoui coila Croce: e ipiù 
fèruidi nell'orationi;erauo emulati da Giouanni ; in conformici del 
debito (l’ottimo Cardinale ,di tenero, amator della patria, & anfiofo 
del lo fplendore; e dello ripofo Italiano. Ne alle fuppJicationi ch’eine 
offériua à Dio, andadànodifunite l’cforrationi, e le preghiere che o ( p? 
portunamente porgeua, anche aU’iftefTofommo Pontefice ; Ammira- 
uafi peròil zelo; Se il candore della fua mente l'integrità dc'fuoicoflu- 
mi,c reruditioncfegnaJatadilui,maffimamente delle leggi Canoni- 
che, e Ciudi per lo che fi faceua ricorfo à quello Signore, quali adora- 
tolo difapienza; e niuno efegul ifuot contigli, che non ne riportaflc--* 
commendatione, e profitto - .1 Politici ne apprendeuano. maflìme di 
flato, Cattoliche è faiutari: gli Àmbafciatori, inftruttioni prudenti, e 
fingolariffime; e gli Ecclefiafticiammaeftramentb, &efempi degni di 
vn tanto Principe . In quello Teatro, refe il Cardinale maggior la fua 
gloria, e più fegnalato il inerito tenuto Tempre in jeftimatiòne eflt;a- 
ordinaria dal Sommo Pontefice Giouanni xxi.dettO xxii. il quale ter- 
minò! i fùoi giorni a di 4 .diDeceoibre. in Àuignone. lui rac- 
chiufo il (acro Colleggio in Conclaue perla nuoua elnttione.eraladif- 
parita dé’voti diuifa dalla difparità degli afTettiYConeiofiacheinalcunl 
l'immoderaTa cupidità di regnare ottenebraua in modo la ragione*, 
che ne;rimaneua totalmente ecclirtàta: e in altéi d approfiìmaua col 
defidcrio, e colla credulità quello, che, la verità, e J’effetto glie rendia 
molto didante. lu qucfti cimenti Giouanni come difintereflVto,.afpi- 
rò tempre che la prima lode e più degna nelle perfone Ecclefiaftiche 
fu(Te il chiuder glocchi; e l ‘orecchie a Scomodi, ft vrilità proprie, & 
aprirle fojoa Dio, & al bene vniuerfalcdel Criftianefimo. E perche 
il centro d'ogni fua linea era chcilTrono di Pietro refu Igeile in Roma, 
fcopo fingolarifsimp del Cardinale fù Tempre in quella grande anione, 
che il Paftorato di Tanta Chiefàlo coofeguifleiòggetto,che, perfettio- 
nafle ,fi profitteuqlé,e fantiffima itlfpiratione. Al che conualidata:, o 
concorfo de’Cardinali Francefi ,opponeuafi il Cardinale Petragori- 
cenfe,Antifignano,eguida de’/poi nazionali . Mentre in vna deternn Tj 
nationedi tanta confequenza difeordauano quelli due regolatori del 
Conclaue di fubito fi vide comparire in campo ilfbfpetto , e la gclof^ 
in ambe le parti: poiché fogliono bene fpeflò gli accidenti ancorché 
piccoli alterari le ; negotiationi, Acuenti di fomma importanza. Tan- 
to più, che le preuenfioni,e lediuerfioni, fono idue ordinari; Poli, 
oue G r$ge,e raggira lamoleincpfUntcde'Conclaui .Efe la prouide- 
za eterna hr ueflè difpoflo conceder efito cofi felice , come felice , t-» 
frutt uofo era il zelo del Colonna; egli ne haurebbe coll’cffetto.ripor- 
srti tata 
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tata quella Corona di lode, della quale tic rinufe arrichirò Polo il defi. 
derio di lui. Che coftituìto» invìi labcrinco di diflficulràinfiiperabile^, 
& immenritPùdalla vehemenza delle congiunture.coftretro,abbando. 
nare il ièntiero della retta voluntà. Ond’egli finalmente con i Puoi, a di 
io. di Cecembre 1534. concorfe neirelettioni di Benedetto X . detto 
XII. che fi bene ottimo fattore, coijtinouò nondimeno la refidenz-i. 
in-Auignone, con amaritudine di tutti ibuoni.Intempodiqueftó P6- 
rificato diedefi con maggior aPiiduità il Cardinale ai fi udij Teologici, 
ó di Filofotìa, e coaefsi nodriua non meno ] affetto , che Finte lletto . 
Indi per condimento , intraprendeua la lettioneJftorica., nella quale 
con la pondcrazicmc delle cofe pallate bilanciaua le p repenti, e confi, 
deraua l'euento delie Punire. Fù anche amico, e dii et ti /fimo delle Mu- 
le. Dalle cui deliiieera Ponente alleggerita quella graue , e rigida moie 
delle a/fidue negoti/di flato. E fi come ^Cardinale vnl infc fteflo, 
grandezza dell’animo, e la iprofufa beneficenza a fauorc degenerati, 
cosi tra più chiari elette, e tegnalò quella Fenice de'Poeti Francefco 
Petrarca. Quelli nellctùfua diatfiìnniin Auiguone le appoggiò aL 
lido Po fiegeo deila Colonna Romana, e fi elpofe ail'attual Icruigiodel 
Cardinal Giouanni.come il più celebre, & erudito purpurato di quel 
Petalo : Pcjf gliendo la oggetto degniffimo dellaféruirudell’amor.e , o 
delle lodi di lai) F;tuen?ri’ il medefimo Petrarca inaiò à quefto Brin- 
CÌpcquelPonetfÒ. O. o -.e:.'. q •> 

- : Sigtw tm o> caro' ogii i penjfcr mi lira. fi : • 

L’haueua di già PerUko 3 5. anni. Auuenturofa Peruitù poiché dal fauo- 
re, che gli predarono, e dalla dima, che di lui Paceuano i Signori Co- 
ionnefi, originòil credito, e l’appUuPo di quefto Poeta. Et egli gratif- 
fimo non volle dererminarfi mai à riccuere-la Corona dei Lauro fe no 
doue inclinatta il . Cardinale. Dacui fu con figliato àconfeguirla ( come 
aftèttuo ) nel Teatro ampJiPfimbdéP Campidoglio Romano. Ne minor 
Pii la confidenza colla qtialeGiouaiinicomunicàua i Puoi Pecreti haue« 
do In concetto tale ifeandore* e iaìfadedel Petrarca quanto Pù fingo, 
lare il reftimonioi che. ne diede il medelimo SighoVe allorache, per 
certificarli dell'intieroci’vn negozio graue fuccedùto con difpiacenza 
delCardinale tra i Puoi più imimi/ecari, volendo che tutti ginraflèro 
prima di rcftimoniarloccme effettiuamente efiegùironovfolo quando 
a quel latto fi accinle 11 Petrarca, il Cardinale di repente ritratte indie- 
tro il libro che ei haueua in mano de'SantiEuangeli , ne foftenne-che 
il poeta giuraflejafHrmandopubliicamenteertèr della femplice aflerti- 
ua parola di lui,fodisPattiffimo a pieno, il tutto viene dimoftrato- non 
meno nei Sonetti che nelle moltiplicate EpiftoJe d"ètfo Petrarca in- 
dritteail ifiello Cardinale. 

fn numero// fpeff}, e in lìti fi raro. 

Tributo debito a quella Colonna, perpetuamente eretta Refugio de 
I.ecrcrariòppreffi . I quali bene Inetto' quanto più abbondando d’eru- 
dirione, alrrcranto Ponó defiituti di premio. Dimorato Giouanni lun- 
gamente in A uignohe; militato da Puoi-,o Ppinto dal cònaturale amore 
della Patrie*, rilòlue peregrinare iti Italia; e riftagnarle lacrime di Ro- 

; mi 
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ma, che-afflitta bramana cpnfp^arficollaprefep.aa , ecolgl’honori disi 
gran Aglio. Partito dunque il Cardinale, e peruenuto à Nizza , quiui fi 
tratenne vn raefc attendendo commoditàdiNauilij , & opportunità di » 

i nauigatione . Quindi comparfe il.legno , & effondo fereno il cielo -, Se 
i placide Tonde, initiò con profperità il defiato viaggio. Mabentoflio fi 
vide ninna cofa efler più foggetta all’innocenza, & all’arbitrio della fbr* 
runa, che la volubiltà del mare, folo nell’incoftanza coftantiflimo.Con- 
ciofiacofache Tacque che pur d’anzierano vinili, & adequate; &ivcir> 
ti racchiufi, e catenati nelle cauerne :e di repente s’ofTerfe fi amara , Se 
orrida metamorfefi,che (trepirofo, e folgorante il cielo, e perturbati gli 
elementi, parea che imperuerfando afpiraflèro alteri alla rinouationx-» 
del antico Caos. Che però attoniti, e diffidenti marinari vedendoli già 
nelle. fauci della morte riuolgcUano mefli gl’occhial Cardinale , da cui 
era con efiraordinaria tenerezza, il comun pericolo commiferato . £ fi 
come il pauentar d’ogui euento è timidità cosi il non temere quldo v'è 
giuda cagione; è ftolidesza. Auuenne però in quello punto che l’intre- 
ptdo petto del Cardinale non mai.percoflò di temenza per Taddietro ; 
confiderandoTiminente eftremo periglio; con animofità, pari alla fua 
fede,ricorfe à Dio, dalla cui delira onnipotente egli è i nauiganti con- 
ferirono mifericordia, e fcampo. Et indi pofeia approdarono à Pii'a^ 
folpirato lido .d’Italia. In quella Città al Cardinale s’ofFcrfeper i tanti 
difagiafiiilitQ d’improuifa, Se oftinata febre, che liberatone poi peruep- 
ne finalmente à Roma. La qualequantunque fia compendio del mondo 
nondimeno àlei parue Giouanni vn riflretto raro de tutte le virtù t 
Goncquelte fuperòfa fama ( ancorché grande) concetta delvalor di lui 
Poggiando colla prudenza, e colla pietà la gloria de’fuoì prcdeceflbri, 
e (Tendo maflìme ogni fua attione fegnalata, e condita , da benignità fin- 
golarifiìma. Negl'applaufi vniuerfali di Roma nel concorfo , e nel giu- 
bilò <te»parenrit e nel colmo delle delitie, e delle pompe della fua cafa^ 

!Realp>fù egli Tempre diftaccato dagli affìtti terreni, é dilprezzator ma- 
gnanimo d-’Tefori, animo folo della conquida degl’animi degenerati» 

Rimando ilfommodel merito, e della lode dei vero principe il giugne- 
re àfegno d’eflcrdalconfenfo de'miglioriprcconizato nemico inplaca- 
bile degli adulatori, ricouero de ’virtuofi, Se amatore degli eterni beni 
del cielo, e non dei tranfitori ideila terra. Fù egli jn quefto mentre fo- 
J pra modo afflitto dalla pedagra ,che fatio s’alienò maggiormente dal 

concorfo de’corteggi dalla moltiplicità de’negotiati , & in angolo delta 
.Città de Tiuoli,elelfo per fua delitia la folitudine, e la quiete d‘vn Clau- 
> diro dc’Mendicanti, con i quali in habito Cardinalitio garegiò nell'a- 
lt mare, e.fer aìre à Dio con efattezzii e nel proprio palagio trattenuta la 

ir Corte, eigentiThuomini Tuoi, quei Ioli conduflè ch’erano di neeelfità 

allattila! fcruigio di lui. Dcpofitò anche ( per riaflumerli à fuo tempo ) I 
Rudi dcll’arti liberali, Se inuaghito de i libri facri , pafceua l'anima alla*» 
i‘. xuenfa lautilfima della lettura de’Padri fanti. Tra il numero de’quali fo- 
ri- pra tutti hebbe à grado Sant'Agoftino , come vaftiffimo mare d'ogni 
$ feienza, e viua fiamma di fpirito celelle, le cui detti regiftrò con accu- 
ratezza in vn repertorio,ma con tenacità maggiore li còferuò impreifi» 
a i * . V cfcol- 
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e fcolpiti.ndl’anima, per approfittarf<Mte. Indi defider^ttdo il Cardinale 
TifteflbauaTrzamento in Francefco Petrarca(parre'ctfriffima dell anima 
fna) lo regalò come di pregiatiflfima gioia d’vn opufculo delle conrefiia- 1 
ni del medefimo Santo*, le quali il Petrarca del continuo portò leco . 
Nell’altre prorogatiue di quefto Prencipe mancòquella della Fortezza» . 
non tanto ereditataper la famdfa infegna della Ieroglifica Colonna. » 
quanto pratricata con edificatone, emerauiglià di quefto coftant iln- 
mo Signore nella perdita de'fuoi più diletti, e preclari fràtcHi» che tutu 
le vide eftinte con lacrimabile alternatiua, anche de’chiarimmi nepoti» 
intrepidezza ben degna, che il Petrarca la fegnalafle con quefti encomi, 
v. A^ettgratias Deo dignum efi quod-tìbl tot rerum belli s iterato ,fortitu • 
idiv tm tributi •> & conjlantiam cxempUrcrrt . Habent qui nóbifcum viu u ut » 
b.iùe»t ; qju nafcentur poftea, quid mte'fufcipiant , quod laudent , quod effe, 
r.itit , quod mtrentur, itifrgiìjtm rHJdts fattimi robur,& generofam veri Ro- 
mani fpiritus , maefìaremiit' à otc" 

Ne debbo tacere in quefto luogo , che ragionando come era lowiQ 
familiarmente il Poeta còl Cardinale deJl’incoftanza della profpenu 
bumaiia, narrò à Giouanoi b^ucr dalla vece iftefla di Stefano Colono 
il grande intefe que deformali parole. Confufo natura ordine filior urti-* 
me or umjsmnium heres ero . Al che il Cardinale fofpirando rifpofealPe* 
ita rea ^ Vtinam Genitor Nofìer non tam vcndicurV ates eflet. In tanto lo- 
prauenuta la morte di Benedetto XI. Sommo Pontefice , e Giouanni 
già ritornato per feruigio della Sede Apoftolica in Francia , fi rete d au* 
torità (ingoiare, e grandemente caro à Clemente VI* che à Benedetto 
iiifucccflòre nel Pontificato. NeH’initiodel cuiregimento, efieudocon 
tnoltiLefiftimationc» c.creduto appo Sua Beatitudine.Qoel Cola di Ren- 
zo, chc.far.to. dàlie brutture della pleBe vsò con infelice ardimento edi. 
ficarfi la dignità di Tribuno con la deprefiìone della nobiltà Romana. 
,Fùin AuigDoneUcoftui cieca, c ftoka temerità, si reprefla dal Colon- 
na,.checondu0e*&eaniioinel principio della repentina fua euhatio. 
me , in fiato. .colmo di annrchilatiorte , fi di miferie . Ma compaflio- 
nandolO poi la: benigna magnanimità di Giouanni » con tal deftcri- 
tà, e calore l’hauea atterrala. la meciefima la feileciò,e reftitul nel 
«grado primiero della, gratti di Clemente . :Se bene di buon fernet > 
mabfrutto riportò il pietofitfìmo Cardinale, illuft rato dunque, efegnt- 
lato quefto egregio Pjrincipe in. tempo fi procellofo allaNaue di Pietro 
e nel eegimento di più Pontificati, vide le fperaoze,e le gratie de’lauori 
àn augumcnto,cdeclinatione, e vide ancora la Corte de geminati non » 
e dupplicatc lingue, e(fer nondimeno coftantiffime, & vniforme fempre 
nelle ammirationi, e nelle lodi della eruditione , e bontà di lui. Della-, 
quale oltre all’autorità preallegate d’Italia, ne rendono chiaro teftimo- 
nioinFranciafino al prefente, anco le pariete iftefle. conciofiauu» 

. Auignone; e nel tempio di San Lorenzo ( Monaftero di Monache Be- 
nedirtine ) vedefi fculta in più l uoghi l’arme del Cardinal Giouanuo 
Colonna, in fegno di gratitudine debita alla fua magnificenza, hauendo 
egli arrichito non folo la coftruttura della Chiefa, e Monaftero di Pit* 
ture fegnalate; magli Altari ancora con tauole peregrine di maeftrt* 

mano 
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mano, ne foloquiui , ma parimente fi pretèrita glóriofo i|Tìome,e l’ary' 
me, del medefimo nel palazzo publfco dell’iftefia Città, nel quale fi ce- 
lebrano le più follenne funtioni di quel preclaro reggimento che bene' 
ficato volle trafmetterne a’pofteri la memoria, e f obligatione . Ma per- 
che la terra non era più luDgo tempo degna di lui, pieno d’opere fante. 
Dopo vent'annidiCardinalato vltimamente impiegati fe ne pafsò al 

c: >'n illf'rt.An. >.«1 . _ WL. , _ t n * *r 1 ‘ I C 



Francefco Petrarca fegnalatifiìmo eftimatòre de 'fanti meriti, che tra le 

molte tèe compofitione deplorò precipuamente n d^nno irrecupera- 
bile con quél fi celebre fonetto. ^ \ ' 

I- Rotta è l’afta Colonna lj« 

Onde anch'io terminerò coll efclamatione del medefmb Poeta, 

0 noftra vita, che fi bella in villa, 

Come perde àgeuolmente in vn Mattino - * 

Quel che tnmolt'Anni àgran pena s' ac q ut fi a , 

La vita di quefto illuftrc Principe, come d’alcuni altri Cardinali le de- 
fcriue à pieno Francefco Cirocco da Toligno, nelle quali porta l'autto- 
ritàdigrauilfimi Auttoriparte di quelli per non far prolissità ho la? 
fciato di portarle. 

fu . j. _ *4 i. «n * .W . il . . . - • t 
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Al MEDESIMO CARDINAL GIOVANNI C OlONNAf 

SONETTO. .9 

D EI purpureo Senato alto ornamento 

Giouanni , è da Giouanni ecco inalzata L 
E dal proprio valor , del grado Armato 
i ? or Z e al Idra Infernal fommo /pantrito . M 
Fiero fi efiolle impetuofo il vento, \ , ~ 

EJfittofoura volge il mar turbato ^ 

Ed ei nel dubìo perigli 0/ 0 flato. 

Fonda in Di 0 la fperanza, e Far dimenta 
Cefia il furor placidamente , e giunge 
Al tof co lido ; inde al pregiato tanto 
-**d oneìvfc 5d *• 'cielo natio Roman fi ricongiunge 
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D Otì di Datura nei corpo» e nell'animo (ingoiare hebbe Stefano fra- 
tello d’ Agapito Colonna ambedue Cardinali , e figli del Sign. Pie- 
tro Sciarra figliuoli di quel famofoiciarra»& iliuftre Seaator di Roma. 
Venne però Stefano nelle primitie degl’anni eletto Protonotaro , & in - 
di trafmeflò al gòuerno della Marca d’Ancona prouincia nell'Italia» anzi 
in tutto lo Cbriftianefimo fegnalata,feadoui per minifterio Angelico il 
decimo di Decembre 1294. (e tre giorni auanti alla renuntia fatta dal 
Pontificato di Celeftino Quinto ) trasferita la Cafa della Santiffima Ver- 
gine, nella quale fecondo Tbrfellino nell ’hiftoria della Tanta Cafa di Lo- 
reto lib.i.cap.6. fùinitiata la redentionedeirVniuerfo . Vfaua Stefano 
nel reggimento di quei popoli» ora la clemenza di Padre » & ora la feue- 

rità 
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riti di Giudice. E fi come la fouerchio alterigia è à tutti cfofa , e da rutti 
abborriti. Cosi il renderti popolare, reduce fprezzabile l’autorità, dimi- 
fiuifce il re/petto, & apre l’addiro al vilipendio; io mezzo à quelli eftre- 
mi Teppe con maeftofa affabilità il Colonna confcruarSì: e reputò inde» 
gno del nome di Principe, colui che predominato dalla cupidigia ; gli 
retulge nel petto, più la lucidezza dell’oro, che l'integrità, j& il zelo del- 
la giudiria, Si refe peròegli ammirando ne maipreualfe in quello Signo* 
re altro interefie,che l’intereflc, &il riguardo delbenefitio vniuerfalo» 
Nelle publiche vdienze, e Tempre fù moderator dell'ira : poiché non 
consegue il colmo delle virtù» chi non è tollerante. Era temperato, c 
parco nelle pretendenze delle grandezze terrene, Tapendo eTperimcu» 
talmente che il cibo d’vna voglia all'altra, è fame; e che nel pofleder lo 
cofe desiderate non fi diminuiscono, ma Sèmpre moltiplicano i dilegui, 
c le fperapze fallace, f fn tanto hauea per io fpatio di 70. anni iallèoza- 
della faqta tede di Pietro illuflrata Auignone, SccccliSTata Roma;quan- 
do Iddio moSToà pietà de Ile lacrime, e miTcrie d'Italia, la qualificò di 
nuouo restituendoli IlTrono Pontificale , col bramato, ma inaspettato 
arriuoalli 13. di Gennaro 137 5. di Gregorio Vndccimo , il quale cSTen- 
dofi pqi nell anno 137?. Ripofatonel Signore gli Tucceile Vrbano Serto 
nella dignità, e nella detcrminatione di permanere in Roma co diTpli- 
cenza eftrema de’trenta Cardinali F rance fi . A qucfti s'aumento làcri- 
monu in infinito. Quando il Pontefice zelante gli ammoni ( coronato 
.ck*eim)à moderarli nei cqftumi con quella edificatione debita all’ec- 
celleoza del grado, fé non volcuano efperimenta^loTeuero ne 'Tatti, qua- 
to fegli moftraua benigno coUefortatione. Djfubito grOItremontani , 
e gli aderenti à loro hebbero pentimento di quella eiettione; che Tendo 
Rata canonica, e Tpoutanea, la promulgauano poi erronea , e violenta- . 
S'abfcntòperò da Roma tutto ( l Collegio con Simulati pretefli,e finto 

occafiopi; ma con animo apostatico, e pieno di mal talento . Hebbero 
Aa maggior parte di coftoro nella Città di Fondi calore , c fondamento 
rtòftiòlo di quel Duca, ma dalla Reina di Napoli Giouanna , che di già— 
vendè Auignone alla ChieTa.In Fondi dunque crearono vn Antipapa col 
nome di Clemente 7. c venerandolo lo Teguiuano , 6c intronizarono di 
nuouo in Francia. Dal che nacque diuifione deploranda in tutta la Chic- 
fa di Dio. E la Regina in pena dell'efecrando errore perdè pofeia viole- 
temente la vita, de il Regno la reputationc.e forfè l’anima.Ad Vrbano 6. 
legitimamente obediua Italia, Germania, Vngaria, Inghilterra, e Porto- 
gallo à Clemente 7* (fendo Papa) obediua con obucatione Francia » Ca- 
rtiglia» Scoria, Se Aragona. Scifma, che altretanto ostinato , che peSlimo 
perSeueròquant’anni danneggiando implacabilmente il Gregge del So- 
me Palio raro VniuerSàle. Neil Te dare ,e deluere vna tanta abominatio- 
ne» Te ne riTerbòla gloria,e la palma all’altro merito, ne, ad altro valore 
che di Martino quinto Colonnefe. Rimafe Vrbano Sènza Cardinale, 
fole coll aderéza,e Seguito di Francefco ZibaldeTchi denominato il Car- 
dinal di San Pietro re quertianefie, iuia poche fettimane Se ne mori . Di 
modo che il fourano, e vero Pontefice videfi denudato , e priuo della- 
foliraCotfooa de 'purpurei fuoi con indecoro, e detrimento della Mae- 
òe ftà 
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flt» Papale, Efièodo daliquedertìtataV^ efc'Iiifa ogfii Concàrdia , t Ipc» 
rama di pace» equiete Ecclefiaftica, prefe Configlio Vrbano di renoua* 
re il Senato Apoftolico, & arricchirlo di' foggerti eminenti. Quindi pee 
maggiormente ftabilirfi, ne feelfe appoggio, due Colonne preclare : fe- 
guatando la fua prima ordinatione, nel primo anno del Tuo pontificato 
con premouer ( fra gl'altri) due Cardinali, e fratelli Cólonnefi Stefano, & 
Agapito, il che s’efeguinel 1 jyS. del mefe di Settembre nella CMefà di 
Santa Maria in Trafteuere . Età Stefano conferì la Diaconia di Santa.* 
Maria in Aquiro ò fecondo altri, di Euftachio. Inqueftitempeftofi mo- 
ti della CriftianaRepublica,fù il Cardinale Stefano primo tra'magnani. 
mi, e pijàproteger nello feifma, e difender contrai Rubelli PauttOritàjC 
preheminenza verace d Vrbano iefro, e con tanto ardore , & affètto nel 
maggior perigli vi premeua il Cardinale, che ben vèdeafi defiderar più 
tofto prefentanea, ma gloriola morte, thè diuturnità di vita con di mi- 
noitipne di pieta,e di zelo.era egli intrepido, di natura candida, & hèb* 
befèmpre Porecchio^elafede lótana dalle biandrtie degli aduIatori.Sa- 
uachc vn Principe non può dare ne più elidente ne più lodeuol faggio 
di Tc medefimo, che ammettere al cdnfortio, & alla feruitù fua , foggetti 
di bontà efperimentata, ed’eruditiófknfnfigni.Che però fù al Cardinale 
vnico ricettacolo de’virtuofi, e tenne Corte ripiena de’più qualifiCatigS- 
tilhuòmmidiqueiiempi. Ma, la Ter’rit non firéfedegna di approfittarli 
lungamente degl’efempj e goder delle nfignificfenze diqueftofignore, 
il quale nel i jSo.foio due anni dopóla fin aflunfidrietal’Cardinalato ter» 
minò in Roma la vira, e fù fepolto nella Bafilicadi Santa Maria Maggio- 
re;con tanta difplicenza Vniuerfale, quanto vniuerfalecra Tamore de- 
bito alla virtù di Stefano, & alle fperanze grande, che tutti i buoni ha- 
ueano finiate, e fi (Te nella protettione di $1 qualificato perfonaggio. Io 
ch'vno Scrittore nomato il Summetìta neH'Iftòrle di Napolip.z.lib.j 
3.cart,395>. regiftraquefto efler quel Stefano , che in Roma regnando 
Giouanni XXI. detto XXII. coronò Ludouico Bà\taròj & in progreflo 
di tempo, dice chefùaoche Cardinale: apportando ineomprobatione-e 
del fao detto, l’autorità Latina del Platina nella vita dello ifteflò" Gio- 
vanne, e del Giouio in quella de! Cardinal Pompeo tJìbFonna. Ma sò an- 
cora, cheninno degli Autori addotti da lui vcdorchè dica* che quello 
ifteifo Stefano Incoronator di Ludouico foife poi Cardinale. Anzi il tem- 
po ddla aatiùitàdi ambedue quefei Stefani diicorda in modo *che quel- 
lo apparato dal preallegato Iftoricofù auunculo di quefto che So de- 
fcriuo ; Ne voglio pretermettereche neanche gli A ultori concordano 
fe Stefano, ò Sciarra incorouafle Lodouico il Baccarà. Che Stefano Co- 
lonna facefle quefra fu inione in Laterano di Roma; lo teftimonia il Pla- 
tina. il Biondo, il Tracagnotta, Il Giouio, il Sanfouino . E che Sciarra iti 
San Pietro l'incoronaifej come Prencipedel popolo Romano riportan- 
done iaCoronad'oro fopra la fua Colonna d’argento, Io teftifìca il Ciac- 
cone, Sant’Antonino,e Giouan Vil|ani,fcrittori in tempo, che quefte ri. 
uolutiónifucceiTero, il quale aggiunge che Stefano Còlonna era di fat. 
tiooe auuerfa, e contrario à Ludouico.il che chiaro fi videquandò auJU 
tiinrriuo di Ludouico in Roma Stefanofpontanearaente fe ne allohta- 
àft ' - nò * 
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nò; Se alla partenza^ per non dirTuga) delmedefirao Bauaro di repente 
rimpatriò, con il concorfo degl’adcrentià'l Papa: con tanta Jetitia del 
popolo, c della nobiltà, che in vn infume cop applaufo Stefano vi fù ac- 
clamato, e creato Senatore. Et egli pietofilTìmo di fubito fece da Roma* 
ni giurar fedeltà, & omaggio al Sommo Pontefice Giouannc . Sollcnni- 
tà che veduta da Sciarra Tuo fratello partegianodi Ludouico indegnato, 
e crucciofo fe allentò di Roma.' Ma quale e,’ a fi fia la verità che Stefano, 
o Sciarra incoipnaffe all Impcpa dorè; chi roapparifee per le raggi oni 
accennate, che Stefano di cui dice quello Jrico, non fù mai Cardinale, 
e ciò non folo per JadifcordSza degl’ann natali, ma cteU’ipterito alTai 
lungi, e diuerfol’vn dellaltro. Della meucimu maniera difeordano Gio 
uan Villani nel lib.io. cap.71. Ciaccone Colon. S6fi.il Petrarca nelle fa* 
miliari fue Epiftole lib.4.epift.ò, c Gefualdo nella vita dei Petrarca refe* 
riti diFrapcefco Cirocco nelfa vita del predetto Cardinal Stefano con 
Giouan Tracagnota, Platina, & altri. Li primLdicono, che fù Giacomo 
figliuolo di Stefano, quello jj quale nel tempo ch*era Ludovico Bauaro 
Imp.di Roma, prendendo la gi uffa difTefa del Pontefice Giouanni XXI. 
òXXll. con intrepidezza fingulare^iz.d'Aprilc.1^18. comparue nel- 
la piazza di San Marcello, manzi il popolo difculpò il iupfemo Paftore 
ddleimpofture calunniose n'inculpò Lodonico contri di cui promul- 
gò lefcomoniche contenuti ne proceflì, che il Pontefice haueuafabrica- 
to per lo feifma del fiauaro . Per il che fù premiato da quello con la Mi- 
tra Vcfcouale della ChiefàLenobriccnfe,gli fecondi Autori dicono, che 
tutto ciò l’habbi fatto il Cardinal Giacomo colonna, come nella vita di 
quello fi vede. Maio credo veramente, che fia ftato, fecondo Giacomo 
figliuolo di Stefano, ma non il cardinale. 

AL MEDESIMO CARDENAL STEFANO COLONNA. 
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S Tifano mirii la cui inuitfa mano,S'^' 

0 con qual dolce freno, 

O con quanta pietà refe il Piceno. 

V ide egli al del Romano 
(Fauor eh' ogn' altro eccede) 

•J» or tìfcr lieta tornar la Pontificia fede, ibt>1 « 3 T 

•ntoiiTsb'sno^o’J intrepido difefe ' • ’ ^^ri^àt^Biianpinsia \ 
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ifirtv na&tomoìq ijDtfj fiorofeifma, e machinato errore f »t*aodisq:minii 
;blo^s ci vMateHooimelofefe 
3SS!>bo^q il. Lo fìraldi Morte rigido , efeuero. 
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I Meriti, e le Iodi del Senàtor Pietro Colonna, vengono in gran ma- 
niera qualificati, & accrefciutijdaH’bauer egli alla Corona de’fuoi fi- 
gliuoli inferti, & ingémati Agabito, e Stefano fratelli» e cardinali chia- 
rirmi per bont^,e valore. Qaefti furono conforti di promotione vniti 
in vita, e congiunti in morte, & in vn medefimo tempio accolti, e cufto- 
diti. Agabito fcorfe con l’arme i mari , e rie pi la terra di prodezze guer- 
riere. Me pofeia auocatione più perfetta inuitato da Dio, depofto l’el- 
mo, e la fpada : prefe la mitra, e’1 Paftorale della Chiefa di Lisbona Re- 
gia di Portogallo, ò fecondo altri; di Brefcia Città primaria di Lombar- 
dia. Ne qui terminano le dignità Ecclefiaftiche, ma per foftentacolo di 
Vrbano VI. c preponderatione dc rubclli al medefimo Pontefice, fù 
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nel 1378* afe ritto nel Collegio de Cardinali col titolo di Santa Prifca ( ò 
totne vogliano alcuni) colla diaconia di Sahca Maria in Vialata. Appena 
Agabito ornato della porpora Sacra fù dichiarato Vicario del Papa nella 
Prouintia di Romagna; A fine quiuifi rauuiuaflè l’anticafalutar discipli- 
na quafì ecclifiàra per la li lunga dimora de'fommi Pontefici in Anignone. 
fffrutto che il Cardinal produfle in quei popoli; fi refe pari al zelo» & alla 
pietà di lui . F/ebbe in tal preggio la verità, e la giuftitia , che quelle re> 
golauanoogni penfiero,ogni attione Tua, e quantunque la cupidigia, u 
1 ambitione fiano connaturali à molti nondimeno da quello fignor furo* 
rio Tempre aliene, nelle deliberationi afpirò a fini, magnanimi, e glorio!?, 
con i quali s’aumentafiè lo Splendore, e rendefle più veneranda la repu- 
tano n del Pontefice, e Tua. Ardeua all ’hora l'Italia tutta d'incendio Mar- 
tiafle, e due erano le fiamme giudicate ineftinguibile ancor chefufcitate, 
e nudrite nellacque. impercioche le preclare repubiiche di Venetia,e di 
Genua oftinate, & incrudelire cimintauano affleme . Riceueua la Geno- 
tiefe affluenza, e forze da Ludouico Re d' Vngaria; da Francefco Carrara 
fìgnor di Padoua, dal Duca d’Auftria, e dal Patriarca d'Aquilea confede- 
rati àH cfufione del Sangue italiano. Alla Vanetaaderiua collegati: Perino 
■Lusignano Re di Cipri , e Bernabò Vifconti . Depioraua quel Secolo con 
lacrime dì pietà, il veder depopolate le Terre, e Sanguigni i mandisi ec- 
celsi Senati che à vicennali lacerauano,econfumauano miferabilmente. 
Furono nel Porto di Pola i Venetiani Superati da'Genouesi . A i quali 
colla perdita della vita di Luciano Dorialoro Capitan Generale reftò e- 
smanica* e quasi reputata perdita la vittoria. Di modo che indraghiti n 5 
meno i vincitori, che ivinti;con alterni battaglie, e varietà di fuccefsi , e 
idi fòrruna* altra applkatione, ne altro oggetto v'era che adifperatiftima 
guerra. E qnefta per le aderenze diuerfe ferpegiaua venenofàmente , e 
dilettauasi nell’/talico Seno. Onde il Pontefice non rimirò nel Sacro Col- 
legio personaggio più adequato à perfuader laconcordia, che il Cardi- 
nal Agabito Colonna Signore iir cui Sioriua la prudenza , l'integrità , & il 
valore accresciuto della no ti (lì ma rimembranza degl'Auo li Suoi. Fù però 
egli con amplifflma poteflà eletto, e tranfmefib legato àlatere in Tofca* 
na nel M elanefe à Genoua , et à Venetia , oue giunto mofirò quella Re* 
publica qualche ine hiaatione al trattato di pace. Ma da Genouesi(àqua- 
li si trasferidi Marzo 1380.) Se ne parti Senza conclusione alcuna ; non 
volendo porgere orecchio à Defluii parlamento di quiete ne di fofpetio- 
nc di arme, o temperamento di tregua. £ Se bene il Cardinale non inter- 
mife parte desiderabile io-vn legato Apoflolico: con tutto ciò Pollina* 
tione ottenebrò in maniera gl'animi, et icori infanguinati, che non auto- 
rità, non ragioni, non preghiere furono ammeflè, ne afcoltate mai , i’i* 
ftcffi durezza, e repugnanza ritrouò ne’Fiorentini . Che richiefti dal 
medefimo ad vnirfi in confederatione col Pontefice Vrbano, ne ripor- 
tò, ch’eflendo quella Republicanuóuamente tongiuntafidi fède co’Bo- 
lognefi,e co’Perugini ; non poteua venire à rifolutione precifa Senza-, 
participatio ne, e concorfo de'Collegati. In quello tempo, e per quefle 
Battaglie , e fama, che daGiouanni Barbarigo Veneto Sofie la prima voi* 
ja in Italia introdotto. l’vSo della Bombarda inftromeéto bellico, e fornai 
cjìjI X dabilc 
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dabilejpocoaunfltiinufntatO'daUiiidnftria.Tede/tao APuifpinJfì A» 
;iicrno forfè ne' fonimiuifirò.la forma, e. la materia, acciò fi: rèndete pii 
Tanguinofo la fcena,e maggiormente lacrimabile Io fpettacolo netotea- 
-Tro della ftragge de mortali. Sentiuaii^)ardinale con amaritudine d>- 
nimo degoaddla fua pietà, e le fi aborainaffe perturbationi /pirituaii 
iper lo feifma dell'-Antipapa Clemente VII. oppofto al veridico Ponteti<?$ 
.Vrbano é.Apoftafiache ndGrirtianefimo veniua. ; actfòmpagnata ch’ac*- 

•crefciuta dalle guerra ^ampliata deH'Atme,c dagli odi/ di chi 
doyea.»sPl queftidifpi:eigg»di-RclÉgione,c vilipendti^Ecdefiaftici^niif 
.a.lflj/Tfinelljnterno dijqiaaicra iJ Cardinale j che preoccupato «onjfeprftr 
boodaiizadal zelo fentjcOnvn modo v.ehemente accelerarli Uimarie* 
De (idcrara da Jui con vai fatìta inipatieirzà pfr.pafiàrfcne dalfà militante» 
.alla trionfànteCbiefa,comc in Roma ne fuffeguli'ef&troalli 2* dtQt^Or 
xbre 1380. poche raefi del fuo ritorno della legatione^^ appena^ oempiti 
.due anni di Cardinalato. Tempo nclcui breue giro. ,-acirÒ riente jvidde? 
ro l'oc ca fa !e due fulgCD.rj.lTiaie (Ielle Colonne!! Stefano, & Agabito Car* 
■dioali Jr ù il CadauecO;dt.lui ripofiotfclli.ftafiJici del «Colle fifrfcuifipo t 
(©uè egliviuente (i hauea ftabliitoil (èpolcro, in conformità delie luffe. 
«]uc ptf preci tè parole'deftSeftameoiàihdi6:r:?:'i •_> , iiqiDib vjl onansiao I 
>> Ror/i* veJ >>'■ R im.in* Prouincià. me.ducpjjiffe coh ■iuEccleJia ^**1* 
Mar /<$; rbe ij(fH é dicitur.de\ h&iuG ) jmorni^éfifiutfunuttKM&i 
tiaubjlla propìnqua / màgi ni V irg in is glorio/ x&él antk Tabernxculum 
jntdefiR* marni B.Luc £ ( dum tamcTt'Jit-poffibile) ’oelin Capello, vbi ejl/epul- 
tris D.D.B- M.D. Parui 4: Coiumna Cardivi l ad pedes D. Licobi Putriti rn e h 
-jj.nl t fi fi puliti s avie 4 U*rf màUf m?jl6 003*13 ai * i sito oniv i oniui 

i f . «inche due£apcJlanit perpetue io quell 'Aitare àcuifouraftà il 

^Tal>eTnaculo,oue (i cpnlen.aua rimaglile della BeafciVfrgine intefiimp- 
j»io dellafqabon^, e dcuutiftne velffo il fàiJtiffìmli-Madféidi Dkuebe- 
nefìceji?aiL , Mjni|t'bd<Ì 3 iicdcfii»p i iemp»o t iaJ[a.iiiedefima confecrato. 
^oni me mpr4ip4' fforicp A bbatx Ando ne UT (tona Santa Mari* 

Maggiore al {ibnP;v'?;fti^j8ii-:i02.corionrr. , 'Scadditail-proprio fico dei fc- 
polcro I CArji 1 0 «a -1 Éftsjoq «mllilqmc no3 H.g 7 

-p. Agapi tu t Calumilo Ìifirj/M dbV,rbano.Vdf>à Viivtcdthi.lout 

ip terra /uh lapide fiar^reoad Uaag\ntv\ t \gkrio/s Virgimis habet hoc MHz 
£t^tupmBfM 4 aplptimi .i rv TiZLr.il imqsa 5 (.0^1 osiaM ibiiaìaatt h il 
•’ ' Xeiifu reflui U Agapitus Vr.nàaù ioid 33 TtQ yiagioq p 
-■^Tui :u Bgregiuw d^ttsolius Armorum ih esilia: cmmsj o »^mu ; 

t Artoii i ppr^psriwirtenq/iéwejyKdami . vJid6i?hi»b * h.m 
•oli; r. non Cardi nalaiui bona/ fim 1 1 ; .tmiai'ig nvni r ?. a; 6id* r":*o suoiS 
. ; . . Per aditusivarioj'qirecurfut-j'' ■yiAd%9tq uoo «iooigai oou ,h:vx 
1 • h li wl Aequóra mi lei ninssn£fl| ”qi" v ut Sft 

• «e 1 . ift/^ #gcpr#9aoiu? eh^Tino^ ni thinv b& olirei.:.*.: 

*•. 33. H*i r 4pyprutt4-^p^JjulrvmbHiu^ìòìu. , >>T &ibuo c l .i- " -tr 

. Da qufiRi. <.ónoi]tragnv;8t4(rel.<]uia desiavo facili del tépo) conofco 
guanto le attion.del Cnrdiaale Agabitartainodiftflnuti dalla mia péna, 
ebe non può come vo^ebbe <Jilataer.fi lapocadilrgenà d’alcuni fcriltori, 
^ ia.mpU%m/ainl.uffig.ie^|?a/n ria tràccittriii ncritardàÉròkMa volumi l*ef 
5 id L X fetto 
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tetto. Aggiuntoui , che glincendi;i e le guerre nelle tante, e fi graui 
mittuatioui Colonnefi hanno aflorbiti gli Archiuii dlfpcrfi i nvanuicrit- 
ti‘,e le memorie recondite . Dalla mancanza delle quali me s'interdice la 
piena notitia che ne vorrei, ne refla però dannificata non folo quefta-* 
relarionc prefente, ma quella di tutti glabri , che hò intreprefa à de- 
fcriuere . Perche efiendo il mio guardo intento,e fifso alla verità (primo 
icopo, & vltimo fine ) abborriico andar chimerizando alla Poetica , e-* 
folo ambifeo aIl'*Hiftorica,candida,epuramente rapprefentare quello, 
che per 1 hiftorie ho trouato.Che rimanendomi in gran parte ignoto 
pollò ben dire quanto narrò di tutti gli huomini illuftri Colonnefi. 

Bjfer di vaila mar piccola fletta. Jp) 

Gli fcrittoricjie io miferuoin quello Emin. Cardinale fono, cioè l’Ar- 
bore Colonnefe. Panucpit.lib^.cart.a*/. 260. lapide antica in S. Maria 
M.ig. Ciaccone Colon.9 73.car^ j 7d.iooi.Platin. in Vrban. 6 . Panu. oue 
difop.lftor.del Biondo lib.ao.Tracagnot.p.2.1ib.i7. Giuftiniani nella-* 
Cron.di Genoua,hiftor.Fiorentina d 'Ammirato lib. 4. Pietro Mefiìa in 
Vincislao / mp.car .4 77. ed altri rcirritida FrancefcoCirocco. 

V 1 -ìHr ** a 

AL MEDESIMO CARDINAL AG AB ITO COLONNA . 

M' A D RIGALE. 
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jP Ria che porpora J, aera 


Tuocrin cingere tra gli Eccelfi, e chiari 
Hffc V ar caffi ardito l'ampia tcrra ì c i mari 

V\ Poi dell Emilia il fretto 

) E lafua vice il gran pali or ti diede 

f , Il tuo fenno ammirandocela tua fede. 

V Sanar tentaci il maritai veleno Jà.; 

V "( Agitator d'inuiperiti cori ) 

^ Del mar della Liguria, ed Adria in fette 

✓ - È in feno ancor della Città de' fiorì , ' 

Ma di repente oime tronco le vele 
Al zelo , al valor tuo morte crudele. 
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IL SIG PROSPERO CARDINAL 
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E Fama autenticata da nobile Scrittore, che I gl7taliani fi a eonnatu- 
rale il preuenir col giuditio il futuro: a i Spagnoli, il fondar le maf- 
fime negl’efempi paflàti :&ai Francefi il fermarli nel prefentc. Quenti 
rre tempi ideali, e quefte doti fparfe in quefte nationi , vnironfi con vn 
modo (ingoiare, & opportunamente fegnralarono profpero Cardinal Co- 
lonna. Di cui fù genitore Lorenzo Conte d’AlbaGran Camerlengo del 
Regnodi Napoli, che generò anco Antonio Marchefedi Crotone Prin- 
cipe di Salerno, e Prefetto di Roma, & Odoardo Principe di Amalfi, heb 
be il Cardinal Profpero non folo padre, e fratelli fi qualificati , e degni . 
Maffi oltre di ciò Nipote diletto di Martino y. Pontefice, nell’arce della 
pace, e delia guerra preclarifiìmo, e di prudenza» felicità» e grandezza di 
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operationi.fuperiore 1 molti de'più fa moli, erafi quali per dueluftri que- 
llo Pontefice affìfo'nej fommo Trono Ecclefiaftico, & in fi lungo fpatio, 
con efempio inufirato, fi attenne di non mai promouere alla porpora fa. 
era nellìino de’Colonnefi Tuoi. Quando le peregrine qualità diProfpero 
più ch’affètto; ò tenerezza di langue,l’inuitarono, & indulsero nel 142^. 
(nono del Pontificato; e feconda promotione ) à crearlo di P rotonora rò 
Apottolico Cardinale colla Diaconia di San Giorgio in Velabro. Ma pe- 
rò con nuoua maturità differendo ne la pub!icatione,fe lo fèrbó in petto*, 
ne lo promulgò prima del 1430. e ij. del fuo Pontificato . Profpero ori- 
ginando da profapia regnatrioe, & affueto à negotij grandi ; nel vederli 
aferitto al Sacro Senato fqpero fé medefimo nella perfettione: eflendo 
maflimamente auualorato dalle Inflruttioni * e dagli efempi'deH^trimo 
zio. in cu» feorgea i maneggi di flato hauer per baie la vigilaoz:;i! fudore* 
efierc alimento della virtù; e lagloria parto della làttea . Niunaimprefa fi 
defignaua niunadeliberatione fifaceua, eccetto che alla prefenza , ò coll’ 
afienzo del Cardinale feinprc cauto , & oculato ; la pendo che la più emi- 
nente altezza hà propinquo il fine del precipitio negli affari graui , e ne’ 
piaceuoJi, tenne maniere à lui connaturaii,ma potefiti, ^efficaci ad im- 
p o (Fella r fi merauigliofamente di tur ri glanimi, 1 onde ne riportò la confi, 
denza, e 1 applaufo de migliori. Abborrl in fie Hello, & nelle perfone inti- 
me Tue» le fembianze finte, e Emulate : e non maiil vifo di lui apparue-» 
tranquillo ò conturbato con artificio ò frode , ma incontaminato , e lim- 
pido, conferuò il cancfore interno, vniro alle demottrarioni efteriori.Ter- 
minaro à2o. di Fcbraro 143 1. gloriofamente il reggimento del fommo 
Pontefice Martino, ne rimafe vedointo il Chriftiancfimo ,e lacrimante 
il mondo di si gran perdita. Eugenio 4. riempi là vacua fede di Pietro, 
da piccola fauilla, incendio grande, e martiale s’accefe tra quello Ponte- 
fice; e i Colonnefi. Che febene Eugenio in fegno di benefico affètto elef- 
fe Stefano Colonna in Confaloniere Generale di Santa Chiefa, con tutto 
ciò adirato poi con il medefimo lo rimofle del grado parendoli che ha* 

< uclfc con modi violenti, & indegni trafcorfigl’ordini di elio Eugenio 
contro Oddo Poccio, & il Vefcouo di Tiuoli, l’vno Vicecamerlengo , o 
l’altro Cubiculario di Martino. Etin tanta, e fi graue indignatione il Pa* 
pa netrafeorfe che da ambe le parti, fi precipitò rouinofamente all’arme , 
&all’infidie. E fi come èfeliciffìmo è il tranlìto dall'Amore all'odio coli 
da que fio à quello fuol eflcr difficiliffìmo ilregreflo- Erano Stefano,& An- 
tonio Colonnefi iConduttieri ,c Campioni auuerfi ad Eugenio, & il Car- 
dinalecedendo al tempo erafiaffentato da Roma ne per il molto ne per 
il molto della prudenza, e delle virtù fue potè efimerfi dalle ingiurie del* 
la fortuna ingannatrice, che delude il fommo delle profperità coll’infc- 
lice delle difauenture. Imperciochc il nemico poderofo irritando la tur- 
ba, e 

quella animando fè (tefTa fi preparò alla difefa , mala potenza che--* 
fuole allo fpellò conculcare la ragionc»debbellò grandemente le forze de’ 
SignoriColonncfi, onde alcuni di loro non potendo foffrire le ingiurie 
peregrinarono 1 Italia, la Sicilia, & altre Prouintie , e quindi piantarono 
le loro pofteritàcol cognome di Romano ,come altroue hò mottrato « 
Ne à quelli fieri, & t epe fio fi agitameli no fisbigottì il Cardinal Profpero* 
*• * c con 


JÓ 6 

cccn modi prudentiifimi iua preparando i ripa*/, eliporti alle sbattuto 
nudi della Iua famiglia, c de’ Commentali, e fauorito pure dd Re Alio ufo 
di Napoli, edi Sicilia, in tempo che Eugenio fuggendo trafueftito do 
Roma, fi hauca ritiratoin Fiorenza; e quella molla pofe vn incendio di 
guerra à tutta Italia , di maniera che i Signo'riColonneficongiungendoli 
•col Duca Filippo Maria Vifcontedi Milano , e con altri nemici del Papa 
per via d’vn configlio in Bafilica, fecero promouere nella dignità Ponti- 
ficia il Duca Amedeo di Sauoia,che sedo vecchio séza figliuoli, à vita he- 
remitica ritirato fi hauea . DifpiacquealCardinal Profpero quefto fiero 
feifma nella Chiefa di Dio, e con liumili efortationi pregaua ad Eugenio, 
che per via d» pace procurale di porre la quiete all’Italia, che per lo fpa- 
tio di federi anni ardeua negl’incendi milirari, ma piùoftinandofiil papa 
neTuoi penfieri rindufTelapietàdelCardinaleperle feguite ruine,e per 
i’oftinationi d’ambe le parti ad ammalarli grandimente di vna febre erica 
con la quale fini la fua vita con pianto vniucrfale mercè le fue virtuofo 
qualità. 
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ALVISTESSO CARDINALE PROSPERO- COLONNA . 

madrigale. 1 
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P Rofpero inuitto Heroe de'pnrpurati a * 

Di Diademato ceppo 


UO J 


La tua profapia illufìre , 

Con modo fauio, e iuduHre % 

Della grand'ira papal J'morzafìi il fuoco . 
Hor mentre tua Colonna, 

Spinta da furia iua piegando à terra , 

Fù vii poco foiìenuta 
Dal tuo molto valore, e tua prudenza: 
Ma poi ccjfato il fulmine papale 
Da terra, al Cielo e II a f piegò l'ale. 
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L A lode di fatti illuffri del Carlina! Pompeo non fù particolare tra le 
orecchie de'ifiortaltyma fparfà da fonora tromba da’più famofi feri- 
tori di Europa; egli auatteó non puoco il fuo genitore Girolamo Colon- 
na nell’arte militarle neiraltr ehonorateazz/oni, hauendo egli con ma. 
rauigliofo ingegno amflìmamente fodisfarto à due diuerfiifimi vffici,per- 
cioche nell’habito di Cardinale miterato, e neH'àrnìatura di faldato, fece 
l’vffìcio non pundi ; prattico, ma ancóra di virtuofo Prelato all’altare ; & 
in campo di prudentiflìmo, e valorofo Capitano. Perche all’vna, e l’altra 
im prefa quando era di. mefliérò aedòmmodatamente trasferiiubelliifima 
prefenza di corpo, & anche vn ]& vna rtftfftjrè élbifuenza di graue » 
c di piaceuolc-f^iri^é. Ma nella patria! Città cli Róma, & in vna Cortei 
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douc li dice mal d ogn'vno, diede materia all’ingegnldi ragionar dmer. 
lamento di' lùf, e cosi di lodar caldamente, e di biafmar afpramente i luoi 
coftumij ficome quclchediuentauailluftre, hora per temperati, a chiari 

configli dellVna,eraltradifcipUna,& bora per tuVbulenteazzionieon le 

quali egli talmente ftrinfe,&opprefle Clemente VII. 11 quale c6 fin gular 
fauore era da lui flato fatto Papa, che parue^che fi rinomile 1 infelice me- 
moria di Bonifaco 8. onde egli s’acquiftò gran maleuojenza app rcfl ° > d * 
molti, e (ingoiar gratia appreflo Hmp.Garlo V, Stimano molti giuditioli 
di hauer hauuto giufte ragioni il Cardinale à partirfi della amicitia di 
Clemente, e pigliafle l’armi contra di lui. Nondimeno egli d animo gri- 
de, e di efficaciflìma virtù, e di induftria mirabile, fù reputato dégno non 
folo del nome di Pompeo, mà ancora del fopranome di Magno; e le la-» 
morte non Thauefie troncatn ifili delia vita nella più bella età dellhuo- 
mo,e due anni inanzi Clemente egli faria arriuato al colmo delle Tue-» 
profperità;effendo egli fpirato, fatto dallmp.Viccrè di Napoli; dopo che 
egli hebbe mangiato di molti fichi fiori i quali egli hauea rinfrefeati eoa.» 
molta neue nelle braccia di Mifler Augoftiho Nifo da Sefla, chiarimmo fi* 
lofofo co’fuoi fentimenti intieri, di cinquantine anni dell’età fua.Quando 
Carlo Imp. hauendomeflo iofieme vn grandiflimo eflercito andò ad inc6- 
trareà Vienna Solimano fignor de*Turchi,il|quale retornauà.ift Angaria, 
e fopra il fuo ritratto catò Paolo Gìouio il giouane quefta feguetc ottaua. 

Veggendo ifatti illuflric'l tuo valore 
Roma fuperba andò di tal figliuolo 
\ E di q uefìo , onde bauea gioia , & bonoret 

Senti ancora dapot ver gogna , e duolo % 

Coti quella virtù, che di fattore j^r*. 

# Già ti fece allapatriaamajo, efolo\ \ • s 

0* La mcdefma ti refe odiato al mondo 
Er alla patria ingrato t e furibondo. 
ville egli afiài ricco, e te mito da molti Prencipe d’Italia merchi fuoifpir- 
timartiali,fù vefcouodi Riete,edopo Arciu. di Monreale in Sicilia, & al 
cuni autori affermano ch’egli vific vn mefe col carico Vicereg. di Napoli. 

al medesimo Cardinal pompeocolonna 

SONETTO, 
la di due gran Pompei l 'altera Roma 
Godi, efe di lor Jltma f '■ ipcrba , 

£ettc ^ e ne riportale pena acerba hit 

Nell‘vno,el altro Poi per lor fi nomai 
Se Vvnol' Afia, e l'altro Italia doma ; 

Maturo l'vn,e l'altro quafi in erba 
Le virtù loro paragonaro à Nerba K o ;i*p 
L'vno fà vinto , e l altre diede /orna. j , 

Tra gl'Heroi il Cardinal tratenne il preggio 
E in ogni dif ciplina auantagiato , 

E degli Iberibebbe il primo freggio. -• 

Trudentevifie con fupremiyt grato , 

Adogn vn del fuo tempo, e mai dif preggio 
fece d’ale un, però da tutti amato . 
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E fiata Tempre continuata la corrifpondenza tra la Cafa Colonna di 
Germania con quefta nofira d'Italia forfè d’anoi doicento à quefta 
p*nc, ben’cheil Canonico Don Lorenzo Camphora in vnfuobreue ri. 
firetto alla Cafa Colonna , dicech io tempo di Papa Martino V. quefta 
ftretta amiftà incominciatile -, Poiché nella fua promotion Pontificia i 
Prencipi Brandeburghefi di Zollerant , & altri della Cafa Colonna di 
Germania fecero ne loro fiati molti fuochi , e demonfirationi d’allegrez- 
za , e gl'muiorono ancora gl’Ambafciadori di complimento come lor 
Par ente, e l’accertò poi più validatamente il Cardinal Alberto Colonna^ 
Genoano, Figlio dei Marchefedi Brandeburgde Conti di Zollerant, di 

Y cui 
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cui D. Ferdinando Vgbéllo nelle viti de Cardinali Colonnefi cosi di 

Alberfui Germania y eVetufìa Roman* Co\umnenfium fiàmilia oriunda/ t 
Jojnofi Brande barge tifi* Alarchiqnu ex eomfiibus de Zolle rtn filiut % ?r\n- 
ceps nobtlijfimui AJagunttn* Magdeburgenfis Rcclefii* Archicpìficopus , 
fiacri Romani Imprry eUflor>b trefteorum tbfifìh Santotumquts 

(tilfu pijJfimuSy ? ut pur arri prorr.fruit à Leone X • anno Ai-LiXV 1 ll.adtitulu 
Sancii Cb yfogont» Carolo V.ac Ferdtnandoprimo C afaribui carus y quorun$ 
partenti aJJ'cqupndo Imperio promouit . Lui beri peruerfa dogmata , armi/» 
verbtsyfcnptisy vt valuti viri Ut er oppugna uit: ac tandem mentii cumulai ut 
Aiagunti* migrauit » e vita anno Af*DXLV *Ò" in Catbedrali nobili tumulo 

fe peli tur , . , . j „• r ' 

L'attioni di quello Heroe purpurato fon'celebratj eoo lode delti iene» 
tori del Aio tempo , e particolarmente da Antonio BrafauoJa Ferrarefe 
fuo cortegianoin vn’Aio libro de poteHate Principit dedicato al medefi- 
mo Cardinale Alberto nel 1740* e nel titolo della lettera dice lllluFìri /- 
fimo , e Reuerendijfimo Domino me 0 Cole nfiififimo Alberto Brandeburgenfit 
Columna Magdeburgenfis digno Arcbiepificopo* ac Sacri Rom. Imperi / eletto • 
riy ó* Santi* Romana Ile eie fi* Presbitero Cardinali S. P. 0 • donde com- 
prendiamo , che ne tempi antichi ì Signori Brandeburgh di Zollcrant, 
d'HeDneburgh , & altri Prencipi dellor faogue non lafciorono mai il co- 
gnome loro proprio di Colonna , tome pur’altroue fi è dimoftratoef- 
ferfi Tempre oflcruato. . . ^ 

AL MEDESIMO CARDINAL COLONNA 
ALBERTO BRANDEBVRGH. 
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T R a le glorie del Reno. 

Vi Re mirabilmente 
Il purpurato Alberto Brandeburgo 
La cui virtù potente 
Raccolfe He Ifiuo fieno 
Il Gregge Magdeburgo 
Cb'bauendo l'Hcrefia poft' al profiondo 
inficio dì fio memoria eterna al Mondo 
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L i felicitimi aitali del Signor Cardinal Giouinni inditiorooo al 
Mondo la fui celebre reufeita 1 egli nacque dal famofiflìmo Anto- 
nio ColooaaPrencipe di Salerno, e di Giulia Gonzaga Tua Moglie, nel 
tempo che f ù promofloalla dignità Pontificia Martino V. Tuo Zio, col 
confenzo di tutti li Prencipi Chriftiani, onde nutrito da genitori con.» 
molta amoreuolezza, e diligenza , nella pueritia diede chiaro legno di 
perfettionarfi nelle diuioe, Se humane lettere » comein effetto nell'età di 
14. anni fini il corfo della filofofia , e diede principio alla Sacra Tipolo- 
gia , ma come che l'humana infiabiltà non lafcia maifiniri buoni d»fe- 
gqi dell huomopcr l’incominciate guerre tra tutta la Cafa Colonna ci 

Y 2 Ponte- 


Pontefice Eugenio 4 .noqfof*ment*s1n|)err0pero li progredì del virtuo- 
io gouinetto Giouani all’hora chiamato Marchefc di Cotronc,& n riuol- 

ra ^b^qpt«,yBr%am^o 4 ^tu/ti li Parerti, <Sc »mic< della fu» Cafa » p^c 

*«*» *uzxpfi> 

delli (ludi) fi retirò col confenfo del Padre io Napoli , doue impiegatoti 
alle facrcidilcipfine fece lalqulIBd mirhMTFc^Tcìuf ; f 5tKàuetfdà Jn queno 
mentre ceffate le guerre predette per la morte di Papa Eugenio egli li 
ritirò in Romaouc dal Pontefice Califfo 1 1 J. iù non poco honorato » 
e mandato per fuo legato à Cafimiro quarto Rè di Polonia perimpor- 
tanti affari diSanta Cbiefa-, dopò laquallegatione fu inuiato da Papa-» 

Pio 11. col medefmo carico al Rè d’Inghilterra Odoardo 4 . e’I fini coil» 
molto fuo bonore , ma meatre ffauadi ritornar’in Italia vdìla morte del 

buon Paftorc, e la promotione diPaolo li»nel 1464 . che ville nell* di- 
gnità Pontificia fett'anni, e ben'che quefto Papa loffi nepote di Eugenio 
1111. capitai nemico del nome Colonnefe, non lafciò pur di tauorire il 
Sigoor Giouanni col titolo di Chierico di cammera dal cui fucceflbrc# 
Siilo 1111. giufto ammiratore delle virtù di lui fù promoflo nella dignità 
Cardinalitia con titolo di Diacono Cardinale di Santa Maria d Aquiro» 
e come che quefto virtuofo Pontefice haueua gran defiderio di lar guer- 
ra con Turchi mandò à tutti i Prencipi Chnftiani d’Europa alcuni le- 
gati ad multargli à tal fatto, tra quali andò in Inghilterra il noftro vir- 
tuofo Cardinal Colonna ch’indufle facilmente quella Corona alia vo, 
luntà Pontificia, ma come che il negotio fireduflein fumo, fu il Cardina- 
le nel fuo ritorno in Roma dallo fteflo Papa inuiato in Napoli per con- 
chiudere la pace tra elfo , e quel Rè j e dopò al loccorfo della Conteffa^ 
d imoia, per la morte di Gerolamo Riariofuo Marito ammazzato da-, 
Francefco d’Orfo gentil’huomodi Forli fuo Vaffallo. Finalmente que- 
llo magnanimo Cardinalcfu circonfpctto perle fue virtuofc qualità à 

tutti li Prcocipi d’Europa, c particolarmente à Gio.Francefco Marche- 

fe diMantoua fuo Zio,chcfe ne ferulin molti importati affari. Ville qua- 
li vecchio con fu prema lode di virtuofo Prelato pcrJifuoi gran meriti 
nelle promotioni delli Sommi Pontefici, lù molte volle fcrotinato per 
degno dei Kegoo, de autorità di Somno Paftorc-r. 

AL MEDESIMO GIOVANNI DIACONO 
CARDINAL COLONNA. 
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^y Loriofa virtù magnanima arte 




_ Vtjfironelpur paralo Colonnefe» j 

La cui fama volò per ogni parte • r, 'ÌÀ \ V. 

Dal N ilo al Gange , e dal Eu/ratre al Tbefc 
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D A! Signor Cimillo Colonna Signore della Terra chiamata Coloni 
na, & llluftre Capitano d’Italia ne germogliò il virtuofiffimoCar- 
dmale Marc’Antonio , che da fanciullo moftrò fegni di magnanimo , tj 
virtuofo Prelato, onde li Genitori l’iotroduffero giouinetto nelle nego- 
tiatiom nella Corte Pontificia, & in materie difficultufiffime impiegatoli, 
e con molta fua lode fuperate , cagione de ftabilirfi la fua reputatione 
grandemente apprefio i fommi Pontefici , già che Giulio IH. e Marcello 
| (. il promoffero à molti (upremi carichi di Santa Chiela , & all Arciuc- 
feoutdo di Taranto per la cui ammioiftratione mercè l’integrità, e ma- 
rau igliofafua prudenza fi fece in ogni parte riguardcuolc , onde il Poa» 
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teficcPio IIII. che coDoc^hjo (Incero por gran’Prencipc della Chieft, 
Apoftolicalo riguardaua Ì r adomò della facra Purpuracol titolo di Santi 
dodeci Apoftoli j & haneodok) pnr’in molto preggio, fece à ma intcrcefe 
flpne reintegrare liSigoori Coloqnefi nefli loro Domini; che gli erano 
flati toltrdanuo Predeceflbre Paolo TU I 4 . di Caft Carrai ,6é nrueftttooe 
i Tuoi Nepo»>,dK»P *1 p *P* «uocò anche molti ordini, e fi pole » catti-, 
sarei Tuoi Parenti, facendo'ui prima proceffare, e poi ftrangolar il Ne- 
potè Cardinal CarrafFa, e tagl.ar’la teda al Coote di Montono à quel 
d’Alifè, &à Don Leonardo di Cardines j Però il magnanimo Cardinale 
continuando i feruiggi della fede Apoftolica fù mandato da Papa Pio V. 
fucceffore al quarto nel 15-66. per aggiuftamento della lega de Prencipi 
Chriftiani, contra il Turcho Vniuerfal nemico, che fegui poi 1 nel 1571* 
(come altroues’è detto Ima come che la fua fpofa hauea di bilogno 
della pretenda del fuo cooforte con voluntà del Pontefice fi ritirò alla- 
fua fede Arciuefcouale di Taranto, doue attefe à fodisfar 1 Tuoi oblighi 
nel gouerno del fuo Gregge ; e cosi vide, e mori col grido di magnanim o 
Prencipe, e virtuofo Prelato, hauendolafciatodopòlafna morte, e rat- 
te pur’in vita affai opere pie àgioria del Signore» e del nome Colonne^ 


AL MEDESMO CARDINAL MARC’* 
ANTONIO COLONNA . 

'Èr < 

S pirto Diuin d'Eccelfa Prole nato 
Famofo Capitan di Santa C biffa 
Fortunato Gueritr in ogni tmprefa 
Da ciafebeduno temuto , & amato 
Quanto più dall injfdie tràuagliato 
Trouafìi tl mondo, e priuo di difefa 
Tanto più fplende in te la mente acce fa 
A ri fiorar ogni difìrutto fiato • 

E fe la tua virtù fmorza la guerra 
C alliga i Rei, & introduce pace 
Scaccia Ytnuidta , & ogni mal fot/erra 
Si puoi ben' dir ch'il mondo à te foggiaci 
£dc Ile glorie che ti diè la terra 
Facili cb' anco tlQiel' tic fta capace . 
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G Li fplcndori del Signor Afcanio Colonna Figlio del Signor Marc*- 
Antonio, e della Felice Orfina, fono fi celebrati daH'Hiftorie,chc 
mi tanno arreftar’la penna dal farne rnaggior*efprellìoue,contutto ciò 
per toccarne qualche parte non appartandomi dalla noia folita breuità 
non deuo trajal'ciar’di dire , che quello da fanciullo mottrandograodif- 
fima eruditione fece gran pregreflì neH'bumane,e dinine lettere cosi gre- 
che , come latine; onde jnnaghito dellafua prudenza Sifto V. Sommo 
Pontefice laffunfe oelladignirà Cardinalitiacol titolo di Santa Croco 
in Gerufalem, e dopò nella Vefcouale di Premette nel i6o6«à cinque^ 
di Giugno, Però la fua reai natura non potendo compatitele mitene di 

Tuoi 
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ricolleghi incominciò 1 «untene*, vna fanti, e «al corte piena di 
Coriegiani nobUi.e d'buotnini letterati, e d altre profcffioni . e pwciò 
ecWevnaerànde , e vaga libraria di tutf« le faenze, affinché ognviio 
s’adoprafle dottamele ìd quellcjc pattando di lMi rifteflq Abbate ;VgJel- 
lio oell'clogi; de Cardinali di quefta Eccellentifiìma Cafa ne formò il 

feonente difcorlb» m 

V««»< Columna, IH, At, olio Fallioni, ai Tali, oc off rerum gjflarum 

clarifTtmo Duce, ac Felice Vrjina parenttbut natui , Salamanttna, & Com- 
tluten/is A cade mi a nobili s alumnut , gréti*, latina , catenjque dijapltntt 
cximiè cultuJ , Abbai Sublacenft, ac Hietofolomitani Or dim Vcnetiarum-» 
prior Diaconus Caidinalit Sanila Maria tn Cofmcdm a Siilo quinto crea - 
tus anno MDLXXXVl. Armonia Proréx , & Bclgicarum Proumctarum 
Prole fior fuit , crudi t ione , ingerito ac doflrwafloruit , pluraque Jui talenti ad 
polì eroi monumenta mandautt * Viros dolio* , & integritate praditos fouit 
amore , ac fibi benejìcijt conciliauit. Roma viucndijtnemjcctt EptJcopusCar- 
dinalit Prcnelhuus anno M.DC. Vili . in L aUranenCt Bafilica, cuiut fuerat 
Arcbipreibyter , & fan fi am portarti aperqerat anno M-DC. in ipfa die Vigilia 
Circumcifionis, fepultufquc ejl non longea Martini V. tumulo', i 

Et concludendo la vita di qucft'Inuittiflìmo Cardinale non fi deueno 
tacere grencomij dateli, mentre gouernaua il Regno d’Aragona perlai 
Maeftà Cattolica da D. Ferdinando de Sofà dal quale vemua intitolato 
J nc li tu s , & l llulìrijjìmus Hero * DoQiffìmut Cardinali s Afcaniu, Columna 
ex Re galt Sìirpcprocr fatui, Inuilìiffitnus Prefui nolìrg Aragonia Prorcx\ 
Mentis, & Amabilis Princept* 

IL DOTTOR FRANCESCO MANCINI, AL SIGNOR 
CARDJNAL’ASCANIO COLONNA. ; 

* ir a . . ijg' "l 

. T*\A u g l 'ft v Jangue, e di fublime ingegno . 

I J Ben ti mofirafìiAJcanio Porporato j 

Mentre cortefe ad ogni letterato 
■; Aderitamene arriualii à tal fegno, ^ ~j \ 

£ fe di Glòria maggiorfufìi anco degno 
T empofol\ e non merlo t'ha mancato 
Perche quello , e non qnejlo ttfù ingrato 
Gua Piando il poco tempo ogni difegno . 

Viuerà perofempre la memoria 
Le! li tuoi fatti Ululiti , efe la forte 
Non diede à tue virtù maggior vittoria* -m 
Ne fà caufa la cruda inuida morte . i4 • t \ *g^ 
Che titolfela vita, e non la gloria oni;*i i i 

£ fileno (e Cbiaut, e non lt porte* ,u jp au-iiooi -k.-? 
i? - . • .i?ro:;a, -vi. otnbao* 

q s**g 333Ì1 i liCi 
-*.t sbao pottal 3 Uj .o , 
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S On’tante le Iodi , ehe s’attri buifcono à quello Germano Heroe puN 
purato , che m’hanno fatto rcftringere à quelle poche ben’fi fuftan- 
tiali righe con vago pendio ritratte per l'Abbate Don Ferdinando 
Vghello, le quali cofi dicono. 

Itelius Pedericus Cometa ZoUeren Germana » > e Romana Prifca Coluta- 
ne nfìum fornita oriunda » , quem tx proposto Colonienfis Ecdefia Paulu * V • 
vocauit ad purpuram anno Ad.DC.XXl. Gregpriue XV, galero confi - :i h 
préibiterumquc pronunciarne ad titulumSaufti Laureati/ in Pane , & Pernj, 
Preclarum iS-maiorum nobilitatemi Romano fangutne dignam\ virtutt 
propria , ertoli fa pie tate , & Ecclefiaflica dij tiplina illujlnorem reddidit, 
J- '' Z Epe - 
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Epijcopatu Ofnasburgenfi dt co rat ut > SyHodum celebrauit , Concilium Tri - 
dentioum obfcruandum prxccptt , cantra hérettcam prauitatem totis 

vtrtbut mf fidar ct f tn ipfo^tatis fior etnea finsj ufficiane venirli à N oliatori buf, 
fata defopgitur anno M.DCXXV , apudfms jepultut. 

Per vna traditione datami da D. Lorenz ) Campora Canonico di 
Giorgenti, chefir Segretario del Signor D. Federico Colqpn* Prencipe 
di Boterà, tra molti manufeneen che haueua che perirono con la morto 
dell'iftelTo Canonico , trono che quello gloriofo Cardinale dottamente 
fende vo'mediocre volume coqtra rherelie,che viueuano per diabolica 
impresone à oollri tempi nella Qermama, nella f ranza , & altre parti 
d’Europa, & vn’altro libretto foura l’origine della tameglia Colonna^, 
de Marchesi di Brandeburgh Elettori de Conti di Hennembergbi di Zo- 
leran, & altri Prencipi Qermani dal tempo che quella famegiia Colonna 
pafsò d’Italia in quella Regione infin’a lui , & altri Signori viuenti dal che 
maggiormente lì raccoglie quanto quello Cardinale fulTe zelante, e vir* 
fuofo, e la grandezza di quefta nobjlilfi ma Cafa-, 


C On intrepido Petto . 

Generofo guerriero 
DelVbcrctieo fiero 
On'borfccmafli ogni mortai difetto 
E con condor dittino 
J’corfmarrili dell afflitto Grege 
Che da te fi protegge 
H umili reduce Sii al J, aero inchino 
E f e f penta nonfuffe la tua vita 
Sarebbe à fatto i ber efia fmarrtt a y 
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PRENCIPE D. GEROLAMO 


CARDINAL OCLONNA. 



heronymvs cakd. colvmna 


P Er narrar in parsele gloriceli quefto EminentiflJnio Prencipe figlio 
del Signor Conteftabile Don Filippo, e della Signora D. Lucretia^ 
Tornaceli, non bafterebbeno volumi, e fi ftemprarebbeogni penna, o 
bacherebbe ogni mano per abbreuiarne anco il difcorfo.nó dimeno per 
non mancare à chi più dcuo.e fodisfar’per quanto poflb al mio debito 
lenza deniarmi delfentiero di breuitA ch’io quell’opera hò frettolofa- 
mente calpeflato , dirrò fedo ch’io queflo Signore riluceno tutte le vir- 
tù .dalle quali come fonti deriuano tutte l’altre magnificenze d’anima.» 
e di corpo per le quali fi è demonftrato al Mondo per oracolo de nofiri 
tempi, c di eflexe degno Parto di quelle doi nobilitine fameglle» Poiché 

Z z fe fé 
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fc fi riguarda quella della Cafa Colonna, bada di fapere che habbi hauu- 
ti da ledici tra 3aoti,e Beati,da cinqnc Pontefici, da trentadoi Cardinali, 
oltraUArciuefcoui, Vcfcoui,& altri i un uni era bili P-rc lati di Santa Chic- 
la , Se altri infiniti Perfooaggi più Muftn.cod in lettere, come in Armi, 
delli quali compeadiofameote li tratta in quello libro, per il che ardifeo 
di dire che nell’Europa non ve lia forfè famegha più antica, e più nobile 
di quella^ . 

£ riguardandoli la famcglia Tomacella , e C jbo originata della Gre* 
eia, e Inabilita con fplcndorc, e potenza in Italia, doue e fiata dmifamen- 
te genitrice diGloriofi, & Eminenti foggetti, e di afiòluti Prencipicome 
vediamo nel Prencipe di Mafia, e di Carrara Marchefe d’Aijello Pren- 
cipe libero del Sacro Romano Impero, che da per fe batte moneta, fi 
vederi anco quella non edere inferiore alla Colonna, il che maggiormc- 
tefi chiarifee dall’Archiuio Reale di Sicilia nel libro fognato K. a'fogli 
20 douc fi legge , clic il Rè Guglielmo nel 1 168. fece Capitauo dall'ar- 
mata Reale à Riccardo Tom ac elio, e nell'anno izqS.anchel’Imperator 
Federico z. creò Giacomo Tomacello Caualier’NapoIicano Excalerio 
Imperiale , il qual'ofiìtioera principaliflìmo, perche prcccdeuua'tutto 
le fabriche, e fortezze del Regno. ** 

Fù anco di Cafa Tomacelli il Pontefice Bonifatio IX. che promoflo 
nella dignità Cardi ual itia à Perino, Leonardo, & Angelo Tomacelli; nel 
cui tempo ella viflc chiarilfima col Marchefato della Marca, Ducato di 
Spoleti , e Contadi diCa'ul, e di Sora; tra i più profilali fù anco affai ri- 
guardeuole Martino Tomacelli , che per dieci anni continui fù Amba- 
fciadorc del Rè Ferdinando , Se il Rè Alfonzo U. apprettò il Moro Duca 
di Milano ( che come alfcnfcono fHiftorie ) hebbe origine in Italia da 
Tomacello Cijbollluftrc Capitan’Greco, che fi fermò nobilmente in_, 
Napoli , la cui pofierita prefe per cognome il fuo nome proprio , el fra- 
tello maggiore chiamato Edoardo Ci/bo nella Ltguera,eoi cognome Cij- 
bo fi fiabili, e quindi permezzodel valore, e delle ricchezze fù Sigoora 
dell’ Ifole della Capraia di Gorgana , e di Fenegerola , e d'altre d'intorno 
. la Tomacelli, fù anco Padrona de Contadi di Celano, dimora di Calui, 
di Somma di Noccra, di Miaeruino., c di Montefcufcolo , com'aache del 
Principato d' Alca mura, e di Monopoli. Che dirò d'Arno Cijbo Toma- 
celli, che da Cclefiino III. fù eletto Senator Romano, e da Regi Renato, 
& Al lonzo Viceré di Napoli ,e gran Ca mai arie ro ; Il cui figlio Gio. Bat- 
tifta Caualicr'generofo feruendo con la cn ili ri a i Regi Napolitani acqui- 
ftò gran fama , e fermatoli dopo in Roma , fù creato da Papa Paolo 11. 
Vefcouodi Sauona , e poi Cardinale da Siilo 1111. & viti ma mente Som- 
mo Pontefice col uome d’ionocentio Vii I. e da predetti con legitima_# 
ferie ne perueane la generofilfima fua Madre Donna Lucretia Tomacelli 
Signora del Stato dell’Ateffa, diCerro, di Galano, e di Piazzano, e d'altre 
. Baronie nel Regno di Napoli , la quale alfieme con il Signor Conteftabi- 
le D. Filippo fuo dilettilfimo Conforte vedendo l'ottima indole, e fpiriti 
folleuati di quello generofo figliuolo fecodo genito, lo mandarono Gio- 
uanettocS titolo d Abbate di Sara Marta al fcruigio Reale del Monarca 
delle Spagne, doue per li fuoi gran'mertti, Se muecchiata nobiltà del fuo 
fonguc fù eletto perfomiglier di Cortina;ma ftimolato ri Piterno affitto 
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dalla naturai bsncuolenza di tenerlo appretto di fé, hauendolo richia-' 
mato io Roma fù dal Pontefice Vrbano Ottauo promotto alia dignità di 
Diacono Cardinale con titolo di S. Agnefe in Agone, e dopo Prete Car- 
dinale contitolodi S. Mariain Tranlleuere a zo. d'Agofto lói/.efufle- 
qucntc Arciuefcouo di Bologna, Se Arciprète della Bafilica Patriarcale 
Lateranenfe come rif’erifce l’Abbate V’gbcllio neìl’Elog j deU’Eminentif- 
fimi Cardinali Colonentt,e tra gli altri di quello Emmentirtìmo Prenci- 
pecon lefequenti Parole. 

Hieronymus Columnà Pbilippi Duci s Magni Ncapolitani Regni Come f- 
tabtlit ex Lue retiaT omac ella filiut , Afcany Cardinali! ex fratte nepos , in 
A c adcmta ComplutenjJ libtralibut dtfa plinti excultus ex Abbate S. Martb A 
ab Vrbano Ottauo DiaCon. Cardia, S. Agnetis in fóro Agonali crcatus anno 
Ai DCXXVlLmox Bononienfit Archiepifcopus Lateranends Bafilica Archi - 
prethyter portata Santtam hoc anno lubilei MDCL-lnnocenltu Decimo Pon- 
tifico Maximo fedente aperan.Getmanip,& Aragonié Regnorum Protetto?: 
vnus ex Patrtbus Sacrofanttai&Vniuerfalit Inquifttionii^ alijj'que Vrbanit 
Congregaltottibut adfcnptu), Viuit nuncS.Eufìacby Diaconus > cum ante a 
S. Marta in Cofm'din, & S. Angeli io Foro Pifcium lenuijfett P allatti Dnx , 
F amili* Columncn/it Caput, Princept diuque viuat dui nofìrt litterato- 
rum hominum Mecanjs, & ornamentata-,. 

Non è da tacere la molra (lima ch’anco le piu eccelle Corone han’- 
fatta di quella nobilittìma Cala , e particolarmente ne noflri tempi quel- 
la di S. Mae (là Cefarea per bauer’cletto quello Eminentittimo Prencipe 
per Ptotettore, il Signor Conte (labile D. Marcantonio Tuo fratello per 
Aaubafciadore del fqo Sacro Romano Imperio, e quella di S.Maeftà 
Cattolica con la commi ffione delti più honoreuoli, & importanti tratta- 
ti , &ambafciate in feruitio della fua Reai Corona appretto de Sommi 
Pontefici per la confidenza, e generofità ch'hanno Tempre, experimenta- 
tain quella fplendidilfimafamrgfia che in tutte loccorrenze fenza guar-‘ 
dare neà fpefa, ne a’pericoli hà Tempre demónllrata la Tua magnanimi- 
tà, e deuotione ia feruitio di quefte Cefaree, e Cattoliche Corone, con- 
formefece palefe al mondo 11 Signor Coateftabile D. Federico Colonna 
Prencipe di Boterà con Tatti (lenza perl'onale nelle guerre di Catalogna^, 
Se attedio di Tarracona, doue per mantenere quella Piazza fpefe glorio- 
Tamente la vita ,& hanno anco Tatto conofcere il detto Signor Cardina- 
le, e Signor Conteftabile Don Marc'Antonio con li ricchi apparati fon- 
tuofe machine, e prodighe demonftrationi fatte nelle publiche ailegrez- 
zecofidella nalcica del Serenittìmo Prencipe diSpagna, come nella-, 
creationedel moderno Imperadore Leopoldo Primo d’Aullria , chej 
Dio guardi , e nella Canonizatione delGloriofo S Tomaflodi Villanoua 
Arciuefcouo di Valenza. . 
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Emincntìffim , Reuerendtffimo Domino Principi 
Don Hieronimo S.R,E . Cardinali Coltmna 

Mas Don Oclauius de Augurino Patricius Pammitanuì 
Obferuantia ergo dicati 

Anagramma Numericum . 

Eminenti/fimus Dominus Don Hieronimus Santi <e Romani 
E cele fide Cardinali s Columna • 

apitf. 
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Princeps Tu Roma decus. ah in obfequmm Qrbìs 
afpirat titmu • 
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Epigramma J 


r/ immenfum TV PRINCEPS ìnclite ROMM 

puloes (Romana VbrsOrbis adefl Domina. ) 

AH bene IN^OBSEQVIVM. ipfe TWM iam afpirat 0RB1S . 
Et Tibi dfeuperet Sceptra regenda dare . 

Tu dignus Petri Solio ; Triplicique Corona 
purpwra namqtte tuis inferior mentis • 
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^.^“efcoui , Vc/coiii , Abbati , Chierici di Camera , & altri di quella nobiHf- 
'oa "?£ Cafa m5gaicidjd.ga.c4 EcclcfiaAiche ben’che 5aao iufimei non però 
t . • - tum not J » 0 P er obliuione delli fcrictori , ò per pigricia di coloro, cho 

*.'»* no CUrar °no d. pnbhcarnc il nome, de quali con mio molto trauaelio, e Audio 
• - per non eflet anch’io accufato de negligenza , e riputato per otiofo , hauendo 
V hauuto quella maggior’cogmtione , che ho pollato hó formare le fequenci re- 
t . linoni dell. Vefcoui, & Arciucfcoui, c primieramente dcirinfrafcricci Ardue** 
icoui per la Jorp maggior'aucorità . 

MARCANTONIO MARSILIO 

Ila mino. : . j-j- - • » * V* 
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•ibiiiO?.. COLONNA ARCIVESCOVO DI SALERNQiU. J 
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S Cipione Mazzetta nel trattato della CtitUi Salerno della ProuintÙL. 

di Principato Citta celebra tra li Tuoi Arciuefcoui Marc’Antonio 
Marfiho Colonna vago fcritto radette vite de SantiSalernitani iQuefto 
fù figlio di Gjcan'GeronimoColofioatC di Marùa Ruffa Signora Napo- 
litana, i quali vedendo inclinati i remittenti del figliuolo all'opeie, e co-, 
l fe pie ' 
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fe pi? dalla pueril’etade gli’pofcrol’habifo di Prete col qòale continuan- 
do nella prattica di virtuofi religiofi offcruando gl'aodanienti loro no 
Cauò fuau'lfimo frutto , diuenuto per ciò dottilKmo in tutte fcienzt^» 
gionfe per fua propria voluntà alla dignità Sacerdotale Sacendofi affai 
riguardeuole appreffo i Prelati del Regno di Napoli , di maniera che»» 
fù affunto à molte importanti dignità Eccletiafticbe » & in progreffo di 
tempo poi à richieda de Salernitani che ramauano grandemente per le 
fue fingulari yirtù» elette! per loro Arciuefcouo co la condefcendé?a del 
loro Principe; nella quale dignità dunque egli promoffo, dopo la reftau- 
ratione delle Chiefc «'impiegò tutto à foccorere li poucri»efauoriregli 
pupilli» e le vedoue.onde da tutti fù acclamato Padre de poueri, e Giudi- 
ce della verità, viffe finalmante con odor’di Santità quali vecchioi enei 
tempo vacuo delle fua ammioiftratione s'induffe à compor re le vite det 
Santi con molta eleganza, Scaltre opere pie accioche ogni fideleCriftia- 
do fi profittile nel disino timore i e Elio Capriolo nelle fuc biftorie gli 
a quella laurea , 

Marcus Antonius Matfilius Columna generofo,ac inuittijjìmo fìipite na* 
tus Prefui glori ofifjìmus /antimoni* decoratiti > vnicuique dilcfìifltmus ydoc- 
tus in predicationc , Ecclejfarum Conditori vidu4rum t Ó“ pupillorum Pro- 
tc&or omnium fci'niiarum\ & clariffìmqrumvirtutumfonifpltudidiffì' 

mus &c. Però in tempo che egliftaua dadornarfi di fiera Porpora beb- 
be dall morte troncati i fili della vita-. 

Al MEDESIMO MARCANTONIO 
! MARSILIO ARCIVESCOVO, 


EPITAFFIO, 

. «. .. ^ r 

ni BSfc -ipr ‘ "**-% ' wtm t ■ 

M éte Antonio fon io Marfilio detto j 
Dell' Augii fìa Cafa Colonne fe» 

Che indegno Pailorda Dio fui (letto - 
Per farà te Salernitani Palefe, 'g* 

La Diurna parola cinto difetto -, 

Per emendarti dalli graui ojfeft 
: E ficeuer da Dio per la mia mano 
Eemijpan del tjtoviuer mondana. 
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epigramma ad evmdbm . 
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E Stnomenfìbitriplex > vtpreilantior orbi 
Exset Marjilius, Marcus , ór Anjonsus 
Cui Jf cognome» iungat de Sìirpe Columna r O 

N ec minor •vllus ì adefh nec maior vOus eti? ! • * 1 ' f-i 
Laus etcnim iunflis ifìit cft maxima Viris ' 1 * 5 ^ 

Hòncfiefìh aut frangi fuftibtss indi acqui?. ~ 
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V Iflctra gl’Heroi militari eoo molta acclamatone il Signor Pier Fra- 
cefeo Colonna figlio di Qio. (Gerolamo Duca Colonna, & bauen- 
do co lfabella del Balzo Tua Moglie procreati virtuofi figliuoli, e pattata- 
li da quefla à meglior’vita la detta Tua Amata Conforte > fi pofe in habi- 
to Clericale, & arriuato fubico al Sacerdotio,poco dopo per li fuoi molti 
meriti dal Pontefice Leone X. fù promoflò alla dignità delPArciuefco- 
uado della Chiariflìma Città di Taranto, e per eflere molto verfato nelle 
Diuine,& bumane lettere, gouernò con molta ammiratone il fuo Greg- 
ge, fauorendo particolarmente li poueri nelle loto necettità , per il ebej 
lodandoli fuoi virtuofi cottomi l’Hiflorico Petronio Zabarelli Taranti- 

A a poco-; 
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fio oofi dì lai i dolcemente difcorre. . f 

Inttr digmjfimot Arcbieprfcopos nott/os, qui fanti} vixerunt y Celebris in L» 
omnibus fuit Reuerendtffimus Petrus Fràncifcus Columna Regia nobilitate 
orlut . Prefui Infirmi , in dottrina extmius , Prodigus curri paupenbus, bilami* 
eum nobili bus, lutius in Clero\mitis in accideruahbns cojibus, prudcnter, (? 
bonetti fuum P attor ale officiata exercuit, & li ben ter egro tot collegi t\ 

Donde chiaramente <3 comprende che gl buomini nati di gencrofo 
fangue inclinano Tempre à co Te magnanime, e fupreme; Racconta di più 
Giouanni Lucullo Proto in vn’Tuo Tpirirua! Panegirico intitolato il Co- 
lonna ch’egli nacque dal predetto Gio. Gerolamo Duca di Colonna t cj 
da Liuia l’Aoguillara nobiliflìma Dama Romana, e che mentre dormiua 
nella cuna tre Pecchie li Tparfero deMoro miele nella bocca nella fronte, 
e nella man delira, come fi fcriue del Diuin‘Platone,iI qual Tucceffofù 
augurato da tutti à glorioTo principio, e feliciflìmo fine della Tua vita.. 

Oltre di ciò dice ancora quefte medefime parole. E padreggiando 
per il cortile verTo la man dettra. riguardando vicino il flegetonte doi 
huomini di rigido afpetto, c diftantiTvoo dall’altro fi minacciauano fie- 
ramente eoo gefti, onde io quafi maranigliato à vedere fi terribile con- 
teTa, domandai à Dolobella . che era meco chi fufiero quelli doi Riuali 
ch’in morte contendeuano ancora; Quello mi riTpoTe ch’erano li duo 
ConToli Romani Caio Mario, e LucioSilfa. ch’odiandoli in vita, ancoro 
morti combatteno per il dominio della Republica Romaoa; 11 Caio Ma- 
rio diTceTe dalla Reai Umeglia Greca Perici in Arpino, e Lucio Siilo 
dalla Cornelia nobile Tameglia Equcftre Romana, l’vnoTù Progenitore^ 
della Tameglia Mariina Romana hoggiColonncTe, e l'altro della Corne- 
lia Ruffo » 

Qutfte, & altre coTe diTcorre il Precitato Autore Topra le lodi del pre- 
detto virtuoso ArciueTcouo Colonna .che per edere tramcTchiatecoiu 
altre materie farriano proliflìtà à raccontarle, onde reftringendomi dico 
ch’egli vifle Vecchio, e da tutti con molta riuerentia amato per l’oper&s 
pie che fece, e g!criof<mente mori nella Tua fpofa_. 
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S Aggio P attor ebefempre in quetto mondo 
tionor recajli a Dio , & attuo fangue. 
Del tuo Santo gouerno io mi confondo 
In dirne parte in pena del ficr angue 
E ci vorria vn'Cicfrun fecondo 
P tr fu ppli rii mio tttl che tanto langue 
Batti pcrofaper ch'il tuo gran' nome 
Stfojiien da Colonne, e da Corone^* 
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■ALL'ILZVSTRISS. E REVERENDA. MONSIGNOR 


D- EGIDIO COLONNA 


ARCIVESCOVO D’AMASIA DELL’ORDINE DI SAN 
BENEDETTO, NEL SECOLO CHIAMATO 
ih,, DON CARLO DVCA PE MARSI. b 
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N Oo potendoli io poco difeorfo esplicare tutte le glorie di quefto 
Nobiiiliìmo Heroe, me reftri ngerò folo condire che fin’dalla^ 
fanciullezza hauendo demotirata l’indole Tua Bellicofa perfecondarTor- 
me delti Tuoi Antenati fi applicò nella fna giouentù all’exercitio dell’ar- 
mii & eflendofi transferito in Fiandra, & io Milano! militare io feruitio 
di S. Maeftà Cartolici , hauendo da quella riceuuti diuerfi fopremi car- 
richi di comando , dopò haue-’fatto conofcere , de ammirare il fno ex* 
traordmario valore fe ne ritornò io Roma doue hauendo fplendida- 
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mento \rrff 4 éd^óé< 6 ré)’aiu Oi «grtWfàà* còd titolo' di Duca d# àfarfi, 
fi fece in tutte le Tue attioni amare, e temere da generofo Campione, c-a 
potendo con guitta raggione cotócierzo genito! déli’Ecccllcntiffimo Si- 
gnor Conte ita bile Dòn Filippo fqo#adflei>t fa ft, e pretèndere la prima? 
genitura, & il Dominio di tutti li flati della fua Cafa non hauendo auanti 
di fé (dàtfntfkeJl Signor D. Fede rito PiVbcirpc dr Boterà Tuo Fratello 
Primogenite! del quali Vi età pòCd fpcriufea d> Profé, &il Signor Car- 
dinale D. Gcrolamd Fr4te11^fecoddtìCtìditO f nloffód4fanto zelo, e da 
Diurna infpiratione contentandoli d’abbandoaare le mondane fperan- 
ze, volle farfi religiofo debordine del Gloriofo S. Benedetto, renuntian- 
do in mani del viuente Signor Tuo Padre Don Filippo ogni fua preten- 
fione à benefitio deU*altri Pofteri,&cflendo dal Sommo Pontefice Vrba- 
no Ottauo flato anco decorato del titolo d’Arciuefcouo d’Amafia, cam- 
biando le vane pompe fecolariin habitidi penitenza, l'Elmo in mitra.* 
lafpada, in Paftorale, la temporale libertà, in feruitù fpirituale, & il co- 
mandoin religiofa obedieoza , fi transformò con fua più degna gloria^ 
da Caualier’dcl mondo in Caualiere di Cfirifto per afpirare finalmente 
da quefla , & ogn’altra maggiore dignità terrena, che meritatocnte fe li 
conuiene anco alle Celefti,. 

Airilluftrilfimo ,& Reuerendilfimo Monlìgnor Don Egidio Colonna Ardue feouo 
d’ A mafia dell’Ordine di Saq Benedetto detto nel fecolo Don Carlo Duca di Marlì. 

\v‘W . ’d 

», V ^ ; jS f VV • 

S O N E T T s O 

dee reverendissimo signor, abbate don OTTAVIO 

D’AGOSTINO NOBILE PALERMITANO. 

Allude che elTendo come Duca di Marfi confanguineó della doriofa 
Vergine Santa Kofalia Palermitana gomita confaDguinca detti Fedi Si- 
cilia, e defeendente dclli Antichi Conti di Marlì hà imitato 1 attioni illu» 
ftri della Vitad’efla Santa in abandonar k Grandezze, & pompe tenc^ 

pi , 5$ abbracciare Impenitenza^. — 


C Ambiar (f alti Palagi i ricchi tetti 

Di cbiufo Chiù Uro in foli larie etile: ^ J 
Ridur /eriche pompe illufìri, e belle u- - :■ 
Intana, e io lini poueri, e negletti: 

Co» flagelli mutar gioie , e diletti: 

L'armi dà raffrenar genti tube Ile 
. .Volgerei» t a fiorai placido, imbelle, 

* - ' i che Palme di Rè del Cie t tragga, ed alleftp. ’ 
Opre in altrdifarinn d'alto flupore, 

■q in T Da quei Marfià no* tu fccndi^ 

? - In cui di Rof alia fà inni fio il fiore, 

Quinci dàft brlfitfr l'rffmpio apprendi, - ìT • 

Che pet rende* là iti ce le fle odore . 
t'a oì : i 3i ai «■ t X ’ogli ut mondo te fleffo, e à Dio li rendi* 
-*b;L»u*!ql ebollisti !»uoo sinO/i 'fiFònn- . i = ti 
a t ià 
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D All’antichità i e meriti di quello buon’Vefcouo maggiormente fi 
raccoglie quanto in ogni parte, e tem po fia fiata Illufire quefia no- 
bihifima fa megli a Colonna, onde parlando di lui Gio.Pietro Lanfranchi 
nobile Pifano nella cronologia della Republica di Pila cefi difeorre. 

Guido ColumnaSora magnai Prefui InutfliJJìmi Petti Quinti Columnd 
Due ii, & Agnetit ab Imperatore Henri co Secundo claudo,acfanfìo nuncupa - 
to orté,filius , cui fratte* Gregoriuiy Stepbanui , & Otbo , & Petrut Sextut 
inter Gloriofijfimot Duca celtbrantur per vetufìoi fcriptoret confìat ; Hic 
mercni Frtderici Enobardi Imperatori! a Patte deduRut fuit qui enim fu# 
vitam cerne ni , & ad noflram Rempublicam prò eiui vice miGut , qui c quid 
;AS >4 unta- 
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Ha 

tentatami cum magna laude ambamm Partium pofitut e fi, cui ai quidentSi 
& oltorum feruit forum intuì tu Imperator ipje anno circi ter sterni Saluatoris . 
il 58. S orarti boneflijfimam Ctuitattm in dono dedit de qua polirà anno I Lf 9. 
per Papam Adrianum Quartum Epifcopale munutfufcepit» Et fatti vitro-* 
à Pontifice Lucio Tertto cum in e\ut legatum apud Regem Polonum mille- 
retur , ibtque fub morbo catalepfit ab bac vita migraucrit anno fué ptatit 
62. libenter Ciuitatem predi fia*» , omnefque eiut dtuitiat Amatifpma fpon - 
fp reliquit. 

Leggefi ancor’dilui che l'Imperator Hearico Vi. volendoti lenza far* 
guerra ftabilire nelii Regni di Napoli, e di Sicilia , deili quali per mezzo 
della Regina Coftanza fui Moglie fùinueftito da Celerino 111. mandò 
il Vefcouo Colonnefe ch'era anco Confettare delfiftetTa Regina al Rt* 
Guglielmo III. à fin’che lo perfuadefle àren un tiare li predetti Regni al- 
la detta Conftanzalorovera»elegicima Regina con reftare perii detto 
Guglielmo il Ducato di Puglia, però da quefta imbardatane riportò il 
medefimo Vefcouo vna graue prigonia , dalla quale fù poi liberato dall*- 
ifteffo Imperatore , quando ricuperò li detti Regnvion il retàrcimento 
di tutti li danni, & intere®. 


G iallamente te n'vai Italia altero 

Delbon'progreJJo del Pajlor Guidone 
Che ben gui da, e corregge acciò non pera 
Il fuo diletto ouil fotte il Bafìoné. 

Delfuo comando per ilcbes'auuera 
Che buon'Gregge/t fà da buon Padrone 
Mentre colf rutto del fuo buon gouemo 
} Apri ad entranti il Cieli thìufe P Infèrno, & 
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VESCOVO LVBARIENSÉ. 


T Ra gli magnanimi , e virtuo fi figli di Sfefao o Colónna il Grand; Se 
nitore , c Vicario dei Rè de Romani furono Agabico Giordano « 
c Giacomo Colonna dell» quali il detto Agabitof conforme riferiteti 
Alberico Malopiero nella legenda della Vefcoui di Luna^ fù promoflc 

dalla 



/ 


* 

•'Or- 


dalia Chiefa Cathedra! e Lubarienfe alla dignità d’Arcidiacono , h quale 
iì daua io quelli tempi àPerfone nobile d'eflcmplar vita com era il det- 
to Agabito, il quale tral'altre compofe tre opere molto truituofe , & im- 
portanti al Chfittianefmo, cioè vna intitolata Idea Epifcopalis , l’altra de 
Diuina Prouidentia , e la terza de Natura Populorum Mundi , delle quali 
alcune ne viucno lina ooftri tempi. E non coli prefio perucnne all ore.c* 
chie di Papa Clemente Scfto la celebrata dottrina di elio Agabito, che lo 
fecechiamare in Auignone,doue in quel tempo rifedeua la Chiefa Apo- 
ftolica, e la Sede de Sommi Pontefici , & baueqdolo elctto.per Tuo mag- 
oior’Cappellanofù dopo à richiesta dcU’iftcfib Capitolo, e Popolo Lù- 
barienfe nèll’anno 1344‘promollo alla dignità VcfcouaTe di quella Chic- 
fa; ma non efieudofi ancora partito dalla Corte Ponteficia, & eficado 
nate alcune difcordieneirclettione del Vefcouo della Chiefa di ^una-i, 
alla quale dà quel Capitolo veniua propofto, vn’certo Fra Giouani Cle- 
rico debordine de Predicatori,lù dal Sommo Pontefice per quietare lo 
dette diflentioni permutato della Chiefa Lubarienze à quella di Lun&j» 
della quale hauendone con applaufo vniuerfale prefoil poffello, fù dall - 
iftefio Papa che faceua molta fiima delle virtuofe qualità di quello buon 
Paftore, richiamato in Auignone , doue hauendo fatto promouere à 
Giacomo fuofratello al Paftoralato della Chiefa Lubarienzc, dopo à po- 
co tempo con extremo dolore del Papa , e della Corte fe ne pafsò à me- 
glior’vita , &ilfuocorpo peropera deH’ifteflb Pontefice fù trasportato 
con molto honore ncli’iftefla Chiefa Cathedrale di Luna, & io memoria 
delle fue virtù, e gloria ripofio in vn’marmoreo fcpolcro, e nell Italia-» 

Sacra dell’Abbate Vghelli fi leggono di lui le fequenti parole. 

Agapituj de Columna Romanus Arcbiepifcopus Lumbarien/ìs Clementi » 
Sextt C appellar uj in EpiJ'copùm eie firn abeodem Pontifici in anno *3 44 - V* 
idus Martij cum rticcifietClemens pofiulationem a Capitolo LuntnJifaClam 
de Perfora fratrit loannis Ordini s Predìcatorum ex Regifiro Valicati. Epifi • 
170 . ann.%. Anemone dtceffù eodem anno» * _ 

Dopò l'immaturata morte del detto Agabito Vefcouo di Luna eflen- 
do fiato per li fuoi molti meriti , e fanti coftumi promofiò deH’iftefla di- 
gnità Giordano Aio fratello per eflerfi publicata per tutto la fua fama , e 
religiofo zelo, con il quale gouernaua il fuo Gregge, fù à richiefià delli 
Popoli Sutrini che per la morte del loro Vefcouo andauano procuran- 
dofi qualchePaftore difanta vita eletto per Vefcouo di Sutri eoo il mez- 
zo di Aligi fua Madre, che dopò la morte di Stefano Colonna fuo Ma- 
rito per ordine di Filippo Cobite di Bologna fuo Padre chefu _ figlio di 
Filippo Secundo Rè dj Francia chiamato Augufto, eficndofi rctirata ivu 
detta Città di Sutri s’ìntérpofe per l'elettiooe del detto Giordano fuo fi- 
glio conforme fù e letto per Vefcouo di quella Chiefa, doue con molto 
fua lode, egloriofa fama fe ne pafsò da quella all’eterna vita, per ondo 
Filippo Malepiero Hiftorico Sutrino cosi diluiferiue. 

In Colonia In Ha Su trina futi Gloriofus Antiftet I or danni C olumna C tarif- 
fimi Principit Stephani , & memorabili s Comitive Al/gcr* filius Hec. n.futt 
fi li a Philip pi Bonomie eie Gallio Corniti 1 , e Pbilippo Secundo Francorum Re - 
ge orti i'qui tjtn Ecclefiam Lunenfem quam Su tri n am ob (itti fanftot morti 
feltc iter admintHrauit . • 1 • - : 1 1 ~ . *-* 

Fùal- 
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iato celebre Gwcooio Colonne fratello del» detti Ambito, 
'* che Od dalla fua fanciullezza eflendofi veftito d'babiro Cle- 

e rireriicr Hintianni Aik»»»;»; n.ii. r. i .r . % 


Fù altretanto 

ricale (come rifcrifce Gionannl Alberimi nella fui difcipJina Chnfliana) 
sapplicò à perfetnonarfi io molte fcicoze, e particolarmente nella Sacra 
Tneologia, nella quale fece progredì tali in poco tempo, che d.’c idi an- 
ni venticinque predicò in Roma nel Sacro Conciftoro innìtiH Pqn*efi- 
ce benedetto Nono, e ti auaozò tanto nella predicatione, e nella fantirt 
di vita che fu ftimatodelfi Primi Theologidiquqlfecolo, e da molt.po. 
poli richiedo per loro Paftore, ma contentandoli egli della fuaprima^ 
Spofa Lubarienze, alla quale fùelettoda Clemente Sefto,comefi èdetto 
di /opra nella vita d’Agabito, & hauendo con molta ammiratione, e frut- 
to deli anime ben gouernato ilfuo Gregge fe ne pafsò Vecchio da que- 
Ita vita alla Celefte gloria con odore di fantità , e fcriuendo di lui Gior- 
gio Velpucci Fiorentino, di/Te,. 

* acobu l Column f Reuerendijfimus Lubarienjis Preful magni Stepbani P a- 

daRMJìm 'J'V*?* fi ltus * n ***** T biologia I & aliar um fet enfiar um 

doslijfimutfutt me us dilefìut magtfter. 
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; E-iP OMPEO.COL O N N A 

VESCOVO DELLAQyiLA. 


Cm^WfASNS COLVMNA 
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“ k Veftidiie Magnanimi , e virtuali Prelati fi come farooo tra loro 
fttettetiìmi oc! grado di confanguinità, cofi anco furono vani nel • 
li buoni coitami, edifcepline: Poiché Fabio che fù figlio dei Duca Otta* 
uiano,e fratello di MarioContedi Vgento, e Mauri, hauendo nel fecolo 
hauuta Moglie conia quale procreò tre figlie temine ,vna delle quali 
chiamata Martia fi maritò a N. Caetano, e l’altra chiamata tutina, fi 
maritò a Pompeo Colonna, e l’altra chiamata Giulia al Duca di Catti- 
gliene, eflendoli morta la detta Moglie, e datoti allo fpirito, fi potè in-» 

a? d a bib, ‘ 
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Sabho Clericale,- e per Je fue virtù, e dottrine e (Tendo flato promoflo da 
tonami Pontefici io poco tempo à diueffi cairichi Ecclefiafticqfinalmeh- 
le fù afluntoalla dignirà Vefcouale di Auerfa, nella quale con fomaia.» 
ode di giuftitia, e beneuolenza di tutti demofiró la Tua Tanta intcntione 
e Natali. 




Nell'ifteflaguifa Pompeo Colonna , che fùfigliodi Gerolamo Palmt 
Colonna hauendo nella fui giouentù peregrinato il mondo, e paflato io 
cognito quafi per tutte le Città d'Europa, nelle quali quando vedeua~ 
efierui ftudi; di buone lettere, e vaghe librarie fi traterncua anco qualche 
tempo per maggiormente addottrinarfi , fi ridufie finilmentein Italia—» 
di maniera ch’cflèndo diuenuto dodiflfìmo, & erudito in ogni forti? di 
feienze , compofé vn’cpera de vartjs monbus t & legibus mundi chip tù 
vniuerfalmente gradita » Se effendo fiato eletto per Vefcouo dell’Aquila^ 
edifica nella fua Metropoli diuerfi Monafieri j di Donne, & Orfanelli, cj 
conforme ville glorio/o , coli morì con grido di magnanimo , e virtuofo 
Prelato» 4 


I. V. D. 




FRANCISCI MANCINI 
DIST1CHON. , 


P Ompci, ac Fahij in terris fune multa triumphà i% 

Laut tamen in Celti v»a duo bus hit* . - 1 
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L I figli del Duca Marcello Coloooa videro ferapre con quella lodo 
douutaà foggetri magnanimi, & virtuofi, tra li quali fù di Gloriofo 
nome Scipione Vefcouo di Riete, la cui dignità acquiftò per reouncia-, 
fatta del detto Vefcouado dal Cardinal Pompeo Colonna quando que- 
llo fù eletto dali’lmperator Carlo Quinto per Arciuefcouo di Morrcale 
in Sicilia; ma pereflfere il detto Scipione di natura Marnale, e per difen- 
dere la fua Cafa fomentandole difeordic ciuili che pafiauano con quel- 
la dell’Orfini che per la loro gara hanno apportati molti danni a fe fteffi, 
& all’Italia ,fdegnati li detti Orfici contra di lui , mentre da Riete fe no 
pafiauaàRoma, haucndoli fatta vn’imbofcata per firada l’vccifero , per 
•\Jl «da onde 
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ondctruggiom,*atc .«elb lo fdtgno trjquttfr dai nobilffljtnq fcme, 
^eiu^fadtpm aècrbe diflennanùe fpargimemo di fangué deH’vttVo 
1 altra parte, conforme bauerrebeno continuate le eoa i’interpoùtione* a 
di molti Potentati bon fi tufferò fedate. 

Per U morte di detto Vefcoyo bcipiope fu promoflo alla m*defroa dU 
g^uà y c fcou>le di Ricte Giouaoni Colonna cogipo del detto $cipiont 
perlona affai benigna » & amoreuoIe,e tutto dedito alla Religione» e co- 
fc Pie; Perii che fubito che Subentrò à gouernare la fui Spota s'impiegò 
alla riforma del f«o Clero, che troijò molto rilaffato per molti abufi non 
leciti all honefià Hcclefiaffica» Se à punire li più licetiofi per le male prat- 
iche eh haueuano fcauute co Popoli Barbari, che con i’occafiooc delle 
guerre erano paffati io Italia , -& bauendo affieme rifiorite le rouioatc* 
Chiefe,e beneficato con exemplari desumenti il fuo Gregge fin’aU’vlii- 
mo della fua vita iafeiò perpetua memoria della fua retfa giuftitia,* 
buon’goucrpo. 

/ JE1VSDEM de mancini DISTICHON. f \ 
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GIOVANNI COLONNA 

_.i , im-.oiro ■ 

PATRIARCA GEROSOLIMITANO. 

PROSPERO COLONNA. 

GRAN’PRIORE DTBERNIA, GRAN’CROCE DI MALTA. 

petro colon n a abbate * 

' : 

PVLSANENSE. 


BETR’ COCVMNA PROSPER COLVMNA 
AB 2>tS MA.GN’ERIDRHIBEBtSI 
TVLSANENSXS* 


"l\ TANVJ 


Eli* fetiifigli Prencipicofi di dignità Ecciefiaftiche come fecolari 


u ch’hebbcilGran’Conreftabile Don Filippo Colonna» che furono 
cioè Don Federico Primo Genito Prencipe di Boterà fucceflore nel 
Conteftabifato, e Rati del detto D. FiIippo,D. Gerolamo fecondo Geni, 
to Cardinale Arciuefcouo di Bologna» Arciprete della Basìlica Patriar- 
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chalc Lateranenze,e Protettole delJacro Romano Imperio, D.Egiddio 
iofecolo chiamato D. Carlo tcrzoGcoito Duca di Marfi , e dopo Arci- 
lìefcobo d’Amafia > D. Marc'Antonio quarro genito Duca di Comaroi 
che per la morte del detto Preocipe D. Federico fuo fratello, e per ri- 
trouarfi l’altri fratelli antenati cgnfiituti nelle dette dignità Ecclelìafti- 
che, fuccefle ocll’iftelii flati, e Cóntefiabilato, D. Prolpero quinto Geni* 
to Gran Croce di Malta, e Gran Priored'iberoia, D. Giouanni feftoGe- 
Dito Patriarca di Gerufalem, è D. Pietro fertimo Genito Abbate Pulfa- 
nenze, oltre all e-figlie temine yo* chiamata D. H»ppolita Spofa diChii* 
f MóoaO» del Monaft*rj>di 2èThercfiÌl nell’Alma Città di Roma» 
e l’altra D. Anna che t'ù Moglie di D. Taddeo Barberino Nipote del So- 
nno Pontefice Vrbano Ottano, Prefcrtefla di Roma, e Principefla di Pa« 
leftrina. hauendo nel prefénre libroal Tuo luogo compendiofamente, & 
in parte toccatele meritate glorie delli detti D.Federico, D. Gerolamo» 
Di figidd/o , t D. Marc’Anìooro, non doueuo tralafciare di far’anco 
qualche particolar'ment ione di quelle delli detti D, Profpero , D. Gio- 
vanni, e D. Pietro, ma perche nel Pelago delle loro virtoofe anioni po- 
trebbe neufragare la mia picciola oauicella con illeggler’timone della., 
mialmgua, e con li deboli remi della mia penna »e ni conuerrebbe più 
pfcflo tacere che in poche righe àfiifficicnza explicare le loro gratidez- 
ztf dirró folo che per effere di quella nobiliffima profapi*, e figli di vn’~ 
tanto Heroe, e fratelli dt tanfi Prencipi,& elfi non meno Illuftrafi di fan- 
te dignità Ecclefiafiiche per le loro Pie applicatiooi, fante difciphne ,e 
fplendide attico t fi forno refi tanto più tiguardeuoli, quanto che nettai 
loro Giouenrù con effere fiati affatiti a tante dignità dal Sommo Pon- 
tefice Vrbano Ottauo hanno fatto conofcereali'Vuiuerfo la lorofingu- 
lar’virtù, & infiniti meriti, nelli quali aliai più lì farrebenoaaaazati » fé* 
nel fine deli anni lorol’vnoin poco tempo d'ftaute dall’altro non fu fio 
pallàro da quella temporale alla eterna vita , e dalla morte inuida delli 
pafiati progreflt , e prefentiglorie ,che fi conferiranno femprc immor- 
tali nella memoria dt tutti li fe coli non li hauefie con la fui falce tolta-, 
itfperanza di maggiori magnificenze-. 
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V T Prof per, Petrus funi, & Patriarca loartnet 
Sanguine Germani, funi ettam merftis 
Profper eotm Magnisi Priore fi, & maximut Equet 
Et fummi Petti Petrus honorat opus 
Difcipulum quoque illuni, quem dilìgebat IESVS * ^ u L , 
Prof rat usfuppltxbtc Patriarca colti " : V ~ 

Ex ifìh dtfeant omnet quod ab arbore digna 
Condtgni frufìus , dignaque poma c aduni. 
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LIBRO QVARTO. 
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C Oq il detto di Vergiliojj? mìbijintlirtgué centu,fìvtoraq\chu,ftrtea 
vox &c. non potrei mai à battanza deferiuere le grandezze , u 
trofei di tutti gi'buomiai Uludri cofi Ecclcfiaftici, come fecola' 
ri, tanto in lettere » quanto io armi di quefta fa mollili ma Fameglia per 
effere quali infiniti, come fi poul’vedere dalli tre Alberi inferii nei fe- 
condo librodelia prefente bifioria, enon baderebbe la compofitionedi 
molti volumi , Se il corfo d’vn’fecolo, non ebe la vita d'vn’huomo perdi- 
feorrerneà fufficienza, tanto più che dimoiti perla tanta antichità di 
quella Principali Hi ma Fameglia d’Europa, eper le tante guerre, reuoln- 
tionide Regni, e mutationidi dati fuccefie nel Mondo, e per la didan- 
za delli Paefi doue buona parte di loro hanao gouernato, e comanda- 
to, Se efiercitati fi loro domini;, e demondrate le loro magnificenze, ne? 
mancano le fufiìcieoti notitie, con tutto ciò rifplendendo anco tra lo 
nuuole il Sole, e neli’ofcurità le Stelle, dalla vadità d’vn'fiume di tanti He- 
roi, mi fono ridretto alti r inoli di quelli più celebri, delli quali con qual- 
che mio trauaglio, e diligenza hòbauuta maggior’cogaitiooe,& hauen- 
do nell’antecedente terzo libro formati gl’elogij delle Perfone Eccle- 
fiadiche,e Rellgiofe di quefta Profa pia, che mifonodate più palefi, & 
hò raccolte da diuerfi libri, Se Autoricosi antichi, come moderni, ebo 
vengono citati neU'idefta opera tra quali come il cuiiofo Lettore potrà 
vedere, vene fonoSaati, Beati, Som mi Pontefici, Cardinali, Patriarchi, 
Arci aefcoui , Vefcoui, Se altri Eminenti foggetti , non doueuo tralascia- 
re con quella breuitàcbe mi hà permefia il tempo, e per non apportar 
tedio dì non far’anco vna particolar'raccolta, ecoropendiofa efpofitio- 
ne delli Perfopaggi Secolari più infigni odiarmi, e oell’autoruà deU’iftef- 
fa nobiliftima Cala , e continuarne quello quarto libro , incomincian- 
do da Caio Mario, che tolette volte Coofole Romano ,& fe non delli 
Primi , almeno delli fecoodi Perfonaggi più llluftri , che furono fonda- 
tori di queda Auguftilfima Prole fioalli prefenti più moderni Preocipi, 
che con il diuino aiuto, e con ilmézzo deije loro Angolari virtù, e buo- 
ne operationi hanno fempre continuato, e continuano fin’a’ooftri tem- 
pi , econ la grafia di N. S. Iddio , e protettiooe di tanti Santi,c Beati 
deiriftelTa Cafa,continuaranoo con accrefcimentodi Glorie per mai li 
Secoli futuri. 
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G iudicheranno fouerchiofa la proliffità di quelle colè, che fono dàJ 
tutte ì’hiftorie pel mondo promulgate, che fi direbbe pur tra i 
dotti quando qui io efemplafle gli Elogi; di Plutarco, e gli frammenti 
degl’altri c’hanno fcritto di Caio Mario Principe della Romana Repu* 
blica, mentre di lui ne’ precedenti difcorfi dell'antichità della famiglia-, 
fe nè hà fatto qualche mentione. Il meglio che ho giudicato dirne fuc- 
cintamente foura le fue merauigliofe azzioni vn picciolo trattato affin- 
ché fi complifle con la ragione hiftorica,e fofle egli capo degrhuomini 
illuftri militari* come ih egli ceppo dell'inuittiffima Cafa Colonna. 

Si diife che il Progenitor di lui in Italia fu Demetrio fratello di Per- 
feo Re di Macedonia, i cui militari fentimèti no trapalarono nel figlio» 
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ma nej^IfFìiotPj^he pajftici^ pure defle fa mijJfifcCc tifo lari 4e Fladij,o 
de Cat'ijojjft pe#jagfdidejjS^a, 5 .c«>ii d ifpr fegati do (_ Iuflì, e le raoIHne 
della Cittadinefca nobiltà, da Fanciullo voltò l'animo per via della militi» 
e’1 dominio; (S^aJ^ glpriQlàfaima fjrl mpndp con animo, 

vigorofo fece ’merauigliofi progrem nella militar dilcjplina, nel Conlola- 
to di L.Metello,&afcendendo Tempre a gradi fupremi , aggiunfe finali 
mente fette volte alla dignità Confolare, nella qnal preheminenza niu- 
no Heroe Romano à tal numero vi aggiunfe, domò merauigliofamentc 
j Numidi, e gli Cimbri, & altri bellicofi popoli, e fù il più ricco Prenci- 
pe che hauelTe hauuro pai queila chiariflìma Republica. onde dice Plu- 
tarco chelafua jicchezza non lagodeuano in quei tempi Tei Reinfiemc 
e feegli certamente non fogiaceua alla fortuna di Siila farebbe reputato 
il più gran Prencipe del mondo; da cuinellafuaetà limile conobbe con 
pericoli di morte la peruerlà volubiltà, & inanzi l’auuerfità vidde afeelo 
nella dignità Gonfolare Tuo figlio Publio Mario, che pur tù deftrutto da 
5 illa, il cui figlio parimSte fuggédo l’ira diqllo guftò peregrinado delle 
miferie del modo benché fia ftato fapiétilfimo. onde ben difie il filofoto. 

Mallem guttam fortuita quam Doliumf apienti a . 

Portò l’inuitro Caio Mariojèmprc nelfuo feudo l'Aquila, e da lui la tol- 
le per inlegna poi l’Imp. Romano, e nel petto ancora fcolpitala Colóna 
geroglifico della Fua fortezza, e Coftanza in ogni auuerfità mondana , la 
quale pofeia la tollero per arme tuttala Tua polterita, e’1 cognome infie- 
me,come di fopras’ha detto; la cui moglie Giulia di famiglia equeftre , 
e zia paterna di Caio GiulioCefar e primo Imperator Romano , moren- 
do inanzi le rempefte del inerito profetizzò laruina di lui, e del figliuolo 
per mano di Siila, e la grandezza del nepote Ce fare parimente. 
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AL MEDESIMO C. MARIO . 

SO NETTO . 

J Cco Mario qui volubil rota 
j Che gi ra il corfo J'uo con varia forte. 

In marciai furore ardito , e forte 

Fe la fua gloria al mondo chiara » e nota . 

Hebbc fortuna pria grata, e denota. 

Che l fè vinci jor di Regni, e' n corte 
Acclami glorìofi non à forte ' 

Ma piett di fama, a lui già propria dota : - ' 

Volto il fuo corfo po i, a fitr drjlmo, ' ? 'J-b 

Per troppo ambition,per troppo ardire i * ' ‘ “ • 
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r,Hk ujj.; : • C jl'Heroi piangendo, e più d'ogn' altro Arpitio , 

4t tue -ils-i Delfuo cafo fatai mojlrò perire. 
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A Lia viuacità degl’occhi, e guagliardem del corpo, fi demolirà Ma^ 
rioo Colonna vno de’più fpiritofi Capitani del fuo tempo, egli dd- 
que imitando i veltigi paterni, e de Tuoi aui, nc’teneri anni s’impiegò fot- 
to famofi Capitani d Italia nella militar difciplina , & ambitiofo pur di 
riconofcere le diiierfe qualità de’Prencipi d’Europa, Tene andò in corte 
del Greco Imperator Arcadio nel 406. doue mercè la Tua fama fù hono- 
reuolmente raccolto, & eletto infieme Capitano di mille lancie contra i 
Pannoni. Ma fendo fiato impedito dalla moate d’Arcadio che lafciato 
Teodofio di tal nome a. fuo figliuolo fanciullo fucceflòre alflmperio 
fotto la tutela d lldigerde Re di Perfia, andarono le cofc deirimperio 
grcco t coa differente gouerno 9 onde il Colonna vedendoli in ciò la for; 
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/cito pe-r bando da Colf antro opoli ,per opra de IH mperat-ricc EudoffiaJ 
valigòaraitamcntc in Francia ; mà vedendo lecofe di quelia Regione» 
andar per I inondofo R afaggro Ifodtf r gi £1»»* fc Sueui io ruma*, fc» 

ne ritornò preftamente in Italia , e quiui hauendo ritrouato Giouannt 
Romano capitalnemicodi Papa Bonifacio primo con titolo d’Agufto» 
adheritofico’fuoi Colonnefi,e con Tarmi imperialiinfieme ,difcacciòil 
Tiranno d’Italia, e con affabile prudenza parimente fi procacciò di fpia- 
taril radicato feifm ideila fede A poftolica, ch'era non puoco noiofo al 
crifrianefimo,e l’hausrebbc fenza altro bandito, ièn5 foflfc fiato coftret. 
tocon molti famofi Capitani d opporli alle frontiere Italiane, contea la 
fiera inondatione di Barbari, de’quali vicino Sauona gloriofa vittoria ne 
riportò, perilche fù da popoli Coetani per lor fignore acclamato,! quali 
in tempo di Tua vita con molta giuftitia reffe. E defiofo pofeia per la vec, 
chiezzadel ripofo,fi retirò à fuoi-domini/, e per fuaftanza, edificò Iunge 
i z. miglia di Roma vn forte Cartèllo che il chismòdel Tuo nome Mari- 
no ; hoggida’fuoi fucceflori pofledutoj^fù Prencipedi molta Religione, e 
bontà, e gran fautore delle cofe Écclefiaftiche, e 1 fuo palaggio pareua^ 
femprevn monafterodi Religiofij bchbe egli per moglie Eudoflìa Santa 
efauia dona figliola di Eetio chiariffimo Capitano dHonorio, della qua- 
le, e per la molta bellezza , e per la fama di fuoicoftumi fantiinuaghito 
s’haueua. Si mori finalmente quefto virtuoio Principe con molta fua-, 
lode, nel 72. della Au vita, è tempre nei fuo feudo ,e nel petto delTarmi 
portòfcolpita l’aquila coifre protettore deU'lmperio Romano, ò corno 
vogliono , defeendente delConfole Gaio Mario j c nel petto dell’Aquila 
la Colonna antica infegna della fua reai caia. 


DEL SIGNOR DON FIEjjtO^LLONA, E VENIERO. 




AL MEDESIMO MARINO COLONNA, 
S T A Ù Z A. 
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Al ut te Heroidi cui il gran Giouehà cura 
Grande , e maggior vi rihà Mugnìs ancor a 9 
Voi porto Gioite alla fublime , epura 
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VGO COLONNA 

CHIAMATO IL MAGNO PRENCIPE Di CORSICA.' 
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Q Veft’è quel chlzriflìmo Capilo Vgo Colonna che alla maeftà del 
volto» alla i vigorolìtàdell’anirao* alla magnanimità del cuore, alla 
ìot ijgliezza d’ingegno alla prodichezza nel dare,& alla benignità» e glo- 
riofi cofrumifù riguardeuole per tùtta£uropa . Egli nell’età giouenilo 
d’anni io.(fecondo AÌbinoMonacoMae/tro deirimp.Carlo Magno nel- 
la vita, e fatti tllufcri di q uello, militò fotto la gloriola militia del medef- 
mo,con la condottadi quattromila caualli, contra il Duca di fiauiera^ 
Todillone. Ecco le parole dell’Autore .Etenim inter proceres ,& extrenuos 
Duces Caroli ^Vgo Columns Romanus fané quam annorum viginti ciré iter 
obfuam fortitudine/*, cor pori/ maejlatem , & non ignotam prudenti Ufcmpcr 
vcnerftftufpitiquafuor mille equitum cu efict conautìor infraColluuies prò - 
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COLONNA DETTO IL MAGNO, 


ODcMMSNVCQEm 


H Enrico Imperadore hcbbe Tempre in riguardo i fogetti illuftri mi- 
litari, e dimando molto fra quefti Pietro Colonna Prencipe Ro- 
mano, il chiamò alla Tua Corte per hauerne deTuoi prudenti Configli; 
quindi il Colonna dimorando alcun’annin’hebbe da Tua moglie Barba- 
raforelladi Coffredo Conte diPuglia vn figliuolo, che à copiacenza del 
figlio dell’Imp. che al facro lauacroil tratenne il chiamò Ottone ; e ri- 
tornato pofcia Pietro con la Tua famiglia in Italia col titolo di Vicario 
Imper. nutrì séfpre il fanciulloOttone fra le fattioni militanti maniera 
che il prudente giouenetto reufcì valorofoCaualiero , e molto efperto 
in quel gloriofo miftiero; morto dunque l’imper. Henrico fù afiuntoul 
mcdcfimo grado il figliuolo Ottone degno inucro per l’ingegno , e Tuo 

vaio- 
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valore, & altre doti fingulari d’ogni maggior grandezza. Queftì dopo 
d'hauer fùperato i congiuri « c gli rubelli dell'Imperio , fe ne pafsò eoa 
grofio eflercito in Italia per liberarla dalla Tirannide di Beringario, il 
quale con Alberto (iio figliuolo torto che vdi la venuta d’Ottone fe ne 
fur.i con quello in Sicilia-, perfidie l’Imperatore paflando liberamente-» 
per la Lombardia fa incoQirato con grofla compagnia di Caualieri da Oe 
toneColonna, il quale fù dall'antica imperiai beneuolenza amoreuol- 
mente riceuuto, & eletto in luogho del padre Pietro, che puochi giorni 
adietro era flato morto per opra di Beringario» Vicario dcirimperio,e 
1 cosi vnitamente entrarono in Roma»douefa l'Imperatore dal Pontefice 

GiouSnl duodecimo coronato, & acclamato Augttfto,& eflendo inque- 
fto mentre flato auuifato del ritorno di Beringario in Italiane nel monte 
di San Leone, mandò ad Ottone Cofonna fuo Vicapio^on quattromi* 
la faldati di pie, è due milaCaualliad tediarlo, |1 quale hauendofi alla fi- 
ne refofùdai Colonna condotto come priggio/ie à Rota a, e perche fi hu 
miliògrandimente, e chicdè-alPimperial behigpitàgratiofoperdono,gl| 
fù per opra d’Ottone Colonna perdonata la vita, e rilegato con la mo. 

glie Viulla in Babembergh . Ma non tantofto l'Imp. fi parti da Roma- f 
che Alberto figliuolo del predetto Beringario àdhcritofi col Papa pre- 
td'e d’occuparfi ii dominio paterno, onde vdito dall’Imp. a lettere d Ot- 
tone, c due Cardinali a lui cofiderati fe nc venncprefto volando di nuo- 
uoà Roma, onde impauriti il Papa, de Alberto ancora trasuefliti fe no» 
fuggirono in paefi afpri fuor d’Italia , però il prudente Imp.hauendo ri* 
guardo alla dignità Pontificia p via di perfonevirtuofenòcefTòdichia- 
marlo nella fua fede Apoftolica; ma egli impaurendoli oltremodo di- 
morò lempre nella fua oftinatioué,di maniera che Tlmperatore col con- 
fenfo depopoli, e del Clero, e de'Cardinali fece cligere à Leonesche» 
grandemente dopo la morte di Papa Giouanni fu trauagllato da Bene- 
detto, che dopo la partenza defl’ìmp. era flato dà’feditiofi efaltato nel- 
la dignità Pontificia. 

ReftòOttone Colonna ricco di priuilegij, e di dignitàin Italia,e da- 
toli poi à profeguire il fuo nemico Alberto adoprò il fuo valor di tal gui- 
fa, che quello abbandonando ogni cofafe ne foggi miferamente in Co- 
flantinopoli: onde egli s’impiegò perciò tutto al feruitio della Chiefà.» 
Catolica, Facendo riporre nella priftina’dlgnitàà Leone contrala volun- 
tàdegl’emoli, con atterrar la forza di Goffredo Conte di Campagna fuo 
capitai nemico; perlòche acquiftòcon acclamatfone de*popoli Italia- 
ni il titolo di Magno, e padre della patria; fi casò il Colonnefe Ottone-» 
con Alberigaforclla di GiouanniPrencipedi Capua , e con lei procreò 
Pietro 5. il Cardinal Cefarino, Potentino, Filippo, e Landolfo 3. che fe- 
guendoi’ paterno efempio reufeirono tutti valorofi Baroni, fignor eg- 
giando oltre Theredin paterna molte Città» e Caftelliio Italia , i quali fi 
diuifero in tre parti, la prima.fotto nome di Giannazano , la feconda di 
Gallicano, e la terza di Colonna, Rafiàel Vulrerano nel Vintefimofc- 
condo libro della fua Antropologia chiama il predetto Ottone Colon- 
nacon Titolo di Magno; & altri fcrittori raffermano lo ftellb,e portò 
nel cimiero la ferena infegna de fuoi predecefiori. 

... / AL 


Digilized by Goog 


709 

alla quale poi vi aggiunfero altre imprefe ; fecondo l\izzionj milita.' 
ri » e fu parimente ofleruata da fuccelfori in ogni impreià , e Riccar- 
do Cluniaceflè chiaro, & antico hiftorico fcriuendo de’Capirani illuftri 
del tempo (Tei predetto Ottone,cosl ragiona di lui . Sub militare expedi, 
tione Henrici iti maxima ixtimatione comparuit Olbo Magniti Coltimi; a—, , 
Magnus appellabant ju 'ta in rebus gejìis extrenuus, affabili s> itiuiflus , pru . 
dens t predicati Ò* benigniti eruttiti cuius cono ferana maris intererat, e ChX • 
mite prole produca, à quo enimmeo tepore Colunni ; Romani proceres iactd • 
tur\ ab bis aìunt tc T 'ribus orire videtur,vnafub Giannizano, fecunda fub 
Gallicano ì & altea fub Columna t qua certi magnates Barone s , inuifìijfimcs 
Duce ti & virtuo os fomines in omni tempore produxerunt . E da queira bel- 
liflìmaauttoritifi può comprendere quanto quefto magnanimo Duc^ 
CoIonnefefoiP ammirabile, e circofpetto, vifle cóbuonafaiute 78. anni, 
ò lafció aliai r.cca lafua poft^ri.tàcon gloriofa lode. 

Al GIÀ DETTO OTTONE COLONNA IL MAGNO . 

_ MADRIGALE. 
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C lieta fi il Mondo bormai f 5 

Ne contradir può il vero 
Otton d'inclita prole,egloriofo 
Hebbe animo giuflo almo , e } incero . 

In armi fù Cdmofp 

Dcflrufie l’Idra erudii del fiero feifma 
D'Ottone fà V icario , e con prontezza 
T offe i Tiranni d Italia , e gli difprezza. 
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SIGNOR DI COLONNA, E D'ALFEA. 


C Ritonos Auttor Greco nella vita, e fatti illuftri del Magno Imp.Co- 
ftantino, celebra ì militari azzioni di quefto inuitto Capit. Ladotto 
Colonna fignor di Colonna, e d’Alfea, figlio di Sammonico 2 . e 1 luo tra- 
duttore dal Greco nelLatino Idioma Marco Montalbano , che lcriisc-* 
parimente della nobiltà nel r joó.annouerato dal Contarini tra letterati; 

nel difcorfodell’Hiftoria predetta dice le feguenti parole. 

Inter ali os proceres in rebus gefìis Magni Caftan lini Imperatonsfuit La* t» 
dulphus Romanus patritius Columna , & Alphe* do min us>& imperialibus co - 
fiUis femper parti ceps \hic {vtait Belli far ius ) ter legionum B?itannorum-> 
ad numerum forfan quinque mille equefirium erat dux: Covfifus enim . -* 
ab co Imperai or ipfc , vi nè Maffentius cum propria eterei tu Apenini 
• — " ‘ montet 
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montes tranjìreti cum duobus legionìbus invrbe Alphe a^que fub fuo dominio 
morab.xt Landulphum tranfìulit , ne quando voi ùnta s Muffenti] in Uhi parti' 
bus cohoperatur. Sedid audito Mafie nt io Curfum , & opinionem verfus Scan- 
driarn rcuoluitj ibique tandem conculcatis poteniibus homimbus, Ò- ctimula- 
tumeliori exercitu velociterin Italiam cumSamnitibus aliquandiu Jlatuit ; 
Dux Landulpbus inter dum audito ab Italia Maffentij difceff tprafidiata V r- 
be t & adfuum verumdominium reduBa t cum eìfdem legionìbus ad Cojlan - 
tinumcum laude reuerfusfuit. E quel che fiegue. 

Onderagioneuolmentei moderni fcrittori trai quali ilGuidotti,e*- 
Crefcenzi aggiungono quello Capitano fra gl'HeroiColonnefi, e trai 
famofi guerrieri del Magno Coftantino . Io direi che per chiarezza de’ 
fuoi fatti illuftri farebbe dibifògno del contenuto della precitata hifto- 
riaquiinferto, mala longhesza del trattato,e le cofe concernenti alno- 
ftro tema fanno per mezzo del tedio fubintrar il filentiojper dar luogho 
alla breuità de’moderni; Io raffermo con verità che ne’tempi di mille > c 
trecento anni adietro niuno pofledeuail dominio del Gattello Colonna, 
ù non che la fteflàfamiglia Colonna , e cosi ragioneuolmente il predetto 
Capitano Landulfo nonfolamènteera CoLonnefe > mà anche fignor in-» 
quel tempo del predetto Caftello Colonna» antica fignoria de fuoi pre- 
deceflòrijne altra opinione fuppongo che incontrario polla offa re.Que- 
fto magnanimo Heroe dunque (conforme la precedente atteltariono) 
dopo che il Magno Coftantino eftinfe gl'viurpatori dell Imperio, eje- 
dut tofelo alla fua vbidienza,laf<;id l'Italia è fue Ifole coadecenti alla Sata 
Romana chic là, e fuo protettore nelle code militari al predetto Landol- 
fo Colonna, à chi parimentelldominiodellaGittàd’Alfea hoggi Pifa*, 
cSfirmato gl’haueuajfe nè anddà riporre Ja fua imperialfede nella Trac 
eia, e nella Città di Bizantio, che dal fuo nome poi fù chiamata Coltanti- 
nopo/i;hor quefta,e no altre notitie hiftoriache habbiam ritrouato dal 
predetto Landolfo Colonna* ch^^ràforfe abbaftante à dar qualche /in- 
cera fodisfattione al lettore, 

VJJ ? hq 

AL MEDESIMO LANDOLFO COLONNA . 

MADRIGALE. 
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Ra dubbio y ? fpirti il tuo gran Nome 
Non è palefe t o inni ito Capitano , 

Mà d'Auttori ingegno]! 

Quanto oprajli col fennoj e con la mano 

E modi affai pietojty 

Mojlrati à prb del popul Crifltano , 

Scncon /onora tromba t e chiara voce 

Tra l'Europeo Emifpero public a ti 

E Cri tono s C effigie tue dipitte 

Con l'at (ioni illujlri la/ciò/critte. 
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OTTONE COLONNA 


SIGNOR, E CONTE D'HENNEBERGH 
; ' IN GERMANIA. 
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O Ddo, ouer Ottone Colonna figliuolo di Pietro fign. di molte ter- 
re nella Romagna, e cofeflato dagl’Hiftorici p vno de’piùfamofi 
Capitani Italiani del Tuo tempo. Egli come che fi compiaceua nò puoco 
del benefirio della Republica s’impiegò séprc aTcruiggi militari delfin- 
uitto, e Catohco Imper.Giuftiniano ;e militò alcuniannifotto il gran. 
Capitano Bellifario, la cui difciplina con molta attentione imparò, però 
liauendo pafiàto in que fio mentre d 'Africa in Italia alcuni Capitani di 
Gilimero Rfcde’ Vandali nel yzp. il predetto Bellifario mandò preftamc- 
tc con limila huomini darmi Ottone Colonna > che con la fua folitaJ 
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di rnan.cra c ifghfuggàha alle loro naui. E fortificatoli pofeia Roma 

«letto d&lTr,r a,CbC tÒ i0 ‘ Clfmi di *» ~«o Diofeoro Antiopa’ 

«k, S h i. o™,„ «far, d , wjssississa ìfc» 

farfi^-°( trar0 ^ 0pprc(rain queltem P odal Conte di 5tolbcrph che ca 
eftiota in'nìlVlf 0 " h" 1 ' ,n ‘" de “ a . di rinouir l'antica Cafa Colonna , quali’ 
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a*I MEDESIMO ottone COLONNA CONTE D'HBNNBBERGH 
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O T tonti e quefii ecco ìì regioafpetto^ . j 

HoradopralaffadaMrlaprudcnza , — j 

'Confa* vinài e molta confidenza 

' l Barbari diftrufeàlordiff etto. '“-v 

Efiàlgran Giufiiniano ciré of petto 

A Bellifario ancor cb’efperienza ’ 
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T offe d Italia il barbaro cof petto . 

Onde inuaghita di lui Crifiina altiera 

1 1 chiama àfuofauor contr 'il Stolberra ' 

E l vince à prò di lei in guerra fiera * 

Eu vi nc i t0 re Ottoni mà l'Henneberga 

Di por lafua Colonna doue prim'era O • SUO 
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F Vrono i felici progredì militari di Pietro Colonna figlio d'Ottone^» 
ouer Oddo Signor di Colonna, così chiari, e palefi appreflò i Pren- 
cipi d’Europa, che molti di quei defiderauano d’hauerlo a’ior ftipendi 
Coftantino Settimo Imperator Greco, informato delle virtù di lui. il 
chiamò à Tuoi militari feruiggi,& ordinò à Foca fuo Capitano che l’ho- 
norafie Tempre tra i Dnci dell’eflercito Imperiale, ma vedendo Pietro 
la difcordia che regnaua ne’ Capitani Greci,p la quale furono rotti due 
volte dell’eflerciro Bulgaro, dileggiando la Superbia loro , fe ne ritor- 
nò prettamente in Italia» e pofcia noniunge fe ne pafsò à feruire all'Im- 

perator 
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petator GermanoHenrioo cheguerreggiana all’hora contea gfVoni, 
percioche hauendo entrato quei nella Sa (fonia grauiffìmi danni recali 
gli haueano, e 4a qqefto il CapitaoColonaefg n’hcbbe la condotta di tre 
mila fanti, con ordine che foceorreffe nella battaglia il Corno deliro. Ito 
perciò l’Imperatore ad incontrar i Barbari nemici l'aflàltò con impeto 
non lungei confini della Dania, è dopo alquanto di fiera contefa g li dif- 
fìpò con infinitamortalità loro; di maniera che non curarono gl'Vnni 
viuendo Henrico dipenfar piitdi guerra, ne meno di farne alcun moto; 
Fùauuifato in quello mentre il DuceColonnefe, che Vgo,& altri chc^ 
itiranneggiauanòi'Italia, oltre d’hauer occupato alcuni luogh i di S. C h ie 
h , bautuano meflo ancoralo molta flrettezza il Papa; di maniera che 
con lettere à parte egli era flatocofiretto di fcriuere all’Imp. &à Pieno 
Colonna, che con quel douuto affètto che portaua à S.Chieìa difpofle ad 
Henrico à pattar con groflò efièrcito io Italiana chi egli poi per J’interim 
fù intromeffo alla Prefettura d'Oruieto, affinché daffe fouente auuifo all - 
Imperiai Corte degl’andamenti de'Tiranni; maqueftafua buona inten- 
tione, e dell Imperatore ancora, fù interrotta dagli ftrali della comune 
morte; pèrche quaodo flaua Henrico in puntò d'inuiarfì verfo la madre 
dell'Imperio, fu colto dalle fauci di colei, che per diuin precetto nó può 
àniuno perdonare, é’1 magnanimo Barone Coloonefe ancora vedendo- 
li fallite le fue buone fperanze, di redurre l'Italia alla fua primiera libertà 
per fouCrchio cordoglio, fe ne pafsò daquefta all'altra vita , nella mede- 
lima Città d'Oruieto, oue da Tuoi figliuoli, e parenti fù poropofamentc-» 
fepolto nella ChiefadiSan Pietro Apoftoloje nelfrontifpirio del fepol- 
cro (fecondo fcriuc Giouanni Manente Oruiefàno negl’antichi monu, 
menti del la fua patria ) vi fcolpir ono il feguente Epitafio. 

Hic Idcft Magma Heros Vrb tu ciana Prafettus Petrus Columna 
Romanus Patritius, Get-manorum ttenrici lmp.Dux,fuÌtfemper 
Vitto r, & dum vincere conatur vitam hicprofujìt anno Dom.920 
> 28. Ottobri 1 4 tatù fua 4p. 

ALIO STESSO PIETRO COLONNA .. . . 
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tetro inuitto Guerriero 
Tra le più folte febiere 
Con lafpada ferendo apro il fentiero • 
Dicati le genti fare 
Nell' armi prodi , e temerarie ancora 
Quante di lor dal Duce Colonne f e 
In fecreto , e palefe, 

Prouaron la fua forza, e fuoi cottami . 
Piange Oruieto, e' l pianger tuo non gioua 
A chi, di fua bontà f ac etti prò uà* 
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T Rai figli del prenarrato Pietro Colonna » ch’ambirono la militar 
difciplina, fucircofpetto apprcflo gl’Imperadori Germani Lan- 
dolfo. Quelli dopo la paterna partenza della Imperiai Corte, adheri- 
tofi co’ Tuoi cog^ini Colonnefi, che iui ancora dimorauano , fotto i co- 
mandi deH’lmperator Ottone, gloriofa memoria de’fuoifatti illuftri la* 
{ciò. Et hauendo dopò ritornato in Italia col medefirao Imper. acqui- 
ftò col fauordi quello il dominio della Città di Brindili , durante la fua 
vita , e non Iunge pur dallo fteflo la fignoria d’Alluri parimente, le quali 
Cittàegli mentre vifle con molta giuttitia, & amoreuolezza gonernò. 
L’imp. Ottone a. che al padre nell’Imperio fucceflò haucua,ftiman- 
• — ' ' do 
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do le virtù del Baron Romano Landolfo volfe che l<f figliuola di fui Al* 
berica foflè moghc di Guglielmo .Marchcfe di Monferrato l^o nepotc^i 
figliuolo di Aleramo di Salfonia , clic Adelafia. figliuola de ho Iteliò Im- 
peratore Ottone; volendo in ogni modo, che la nobiltà Romana fi con- 
giuntene col fangue imperiale Germano , per effergli Tempre deuota. 

Scriuono afiai Autori che AdeJafia figliuola di Ottone z. Imperatore 
hauendo hauuto per Maeftro nelle difcipline Aleramo figliuolo del Du- 
ca di Saflonia,& amandolo ardenriffimamente lo cortrinfe à fuggirfene 
infiemein Italia, fopra vn Garrone coli fconofciuti peregrinando molti 
luoghi, giunti finalmente nel Titolo furono. da'iadroni à calo fpogliati 
di tutte le colè c’haueuauo feco di valuta grandiffima ; di maniera cho 
furono corretti gir per viuere medicando aÌPaltrufcafe; tuttauiadelibe 
rati nò fermarli in alcuna delle Città Imperiali, giufcro alla fine ne’còfi ni 
dell’Aftigiano,e del Sauonefe, e fi acconciarono fra quei monti, à ta- 
gliar legni, e far carboni: dòue ftando dalla poueravita,èdel ricco amor 
loro contenti, hebbero Tetti figliuoli belliffimrtutti mafehi ,edi nobilif- 
fimo ingegno; cosi dunque fatto grande il primogenito chiamato Gu- 
glielmo, & andando hor in Afti, hor in Sauona, &hor in Alba à vendere 
carboni, hoggi fi compraua vna fpada , domane vn fparuiere , e l'altro 
giorno vn cane, daua fegno con tal mezzo della fua nobiliffima profapia. 
Di ciò dolendoli i parenti con lui, e minacciandolo , come quelli, che-» 
più haueuano bifogno di pane, che di si fatte cofe , egli per quello sde- 
gnato fe ne fuggi da'loro, e fi redulTe à prender foldo nel campo impe- 
riale, doue in breuepelfuo valore fi fè famofò, & acquiftò la gratia del- 
Imperatore . Mà auuenne che feorrendo Ottone per quei paefi , e per 
quei mari, giunto à Sauona palefogli Guglielmo eflèr figliuolo di padre, 
e madre Alcmani, e che qui vicino habitauano , diche l’Imperatore, e 
dairafTettione,che per iftinto naturale al giouenetto portaua , commof 
fo, gli venne penfato fe per forte fofsero quefti la figliuola, & Aleramo, 
perciò con Guglielmo mandò infieme vn fuo cortegiano, già coggino 
d' Aleramo. Quefti con Guglielmo arriuatooue il padre ,e la madre fta* 
tiauano, trouati l’vno, e l’altro fubito raffigurò ( benché tinto, e nero , e 
magro il coggino fofse,) e chiamatolo del fuo proprio nome fi fmarri 
quello molto, pur afficuratofi veggendo il figliuolo apprefso, & honora- 
tamente veftito appalefofsi con la mogIie;e fatti certi della gratia ricu- 
perata di Cefare, feneaudarono à ritrouare l’Imperatore, che con gra- 
de allegrezza gl’abbracciò, e gli raccolte; creando poii tettifigliucli tut 
ti Marchefi; il primo di Monterrato,che fu marito d'Alberica Colonna 
(conforme fcrlue Corradino vecchio nell hiftoria del Monferrato) il fe- 
condo di Sauona, il terzo di Saluzzo, il quarto di Cena , il quinto d’in- 
cifa, il fedo di Ponzone, il fettimo di Bofco; dc’quali hoggi ne participa- 
no le principali famiglie d'Italia, l’inuitto Landolfo Colonna poi nelfetà 
fenile fe ne pafsòàgodcre all’altra vita nel 998. del Signore , e di lui ne 
fà teftimonio Giliberto Fofcaro Brindifano nelPhiftoria della fua patria 
Brindili, e fcriue quelle feguente parole del fuo fepolcro. 
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Landulpbut Columna Romanus. Inuifìut Rrundufij Princept , DoRus , 
prudens & httmanus, relinquens profpera mundi, fmliciter ad fiderà iuttc 
Anno Dom .9 pS . 8 .KaU ulij. 


ALLO STESSO LANDOLFO COLONNA . 
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S O » fempre le virtù ho mai cagione 

D 'alzar l'hnomo t al del confama eterna 


Hauer premi j grandi con ragione 
Dominio titoli , ; lode f e mpr' eterna. 

Landolfo la vita à rifchio fi pone 
Per feruiggi d'Auguflo in guerra ejìerna 
Et alla fine poi con fuo contento 
Hcbkc Brindifi) Afiuri ogni fuo intento . • - ~ uri 
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SIGNOR DI ASTORI: 
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Y~> Lifpirti martiali di Pietro Colo ani figliuolo del predétto LsndoU 
; vJ Colonna » non farono inferiori a’paterni , già egli fendo di età 
dii^. anni nel paffsr da Germania in Italia l’Jmp.Corrado per domare/ 
alcune Città rubrlle ; fubito che Teppe che era giunto in Milano, v’andò 
co vna comitiua di quattro cèto armati à ritrouar/o,e fù da quel magna* 
nitno Prencipe c5 aliai amoreuolezza raccolto, e perche Plmp. nella Tua 
giouentò fù grande amico del predetto fuo padre Landolfo ,& haueua 
aliai à caro l’animo grande, che moftraua Pietro, d’efferG à graui pericoli 
in feruigio di Ini, e dell'Imperio intromeflò,il madò fuoAmbafcudore a 
Milaneh, affinché lafciando la loro pertinacia fi voleflero di nuouo re* 
durre al dominio imperiale. E benché il magnanimo Pietro s'haueflè nS 
• C i-j s Ecz puoco 
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ptroco^dopratoper la quiete di.quelU RepubIicf,«3fldiroeno non potè 
affamare l’intentoper la forza del VefcouO'deJU.CiiiàyCh'aflài còtrario 
all’lmp.fi moftraua; onde ritornato il Baron Colonnefe lènza hauer fat- 
to alcun buon frutto, delibero col confenfò dì Corrado di leuar di Mila- 
no il buon Vefcouo, del quale era ftato auuifato dalle fpie che ftaua quel 
lo il terzo giorno d’vfcir di Milano , e gir a Pauia , con molta gente ar- 
mata; onde il Colonna meffoficon trecento Caualieri ben armati inagua- 
to ad vn pafsò non troppo calpcftrato, donde hauea di paffar il Vefcouo, 
&all’improuifo l’accolfcnel mezzo, di modo tale che fuggendo hor 
quinci, & hor quindi i fuoi difenfori,reftò il predetto Vefcouo il prigio- 
ne del Colonna, il quale hauendolo trattato humanamente, e con molte 
cortefie, il condufTe alla prefenza di Ce/are, che dopo alcuni rimproue- 
ramenti lo fece l’Imperatore con buona guardia cuftodire . E coli non-» 
rantofto vdirnoi Milanefi la prigionia del loro Vefcouo, che fubitos’hu 
miliarono, e fi dierono al giogo Imperiale nel io^z.del fignore; altri di- 
cono nel io^tf.onde per quefto»& altri feruiggi n’hebbe dall lmp. la co- 
firmad’Afturi, e d’altri fuoi luoghi nella Romagna, eia Prefettura di 
Volterra Citta della Tofcana durante la fuavira conforme rcferifceBer- 
nardo Broccardi nella Cronica di Volterana , il quale Auttore racconta 
che feudo ftato chiamato il predetto Pietro Colonna dal medeimo Im- 
perator Corrado in Germania per feruigio dclflmperio, egli infuo luo- 
gho Prefetto di quella Città Porfirio Broccardi fuo leale amico, eco- 
menfale lafciò ; ma nel ritorno in Italia entrando in Brefcia col carico di 
Vicario Imperiale il Colonna, s’in fermò grauemente d’vn mal di fianco, 
che fra lo fpatio di dicidotto meli il mandò alla glòria del cielo uel fiore 
della fua giouentù. 
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AL MEDESMO PIETRO COLONNA. 
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\ T) Tetro mentre procaccia hauer in terra 
\ P Lode fuprema, e gran domini]' ancora 

Vince Àii /ano, e foggi a ce Volterra, 

E militando il capo adorna , e infiora^ 
Cefare il chiama doue il Reno ferra 

trofia oì.-^ 5 '3 . $$fg& sw» &sr» ùiifrm 

. v tc arto tornai e'n Brefcia vola al cielo 
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COLONNA II. DI TAL NOME TRA 
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F V celebre tra’fuoiprifchi luftrilavirtà di qnefto magnanimo Capi- 
tano Ottone, ouer Oddo a. di tal nome tra gli Heroi di queft’opra 
Egli nell'età giouenile non più d‘anni venti fu conofciuto dallafua na- 
tione italiana da vecchio , e prode Capitano. Sigisberto Monaco hifio- 
rico che fiorì nel 1 1 lo.nell’hiftoria degl’huomini illuftri in armi del Tuo 
tempo, confacra oltremodo le virtuofe qualità d’Odone Colfina, il qua- 
les’ingegnaua d’imitarene'configli àScipion Africano, e Quinto Fabio; 
diconferuare lo fiato ad Aleflandro Magno, &à Celare, di condurre* 
l’eflercito per i luoghi di nemicial Confole Paolo Emilio , ed à Agifilao 
Lacedemone» di vfeir per i luoghi difficili» e periculofi à Quinto Serto- 
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rio, e Pclopida Tebano, dell’infidie,&imbofeati nemici à Fuluio no- 
bilio, & Ifricatedi raffrenar Iefeditionidifoldatial Confole Paolo Man 
lio, e Lucio Siila, & à molt’altri Capitani di grido ; perilche l’Imp.Hen- 
rico4-àcui feruiggi militari egli s era impiegato, il creò Capitano della 
Cauallaria del Tuo efferato contra gl’ V Dgari, e Dalmati , che dall Impe» 
ro fi haueano ribellati; de quali per mezzo del fuo valore ne rimale rei. 
fercito Imperiale vittoriofo, in moltaltre guerre d'importanza diede* 
faggio di quanto fofle efpcrtiflìmo Capitano nell’arte militare.Ethaue- 
do paflato poi col medefimo Imperatore in Italia, s'interpofe con mol- 
ta fagacità à placare gli sdegni d’Henrico c’hauea contra il Pontefice* 
Aleflandro a. intendendo in ogni modo che non fi poteise promouero 
niuno alla dignità Pontificia fenza l’imperiai licenza. Ma diqueftapcr- 
uerfaopinione fù Cefare rcmofso, e chetato dalla prudenza del Duco 
Colonnefe, ed’Ildebrando principe Italiano, il quale dopo la morte di 
Papa Alefsandro fù afsunto alla medefima dignità pontificia col nomedi 
Gregorio 7.ilquale no puoco trauaglio hebbe da Giliberto di Parma Ar- 
ciuefcouo di Rauenna ch’ai pontificato afpirauacon le forze di Cincio 
Frangipane , il buon Pontefice, che fi trouaua fauorito dal popolo 
guidato d’Oddo Colonna , che molto ftimaua di tener da lunge lo fcil- 
ma,furon Giliberto, e Gincio fugati con vergogna in Rauenna, e*l Vica- 
rio di Crifto confecrato nella fua dignità. Alla fine dopo quelle, & altre 
co fé adoprate del magnanimo Odone Colonna in feruigio della Catoli- 
caChiefa,fe ne pafsdcon afsai lode a ripofarfi nella diuina gloria, lardan- 
do le cure de’fuoi fatti a Tuoi figliuoli, cioè Pietro, Giouanni Cardinale--» 
Odone Marchefc di Gallicano,e di Colonna, Giordano, e Landolloche 
tutti ofseruarono i paterni veftiggi; mainanzilafuamorte Odone heb- 
be daH’Imp. Lotario 2. la dignitàdiMarchefediGallicano, che laido a 
fuo figlio Odone. 

’ 7 • J ; r . ■ 

ALLO STESSO ODDO COLONNA f 
V SONETTO. 
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P iangete habitator d'Emilia tutti 

Il magnanimot Ó* ottimo Marcbefe 
Di Gallica» che à Dio fempre diffefe 
Ed alla fua prof apia accrebbe i frutti . 
Non fi a di voi che tenga gl' occhi af ci ulti, 
Mafiaglì ognvn di lacrime cortefe; 

Ch'il fuo valor lo fcifmafofpefe 
Defi ruffe ancor i'reit l'hauian produttil 
Da lui fu retta lagiufìitia e’ l dritto; 

E vijfe onefiot altrui non fece oltraggio j 
E cafiigòi Tir anni , ogni delitto . 

Per lui fia dunque ogni penfiero afflitto^ 

E Roma pianga il rettor giuflo, tfaggio> 
Com' F Autor Sigisberto lafcio fcritto\ 
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I Fitti memorabili di Pietro Colonna 3. nel numero deglHeroi di que- 
ftaCafa, fon con raggi one ramentafi da tutti gl’hiftoric i Vniuerfali 
di Europa. Egli imitando ad Odone Aio padre negl’applaufi militari, Se 
auanzandofi in quei, &in altri afiàri ancora» A diede colle Tue forze 1 
protegere le cole del l 'Impèrio» j^il che dalllmp. Henrico V.nhebbe 
il carico di Vicario, & opponendoli atllc ragionidei Pontefice Pafquale 
fecondo, in feruigio del predetto imper.l irritd talmente, che procefse 
centra di lui ì fcomunica, «Se apprefiò con la fòrza deU’armi glitoIfeZa* 
garolo, Colonna, Se altri Caftclli, li ritirò per quefto Pietro à Piacenza » 
e formatofi iui in vn mediocre esercito afsaltó all’improuifo lo fiato di 
Santa Chicli, e non foto ricuperò i predetti fuoi Cafielli), ma prefe anco- 
ra Caue,& altri luoghi della Chfcfa,e nuocendoli afsaibcne,ficongiunfe 
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a danni dciJPapaJicm^co’^augip^n^ruoi^pa^en^er la moglie Virgi- 
nia, figlia ài rìcr itone F|angìpaue;vno de primi potenti di Romai che 
la parte diCefère fegtfiirfnto. Diconchrn egli fu il primo che portafse : in.» 
Italia Timprefa del fucile ,ei’efca; dando ad intèndere ch’era affai pron- 
to d’accendere ognffuoco cU^uerxa>ia quale fu poic* limitata da Carlo 
Duca di Borgogna Biliuo defl’ìmp. Carlo V.per o uriti niotioni de’Prè. 
api Italiani per piti afficurarff.il Papa fi ritirò à Pifiycp^cui mezzo interi, 
deu.i di pacificarli con quelli; ma vedendoPoftinarione di Riccardo Pre- 
cipe di Capua fijoTapital nemico, ricorfe alfaiu'ti di-mòhi figlioli di Eu- 
ropa, co’q uali/orfriatOi vn grofso efiefèito afsalto à Pietro Colonna ad 
Albano, il quale-egli Tiauea tolto con r^nade’popolià^Tolomeo fignor 
di Subiacio Capitano Pontificio, e benc&erefiftcfse cof fuo valore il Du- 
ce Colonnefe fu tradito alfa fine daìrefifCirtadini, che il Pontefice séza 
fipura delColonuacbiamato%aueuano;auuedutofieglidi ciò prefofi i 
fuoi figliuoli Pietro Leone LapdòlfofQd£.ouerOttone, e Fortebraccio 
per vna pòrta falla s’vfcid’AlbùnOje ie;nepafsòcelatameuteàRoma,nè 
tantofto ar riuò che vdi la venuta.dtLRoijtffice > e perche le forze non-» 
erano abbafta&tc di poter r ctfftejre a gjifdégni di quello, con altri amici 
iuoi, e parenti, fe ne andò in Germania oue dalI’Imp.Henriccrfìt amore* 
uolmente tlceuuto mercè ran{ica eilicbatipnq di lui, e Tintéfo valore-» 
de’fuoi figliuoli faceua *, e voIèndo.t%hriqò>ipiantar la famiglia Colon- 
na in Germania, casò al predetto F^te^/accrp con SiglfmQnda vnics.» 
figlia del Conte de Gerita Odo ^^pUone con Federica Con teff» 
d'Hcnnebergh ch’era dffce/S dal prìffic^Fèdericò-Colonnà Conte d’Hé- 
neberghjà prieghi de’quali paffòpoidinuouo rimp.Henricoiin Italia, e 
ca (figari alcuni r ubcjlf, pi cifi^ò, K^lrnme^ o, Frang ipan i col fommo 
Pontefice, con Ja rcftitufioii d'egdf frafi ’deH vnà, e l’alt riparte in fìemo. 
fi non lunge pofcia ri t^Or^Jn'do Gm-mania , fiportÒ i due fra- 
telli Colonneffrh’crano iui cafati con effoTùi, el Dtfce Pietro fi reftòco 
gl 'altri nella fua pat4ffc*èìdominio; oue mori con lo4e di’magnanimo,e 
prode Capitanò. 4 . J «r. 

al Medésimo pietr<x.gólònna . 
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Q V elìi è Pietro , eh' a prò a He urico quinto 
Contri il Vicario di Pietro l'armi prefe 

-supiburoHlg*.:, c :£kGtiPM 0 rif iauidìofi \b WìfRiom ittH T 

Fu. vìncitar.y e poi da quel fu vinto . nt 1 ,jD*D ifl jL 
sjj . t 'Affano fila Gbiefatiufc pnnihtp - :r.\ ilgS .tqoiuH ib 

i asiof $u\ - L'occupò Catte t fa. altri luoghi prefe- 9 . ai chiusa»* 

sddi d c.Vo :/• 1 a * ’ infoi Ba coni fi difiefe y . ? ^ 3 : o » <? 

Fin c he fuggi gid oltre i Monti finto . noi V ib oomo ii 
àitaòotq 'il .-Giunto infGerntinfacoptoBpron f olirono igunol ni ,obnoo3Ì 

Fu ritenuto d’Ucnrìco Imperatomi v'ì f mi ibaiJnoj 
,r.r L t Come Prencipe prode, aito, & b fintano. ' oD ,ol 

li‘ 07»!> Ol La gran Colonnafuacol fuo fauore Jt ti nv r. iui iloMmioì 9 
tari- Gol dominio ripianta alfpl Germano u '"rtriOr: t-Z 

■ Efoggiace alla Chief a il fuo furore. Diri 
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V Berto Colonna fignor d’Àrdea, e figliuolo di Guglielmo fignor di 
Corlìcafù tanto gentile, magnanimo, e liberale che alluo tempo 
il chiamauano il Baròn Prodigo, egli facea affai ftinaa di quelle virtù che 
eranoacquiftate con (udori, e ne’raggionamenti foleua dire louente> 
(vtrtus circa difficile verfatur) &eflendoalle volte auuertito degl amici 
che non folle cosi largo nel dare lefue ricchezze; egli voltandoli à quei 
eli diceuaquefta fentenza ( beatus dare* quam accipere) perche il dare , e 
della foftSza della gloria; & il riceuere,e della foft&M della ne«ffità,ha- 
uea purantipatia co’medic^co’frati,© Religiofi intereirati,cogliAuuo- 
cati,econ gli caufidichi* recordandofid’vnaunertimento che gli diede 
ilfuo maeftroTerello Scaraina dottore, &hiftorico con dirgli che eni 
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vuol perdv* ifcorpo^rat^c^icoirmedigi vibi Union* , c’Icprpo^oa 
fruì» e re ligio lì intercisati, t chi il cof'po, lenitila, e Iarobbà,con gli,Atf- 
uocatl» c Procuratori; i primi progreffi militari , ch’egli moftro furono 
in feruigio di Gregorio Xiiliò Zio, licriifdrella Edemma fùfua madro* 
il quale poi l'impiegò à feruiggi dell’Imp. Rodolfo , che per l’inobedieii* 
za, con Otocaro Re di Boemia contendeua •, Schauendo nell'arte mili- 
tare njoftrato all'Inip. quanto efperto, e valorofo Capitano eglifcfse^; 
con grfefsi doni fé ne retotnòjpoi in Italia ; ouc pretendendo l’antica-* 
Città d'Ardea lìtuata nella campagna Romana (che facondo Virgilio fù 
edificata da Danae padre di Perfeo, e pofsed uta molt’annideJ Confalo 
Caio Mario)!* quale efsendo ftata liberata d* potei’ di Saraceni da Vgo 
il Magno Tuo bifàuo , l’hebbe audio cpncefsa dall’Imper. Lodouico pio 
nell’anno 83 *. E poi tolta àfuoAuo Vberto, da PapaHonorioz-per aU 
cuni grauidilgufri nati fra di loro *, Vberto dunque co’fauori imperiali 
hebbe dal Pontefice riconcefso l’antico dominio d’Ardea » nella qualo 
«li fuccefsc il figlio Guglielmo, e'1 predetto Terello Saraina nella lua-* 
hiftoria d Italia dice, Vbertus Columna Aiagtius Itali* Baro, Arde a Do - 
minut, & difcipulus meus dilettus, Hic in rebus Germanorumgelìis fub Ru • 
dulpho Imperatore vti extrenuus miles maximam militarem laudem acqui - 
Jiuit\fuit magnopere prodi cut, & virtuofijfimorum amator, vnde a vulgoBa- 
ro prò die ut eli voci tatur, parente! eius appcllabantur Guglielmus , Edem • 

mia Pontifici s Gregari] X.foror, vxorenim, Polieaflra , Alberti Ducis Safio- 
nitfilia \ & tandem fuit infignis Princeps & ab omnibus vniucrfaltter ama- 
titi, vixit ann.pg. omnibufq\ attionibus cum fili • Guglielmo femper admi - 
randusfuitì 

Il figlio Guglielmo non fùmen chiaro nella militi* del padre, e ferme 
il medefmo Autore, che i^ predetto Vbertp Co|opna fòfignore di tren- 
taire Caltelli in Italia, e cijrcqfpetto àjtpttf potentati d'Europa per Io 
lue virtuofe qualità. 1 

AL MEDESMO VBERTO COLONNA. 
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Cco vibrar vn fulmine di guerra 
Da l Italico Jen pien di virtute 
V ine? pugnando ogni Jupèrbafcbiera~ 

Del Re Boemo , à prò del gran Rodolfo , 

Et opulente poi in A afonia viene ^ ^ ‘ 

j$Ul iti tolfe l'infidie \cgli m al u aggi " *X 

Prodigo vilTe e n tutta la l'uà' vita. . J* 

Acumular attefe ogni buon lode , ** C *’ 4 '" m 1 li 

D' insulto Duce, e gloriofo Heroc\ 

A r dr.i pianfc fua morte , e fua bontate 
L'Italia ancor n? fece graue lutto , 

Et ogni amico fedel anche gran duolo • 
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G Ermogliano Tempre le piante ben coItluate,e d'ottimo Temei fiori» 
e frutti odoriferi, e di delitiofo gufto$è cosi à punto il magnanimo 
Guglielmo Colonna vero parto d’vn virtuofiffimo padre fece nelle buo- 
ne azzioai reuiuifeere le glorie deTuoi antenati.Egli in età dii/.an.col 
confenTo d Vberto Tuo padre pafsò à Tetuiggi militari del Duca Alberto 
d'Auftria, figlio deH’lmper. Rodolfo : già che per la morte dell’Imper. 
JLadollo fù per opra,& afiutia di Gerardo Arciuefcouo di Magonza eie*, 
Horepromoflò nella dignità imperiale Adolfo Conte di Nafiau Tuo pa- 
rente, però portandoli Adolfo malamente con tutti,indufieagrEIe&o- 
ri dopo varie, e diuerfe ragioni allegate, ad eligere nella dignità Impe, 
riaie al predetto Duca Alberto d’Auftria, il quale formato vn groflo ef- 
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: GVGLIELMO COLONNA 

Al* 21 f h 

SIGNOR D’ARDEA, E D’ASTVRI. 
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fercito fatto efpertilfi ili Capitani fece venne per incoronarli in Aquif- 
grana,m’iinc5tratofigli dilVlmperatoriiti Vòrònes Città dftx erm*«fa- 
evenuti infietne alle inaili »dQpo grande» e, (ànguinofa .battaglia, reflA 
Adolfo feonfitto, e morrbvÈ Mperico dftyifcona hiflortifio Germano, 
che quella guerra degli due Imperatori sfattamente fcrifle, ( dice) cht> 
Guglielmo Colonna Romano , che col carico di Duce di milleCa- 
ualieri in lèruitio di Alberto militaua incontratoli coll’Imp. Adolfo lo 
feri malamente infaceta di manierache sbigottitoli della ferita Adolfo 
voltò ilcauallo per ricourarli pure fra ì Tuoi, ma fouragiuàto d’vna fioc- 
cata nel fianco dello ItelTo Colonna cafcò morto in tVrra» e perche in^ 
quello iftante era giunta in aiuto dell’Imp. vna fguadra di Caualicri la-» 
quale furiofamente s’addofsò alColo»na,e Pvccilè difotto ilcauallo,e 
lo feri in cinque parti del corpo» etària reftato morto ,fe non f offe fla- 
to foccorfo da Gerardo di Pons Capitano imperiale con trecento Caua- 
ltcri ributtando gli nemici valorofamen te lorimefse à caualiò,e perita 
gr.iui ferite c’haueua adoflj il mandò al fuo padiglione; doue medicatoli 
aifii bene fù vilìtato dall’Imp. Alberto, iì quale in prefenza deTuoiCapi- 
tani incom'endò il valore, e l’ardire del Duce Colonnefe,e fe lo conduf- 
fe poìin Aquifgrana per intervenire nella fuacoronationé, mà volendo 
in ogni modo rimunerarlo de’militari feruiggi gli donò Seder Callello 
ben populato nel Contado di Naflàu,e la dignitàdi Vicario dell’Imper. 
in Italia nel i xgp. Onde ritiratoli perciò alia fua antica patria, incomin* 
ciò ad ampliare il fuo cartello d’Afturi, ch’era flato concello al padre del 
. Pontefice (nuoce n ti o V. in ricompenza di militari feruiggi. E cosi que- 
llo Duce Golonnefe dopo molti felici progrefsi in Italia finìifuoigiorni 
con virtupfo grido. 
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AL MEDESIMO GVG^IELMO COLONNA . . 

V Oi che à gran pa(f ) 1 1 colle > Voi fati cate in vano 

Salite di Parnaf/o , e <P Helicona Famofi ingegni d lodar il Colonna 
Beetel acqua molle , Duce inuiito f e fourano. (Sonna 

T eff ndì al voflro crin verde corona ; Ch'empi di fama il Ren, il Po,t la-» 
Lafciate i dolci accenti Perche il Greco Homero 

Dt laurea Cetra, e giù ponete ancora, El Mantuan Virgilio ritornale 
J fuaui concent i Al belnojlro Emifpero 

Dela liracVinbractio^attftt ogn'or* B l'vno,e l altro ù Guglielmo lodaffr 
Se alvum\efhi di voi t j ?oo ò Né l'vn, ne l'altro haurebhe f / 

Che afe pefi.acqtiiflarglori#,èt honore Degno de le fue lodi ingegno v Siile, i 
Mercè de ver fi fu oi Ma l'opra lo far ebbe - s> 9 tt 

Dettaci da poetico furore Qualà c anturi fior del vago aprite. 

.iscjml !l*jb onem si ìoqDdo àij : dllobcii • -.-{■uì ’sb ©il f ri 
-dì;* «ao«sM ib o j oììdiìidÌA fa si s 3 ìb sìjuìL oliob«UL 

•z . >jìi i ib ntiiòD oilobA DlAttDqna ìiut ;b sllon dllotnoiqDiofi 

noDDJnrm hia odor A ilo basi io q òibq «aton* 
•Dqrr:! Uliuoib sii ari mgib bE,oi&«pl!c taoigatoìttttlb?, hsv.oqob ii 
n/ OJwrnoà oUup Ii t shflyA f b omd!A pud c:: •„ h oì; i* 

etimi S ì% MARIO 
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M VtioCriflblini Corfo neTuoi frS meati hiftoriali,e gl'Annali Aiaun? 

applaudino la magnanimità, e grandezza di Mario Colonna pri- 
mo Re di Corfica . E rifcrifcon ancora che d’ Vgo il Magno Prencipe di 
Corfica ne nacque Vberto Prencipe di Corfica, e Guglielmo che fucef- 
fe al fratello. Da coftui ne nacquero Vberto z. e Guglielmo. L’ Vberto 
procreò Vgo 2. e Guglielmo, quello Re Mario di cui decorriamo» me. 
tionatoancora daOon Lorenzo Guidotri, nella Tua Catena del DiuL 
no Amore. Hauendo fucceflo al paterno dominio, ambitiofo di glo- 
jriofafama, e del nome di Catolico, fi diede tutto con lue ben armate-* 
galee à profeguire i Corfari , che tutti quei mari crudelmente infeftaua- 
no, e quanti ne prcndeua gli faceua crudelmente morire , e particolare 
- & mente 
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mente a'Batbarj, di maniera chelòdatì'db quella buona, & inclita azzio., 
ne, il Pontefice Martino 4;Con ktterfcpaternè’* e diafFettuofa bcoeuo- . 
lenza Tintitolò Rè di Corfica l'anno 1282. &inuaghito pure della fu a^ 
molta prudenza, e valore nella mi litiafe’1 chiamò A Tuoi feruiggi, e facS- 
dolo Capitano di cinque mila d’huomini d armi tra fanti ,e caualli, Fin* 
uiòcon libera poteftà contra Forlì, che della Chie/as’hauea ribellata, la 
quale hauendo fiata nella fua prima pertinacia la deftrufle fina fonda- 
menti; enon lungepoi l'interpuofe al tumulto d'Oruieto, nel quale fi 
moftrò di magnanimo, rvirtuofo Principe , ma intendendo in quefto 
mentre, che li Corfari per la fua afTenza oltregiauanó i nauigantidi quei 
mari,tofto con licenza del Papa fe ne ritornò in Corfica t ediuicol con* 
sefo de'popoli deU'lfola, e nel mezzo de'principali Baroni; per mano del 
Veicouo nella Chiefa maggiore della Città Aurelia fi fece follennemen- 
te incoronare Rè di Corfica, nella quale dignità, dopo la (ita morte gli 
fuccefiè fuo figlio Guglielmo, Vberto fecondogenito perche Vifie in Ita- 
lia con fuaforella Fuluia moglie di Pietro Colonna. 

ALLO STESSO RE MARIO COLONNA DI CORSICA . 


y etti, e quelprimo, in offro coronata 


n 

V / Erfe la gran Colonna, e in ogni par te 
Tra ve (filli /palmata 
Fin chegiunfe in fen del fiero Morto 
Così d ognvn pregiata , 

E incomcndata f arte 
Di Mario Re Corfo, einuitto Duce 
Ch'alia Cafa Colonna 
Ver mezzo del valore g 

dignità reai diede alla lucei j jf ' 
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SIGNOR DI PALESTRINA, SENATORE, E VICARIO DEL 
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L Eccellenze diqueftofaraofo Heroc Colonnefe viTsero Tempre auS- 
tagiofe ne fuoiprifehi TecoMtutte l'altre, fù egli il primo figlio di 
Giouanni Colonna Prencipe potente, & eftimatifsimo in Italia, e fratel- 
lo di Agapito , di Giacomo Sciarra , c di Pietto Cardinale , tutti ipirti 
martiali,e di (ingoiar prudenza. Stefano dunque quali ne Tuoi primiti; 
diede faggio di valorofo, e prudente Capitano,n’e teftimonio delle iuo 
azzioni Rubberto di Foligno negPAnnali della Tua patria , e nella guerra 
di Perugia racconta, che contra quefta Cittàin diflTefadiFoIigno, inuiò 
Papa Honorio4. àquefto flaron Colonnefe all’hora d'età ditrent’anni 

col carico di Capitan gcnarale d’vngiufto efsercitO|il quale hauendo ve- 
nuto 
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mito alle mani co’Perugini, fra vn hora,non fidamente gli puofe in rotta 
maetiamdio gli cacciò fin’aloro confini. Dopo quefta imprefa fedòal- 
cuoi tumulti nati nelio ftato di Tanta Chiefa,mercè,alcuni fcditiofi,c eoa 
honorata acelamationcfè ne ritornò in Roma, oue è di Honorio,edi 
Nicolò 4. fùfommamente Rimato ,e riueritoperi Tuoi ottimi configli; 
ma come che la Telicitàè puoco durabile alla vita fiumana, per la morto 
del Pontefice Nicolò non (blamente fi mefse il Conclaue in reuolta, pe- 
rò affèrtionato fi diuife in Roma, &inaltre Città d’Italia, finche col fa- 
uor diCardirraliColoónefifù promóisp CelefanOkquitfto, che pur poi 
quefto fant’bupm.9 jhauendo renunriatoil manto di Pietro ad iftigatione 
del Cardinal Benedirò Gaetano in Napoli,fuafs)iiHpnellamedefmadi- 
gnità lo fiefto Cardinal Gaetanó,il quale hauendo grandemente in odio 
i Colonne#, che fenj^rea'fuoi difegni erano fiati contrari;, gli indulse 
à gir tutti péregrrnindo il mondo, onde Stefano fi ricavitò con molti 
altri de’fuòi in Francia apprefso il Jle Filippo il bello, ed iui rifcofse il 
fratello Sciarra da poteredi Corfari, che loinuiòpofcia con tre mila-» 
foldati FràuceìU ptendcreil'Papa che fi ftaua difquidato in Anagni fua 
patria, oue prefo , e condottò prigione 4 Roma fi mori difperato f ra tre 
giorni, per la cui morte ritornò Stefano con tutti i fuoi Colonnefi in Ro 
ma,& àdifpetro defuoi ncmSei.eH nel filo primo ftato coquei fi ripuofe. 

Hauendo venuto in quefiómentrein-Iralia l’Jmp.Henricofù nell’en- 
trar in Roma per la poteqza di RubbertoRe di Napoli impedito jalla-» 
quale hauendofi oppofio Stefano, e’fnoiCoionnefi, il fecero à mal grado 
del Re entrare nella Città, e l'albergò in fua cafa sù l’Auentino, e moftra- 
tofi poi tutto in fauorc deil’Imp.fi puofe in gran lofpetto àgPVrfinijChe 
s’erano con le genti del Re^ubbertoriftrettqe dairhòrain poiincomin 
ciarono tra queftedue chiariflime famiglie Romane legare , circa l’anno 
del Signore \$rz. .y W' 

11 Pontefice Giouai^XX^fiimado^e qualità oltremodò delfignor 
Stefano gli creò Cardinale Gioii ani, 'e Giordano Vefcouo di Sutri fuoifi* 
gli Benedetto XII. parimete gli cÒffetmò la dignità Senatoria, e fece gl'al» 
tri figli Agapito Vefcfiuo Ai Lunare Giacomo VefcouoLubarenfe.Ein 
dignità Senatoria dimorò egli cinque anni, e fi portò di tal guifa, che il 
chiamarono patre della patria. 

L'imp. Ludouico Bauaro inuaghito afsente della fua virtuofa fama, il 
creò Vicario del Re de'Romani,eCapff 3 htSenerale delle genti d’arme, 
che per l’Imperio in Italia diinoraua , & hauendo venuto poi à Roma^ 
per ritenere dai Pontefi.cela Corona, ilPapa che non ’puocó l’odiaua-» 
per noucoronaflofe ne pafsòtofto da Roma in Anagni, per ilche Ludo- 
ideo radunati tuttii Prelati in San Pietro fi fece con la prefenza del fuo 
Vicario Stefano coronare. E da quefto imperiai priuilegio (vogliono) 
ch’egli iggiungefse fopra la Colonna d’argento la corona reale d’oro. Il 
Re Federico 2. di Sicilia battendone hauuto da lui molti militari feruig- 
gi gli .die.dv la Città di Rametta in Sicilia in virtù di reai priuilegio dato 
in L<t puri ni 34. d Ottobre 13 io. e lo chiama con quefri encomi;, e titoli 
più eminenti in quel tempo, Uluflri Principi Ramano Stefano Columna. 
S.RAtnpy icariojó* regali prof api a ortu . Si mori finalmente Stefano col 

‘ . grido 
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grido di virtuofo, c mag/ianimo Prencipé , & è dei Famofo Petrarca fuo 
contemporaneo neTuoi verfi non puoco lodato . Ja /ciò egli vndeci fi- 
gliuoli mafchi,,& alcun altre Temine, tra quali Pietro, Stefano, Lotenzo, 
Giouanni Cardinale, Giacomo VeFcouo, Agapito Vefaouo, Giordano 
Vefcouo, Henrico che iù tratenuto al fanto battemmo dell lmp. Hen- 
rico, Pietro z. Luca Canonico Lateranenfe^& Qdo pur Canonie o che 
tutti rcu/cirono pienti, 5 dotti Baroni.. „ 





r cB' effigie, che mojlra arte , e vaghezza 
^ Espropria à Stefano Colonne fe intatto, 
JBp j V/ W vai or nonfù gì amai /confitto 
M £ Benché ilfato gl* vfafie ogni durezza . 

/ Biffi *t0u*t & il furor Papale /prezza 
^0 Jlfuagrau cor di nulla circofcrittoi 
B mai fi viddedifperato, e afflitto, 

P el fr afelio prigion in molta afp rezza, 
ZJSmoHra ancora il Juo faggio configlio 
" — ■/. Onde ei fi libero dal giogo altero • 

‘vf Che l' baue a tiretto con feroce artiglio ; 

/è vi afficuro e dico ancora il vero 
Sc egli non patta tanto periglio ; 

Lfifua virtù faliaal f 'acro impero 4 
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fcpoicon imperialpompa Io fecero incoronare da tre Cardinali CoJon- 
nefi in San Pietro . Ferilche ftimando con gl'aitri Tuoi aftèttuofi amici 
l'Imp. Agapito Colonna, fe lo portò feco all'aflèdio dì Fioréza, i cui po- 
poli aH’horainobedienti all’Imperial dignità fircndeuano 1 e circondata 
perciò la Città incominciò ad iftringerla grandemente^ che poi alla fine 
per vn arguto configlio mefcliiato con aftntia del Duce.Colonnefe,fi re- 
dulTe Fiorenza alla prifcina obedienza. non lunge poi Cefare con fe (Tanta 
galee de’Genouefi eh erano (òtto il Tuo comando per dispiacere al Ro 
Rubberto Tuo capitai nemico graui danni fece à tutto il Regno di Napo- 
li, e mandò ancorava giuftoefiercito d'Alemannifotto la condotta del 
l inuitto Agapito fouraSiena,eraentrequella Città fi a(Tediaua,Henrico 
per vna grane, e fouragiunta infermità, fc ne andò ne bagni di Macerata, 
ma vedendoli più aggrauare il male fi ritirò à buon Couento,ouefra può* 
chi giorni nel di di San Bartolomeo nel *3 13. {fi mori, e fepolto con p5- 
pa nella Catredale di Fifa. - 

Lafciò per teftamento Henrico che cinque mila foldati del fuo efièr- 
cito ch'erano fiati per vn anno pagati militafiero durante quei tempo 
fottoil comando del Colonna Tuo Capitano, àchi ordinaua ancora, che 
riportale d’Italia in Germania ad Agnefe Tua figlia naturale di molta gra- 
fia, e bellezza, e da lui alTai amata, per iui calarli col Marcheie di Lu> 
cemburgh. Ma il fignor Agapito vedendoli quefio vago vceilo intricato 
tra i Tuoi artigli non volfe lafciarfibellaoccafionedi godertelo; ElTendo 
egli bello, e valorofo giouane, e dalla donzella ben conofeiuto TindulTe 
ad efier Tua moglie, e le ne andò fubito con quella in Germania à pren- 
der poflelTo d’alcune Terre, e luoghi, che l’Imp. à lei in dotelalciare lt-» 
haueua; doue poi con quei foldati, che tenia à fuo foldo, s’impiegò àfcr 
uiggi militari di Lodouico Bauaro,cheper l’Imperio con Federico di 
Aufiria contendea. Però fuperato in battaglia l'Imperatore Aufiriaco, e 
reftato Tlmpero al Bauaro, lènza niuna altra contraditionc; Indi fe nt-» 
pafsò con quello in Italia, oue per mezzo del fuo forzo, dellapotenza^. 
del fignor Stefano fuo fratello, edegl’altri PrencipiCoIonnefi, entrò 
l’Imp.Lodouicocon difpiacer del papa pompofamente in Roma, e per 
mano del predetto fignor Stefano Colonna Vicario dell’Imperio follen' 
nemente in S.Gio.Laterano dalla Corona imperialeadornato; perilche 
furono arrichiti iColonnefi d’ampiffimi priuilegii, e di grolle Terre, e tra 
gli altri fcriue GiouSni CardinodiTagliacozzo lecretario del Duca Alca 
nio Colonna, e nella vita ch’ei racconta del medefmo,che riconobbe 
vn bel priuilegioconcelso dal predetto Imp.Ludouico à tutti i (ignori 
Colonncfi Romaniche interuennero nella fuaCoronatione,per lo qna* 
le gli fà liberi, & immuni di rutti i dati;, gabelli, angarie, collette, homag 
gì, e fuggettioni,e che i domini; loro tiano liberi, & afsoluti fenza veru- - 
nafoggetrione à Prencipi chefignoreggialse l’Italia, e di cognar mone- 
ta ne’loro fiati col nome, Starmi propri; loro, con molt’altrc gratie;!«_, 
qual memoria mi tù data dal Canonico Don Lorenzo Canfara cauata-, 
dal predetto Auttore. 

Il fignor Agapito n’hebbe il titolo di Duca, Starnando oltremodo la 
moglie, & i figliuoli li ritirò ne’fuoi Stati; e da Giordano fuo primogeni* 

Gg 2 to 
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to De nacque Agapito padre di Papa Martino V.fùgenitor pure di va 
altro Giordano, di Sciarra , e di Lorenzo , che poi da quefto Lorenzo 
neperuennero le famiglie Colonna di Zagarolo , e di Giannazano » ed 
lui vecchio fe ne pafsòà miglior vita. doni:..-.. ; 
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Vglielmo de Arii nella Cronica di Sardegna, nel trattato de’Sarace- 
VJT ni»fa mentione di Mario Re diCorfica figliuolo di Guglielmo del 
la /chiatta Colonnefe d’Italia, (e dice egli )che efsendo vna grofsaarma- 
ta di Mauritani pafsata fourai lidi di Sardegna , afsaltòall’improuifo le 
Città maritiine, con fargli inconfiderabiliruine , & haurebbe quali op- 
prefsatutta l’ifola, fe il Re Mario di Cor/ìca non l’haue/se foccorfa con 
tredeci galee Pifane ben armate, che nel fuo porto fi ritrouauano, che 
coltogli fproueduti è fuor de i loro legni, e tutti dediti alla preda» ne fe- 
ce vna grandiffima vccifion e, con abbruggiargli ancora le naui » & altri 
Vafselli, di maniera che quei che poterono fcamparefene ritornarono 
fracafsati a loro paefi fuggendo. 
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’ ” GIACOMO SCIARRA 
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COLONNA. 
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I Fatti illuftri, el'azzioni heroiche di Sciarr» Colonna, gli fcorgo à fuf* 
ficienza ramentati da tutti gfhiftorici Italiani , e jparticularmento 
Monfignor Paolo Giouio negli Elogi; degl’huomini illuftri, e 1 Tuo Tra- 
duttore Ludouico Domenichi nefàvn ampio trattato .Onde à repilo- 
ear lo ftelso intefo d’ogni orecchiaci pare alquanto ftomacheuole.EgU 
nondimeno Tempre viuea tra glocchide mortali) mercè d hauer vendi* 
caia tutta la cala Colonna d’vna grauiftìma ingiuria fattagli d vn P*<pa-* 
infoiente, & odiofo della nobiltà Romana. Il riguardo di Bonifacio 8 . 
fùche eftinguendo lapoteoza de’Colonnefi& Vafiui potefse ingrandire 

lafua cafa Cactanocol dominio di quelli, ma come cheipenfieridepen* 
. - v . _ denti 
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GIOVANNI COLONNA* 



M Arauigliofe furono appreffo d’ogni gluditiofo raziiohi magnàni- 
me, c virtuofe diGiouanni Colonna Conte di Troia.Queftidopo 
di hauer militato molt'anni àfauor di alcuni Principi Italiani ,fi hauea 
ritirato ahfoo antico dominio. Quado Lasdilao Re d’Vngheria per vf- 
dicarfidegl’oltraggi fattagli della Regina Giouannapafsò fulminante c5 
groflb eflercito nel Regno di Napoli» e dimando di non poter fare me- 
glior feelta di Capitano di Giouanni Colonna » il chiamò cortefemente 
a Tuoi dipendi, c gli diede infieme il badon di Capit.Gen. (conforme ri* 
ferifee Gio. Villani nel fuo Perfeo)di ventimila huomini d arme, col qua- 
le carico d portò di tal guifa il valorofo Duce, che lafciò eterna, e glorio- 
fa me moria, affinché fotte Tempre fparfa da coloro che refafeitano le cofe 
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AGAPITO SECONDO 

« t; DYCA DI COLONNA 
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Q ^menrrdral.T 6 **!* imit * toria °2 fti difciplina AOll fola: 

mente degli fuoi Aui, ma ancora di più famofi Capitani d'Europa; 
eia mancanza dell occasioni fu cagione di non efperimentarfi la prudff. 
za, e gran giudico di Ium quali ftimati grandiméte dal Principe di Sa*, 
lerno Rubberto Sanfeuerino, fenno affai fcaltro in fciegliereYoggetti 

e ^fr^ nt K»!ii« Ul !^ l CÌUt A S! oueDÌlc adefler fuo genero. E benché co. 
r ^ ?- n dC fU01 ^ pim m J rt,aIi > tendone teneriflìmo per il molto 

^ o n co no ifrwwfT *• °° V0 ( C f? entrc che vifl * c » chefi diflacc affé di 

lam^taua fi-a CCrC /^ C r inuitto ^S a P* to > *1 quale fouente fi 

lamentala fra fe fteffo d hauerfi cafato in cofi tenera etade , ma qucflc; 

defiata macanza la feontò egli dopo la morte difuo foceroj chefubito fi 
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fcn^rpMtw punti»; prtiSluag* deliratilo dei focero cScòtéto i Co- 

lonna,c tolfe fulminantemente l’armieónfra alcuni Prencipi Italiani, a’ 
quali tolfe alcuni forg «ftelli, & haurc^b; pallàio più oltre fé non I ha- 
udii deuiato con efficaci ragioni rinconfìderabil prudenza di iuo fra- 
tello Fabritio, benché haueffe per oppofiro al fratello minore Stefano» 
che fendo d’animo caldo, e Bizzarro lo fpronauaad accedere gran fuo- 
co di guerra, come in effetto fendo Capitano generale di Papa Eugenio 
4: c ai lauta Chiefa.fù cagione di porre in ruina tutta lacafa Colonna^: 

Filippo cirnihittorico taro dice dei bene d’Agapitp,edi Fabritio,qua. 

to del male di Stefano, chiama ndolo violento, e precipitolo. 

Fiorirono in quello medefmo tempo molti Baróni **? 1 

nuali Angiolo» Antonio, Bartolomeo, e Paolo figliuòli -di Adolfo, Odo, 
Pietro, eLan doffo figliuoli di Nicolo , Pietro figliuolo di Pietro, Pie. 
tro figliuolo di Giouanni; Pietro, e Giouanni , e Nicolo progemtoi 
dell""»?» Colonna di Pileftrioafigl.uoirdiStefi.no , nepoted. Stefano 
il grande Vicario del Re denomini, c molt'altri celebrati da tutu gli 

Del predetto Duca Agapito ne nacquero Giordano » Prencipe di 5 i - 
Irrno c Duca di Veaufa* Il £ardenal Odo, che fù poi Papa Martino V. 
Sciarra cftè fi riiori fenza prole, e Lorenzo Conte d Alba, e gran amer 
lengo def Regho di Napoli, prog<yiitor della cafa Colonna di Zagaro 0, 
e di Palliano, come à fuo luogho fi fa>rg*. j 

al medesimo dvc a DI COLONN a X 

ja Gapito dkoTtorjlfijzniryo inuitto. 

Splendor ieinobif fatane Cofonnefe , * 

Qui iaut Anioni, e, tati fide drguerra, 

InalzaJ'oura ilci^Qfb eterna fi a 
' 7' fPr pii l le, cbiartlW irfrrn 0 rttrf trofei , 

'r'Pr.tCapilan d Italia* e fra gl'allicuì 
Pi Marte y e.ft riluce il volìro nome 
Quanta fa ilfoìfrà le minute / ielle , 
epe co juoi raggi tutto il mondo alluma , 

Sullo l’Italia , & ogni fupremo Heroe 
Quanto Agapito vai d'arme , e con figlio^ 
i'oì non *a«l*i 2 --ACUÌ Bellùria badato i veri bonari 
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F ilippo Uirni,nel trattato di Papa Eugenio 4. loda in partei e biafma 
lazzione del Senato r Stefano Colonna, egli fù d’animo vigOrofo,& 
alfai efperto nella militar diTciplina,pero alquanto inftabile> e crudele, 
e perquefla diuerfa natura deTuoi.puoco ficonfaceuacS gl’altri Pren-* 
cipi Colonne fi, Tonde Eugenio 4 fucccflòre di Martino filmando gli 
humori diStcfano à Tuo propofito pernoiare alla caia Colona, reputata 
fuanemica,che come vn flecco gli ftaua negTocchi,il promofle nel cari- 
co di Capitan Generale di S.Chie/à, c di Senator Rom.contra la voglia 
d’alcuni, il quale mercè quella fuprema dignità alpirauaeglià domini; 
maggiori» fupponcndofi ancora d’hauer la voluntàdel Pontefice in Tua 
Balia, (o come ilgiudicio humano allo fpefTo erra) Eugenio intanto 

itti. 


STEFANO COLONNA 

aiJMOq oUSiip »;> 

-idul sbtiib 
.annoi oO 




-ov 

-ad 
-**? 


Ib anmc; 


li 

annoio 


al 




X 

I 


Digilized by Google 



I 


I 


./ì ìh 5 
1 « 

-1 3 ir 03 


NICOLO COLONNA 
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PRENCIPE DI PALESTRINA. 
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I Romani furono slcircofpcttì in tutte le lóro anioni i tutte le natio: 
ni del mondo, perche profcfsauanoquelle cofe chenatnralmentt> 
vcmuano inclinati, il Principe di Paleftrina Nicolò Colonna oltre la^ 
naturai difpofitione Tempre attendeua Con occhio particolare alle glo- 
rie de Tuoi antenati, c deH’Heroi della Tua caia; Egli fu figlio di Stefano » 
enepotediStefanoilgrandejenella Tua gioùenile erade hefibe carico 
di Capitano della Caualleria Romanaiperò in tempo che paftò l’Imper. 
Sigdmondo in Italia mercè gli finiftri incontri hauuti dall ira Pontiffc 
eia di Eugenio 4. andò à ritrouarlo in Siena, dotte fi amoreuolmente** 

nceuutodaquelMonarca^olcaricoancora di Capitano di tre mila*» 
Cauaili dell esercito imperiale hon orato, i Fiorentini faftiditi non.» 
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puoco del pafsaggio di Sigifmondo io Italia per dubbio c'hauefee di fa- 
uo ire le cofe di Filippo Vifconte DucadiMilano.diedero il carico del- 
la della loro difièfa àNaro Capponi loro cittadino ,e che perfuadefse-t 
ancora al Pontefice Eugenio che la venuta dell'lmp.à Roma feria piu 
tpfto cagione di contrarijauuenimenti alla Tede Apoftol. che di buono 
effetto, c che eglino col lorforzo l hauerebbono impedito nel pafsar 
l’Arno. 11 Papa che diede orecchie alle domande, & offerte de’Fiorcn- 
tini, mandò à Nicolò^Tolcutino Tuo Capitano con mediocre esercito , 
il quale hauendoff congiunto con Micheletto CotignolaCapitanode i 
Fiorcntinis’impiegd tutto à dar il guado al tenitorio Senefe » perfidie 
rirnp. hebbe fecilrà fcon l'aiuti del Prencipeeolonna, e d’Antonio Pa- 
tedera valorofo Capitano, e gran nemico di Fiorentini, di poter paf- 
fàre ageuolmente l’Arnoj c rutto pacifico» e cheto per Volterra , entrò 
fenzacontefe in Siena, quindi fendo dato già fei mefi con grofsafpefa-, 
del popolo, pacificò con contento d’ogn'vno ambedue leKepubliche» 
c fi accordò pure col Papa, di maniera che «mirò con vniuerfel allegrez 
za in Poma , e nel Vaticano per mano del Pontefice pompofementt-* 
incoronato. D'onde poi andando al Lateranoarmò moItiCaualieri Ita- 
liani, c Ge a man ile frali Romani ve ne furono dodeci Colonnefi, tutti 
fpiriti dedicati alla militar difciplina,e nop lunge ancora pacificati, che 
hebbe i fignori della cafe Colonna col.Papa, con la reftitutione di tutti 
i loro Stati, nella guerra tolti, fi parti per la Marca d’Ancona, e per la-, 
Romagna ftantiò à Ferrara, indi à Mantua, douefecerinarchefe AGio. 
Francefco Gonzaga della fignoria di Mantua , & à Nicolò Colonna-, 
Prencipe di Paleftrina ; c dimando non puoco le qualità di quello 
chiariamo Barone fe lo portò con effo lui in Germania , quindi per 
modrargli più grata benevolenza casò Barbara figlia del Marchefe di 
Brandeburgo, con Lodouxco figliuòlo di Francefco marchefe di Man» 
tua-, le quali nozze (come dice Platina) honorarono affai la cafe Con. 
zaga-, già che fi predetto Marchefe di Brandeburgo eiettore dell’Impe- 
rio, eradretto parente del predetto Sigifmondolmp. e d’altri Prenci- 
pi Germani parimente, onde per latrahslatione della fpofealfuo nuo- 
uo conforte in Italia, fùinuiato con vna gran Compagnia di Caualieri 
il Prencipe Colonne/è (e fecondo rìferifeé Ludouico Ghieppi Manto- 
ua no in vn fuo Panegirico alle nozze del già detto marchefe Lodouico 
e Barbara Brandeburga) lo defTo Prencipe conabbaftante procura la-,' 
fposò à nome del fudetto marchefe di Mantua . Quindi dal MarchefeJ 
Qiouanni, & altri Baroni Brandeburgh fù come loro parente riceuuto 
cosi pur nel fuo ritorno in Mantua, che dopo lefefte delle nozze fe ne 
pafsò à Roma doue con molta fua lode fini i fuoi giorni. 

t C^TI» ili* i • < • #1 » ? 1* •* t * * '• i Ci ' | , 4 f Q i j * n . ‘t . 

AL MEDESIMO PRENCIPE DI PALESTRITA. 
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N I calo fà colui col fuo valore Seruendo à Sigi/ mondo Imperatore » 

Cheto l tra mortai del Papa accefo In Mantua riceue vn nobil pefo (ga 
Verfo lo cafa Colonnare fu Jlupore Paffa in Germania edapprejfo diPra 

Che dimefe tlfuror ciafcun ojfefo , Barbara fpofa al Prencipe Gonzaga . 

GIOR- 



/ 


Digitlzed by Googl 



GIORDANO COLONNA* 

! JPRENCJPE DI SALERNO, E QVCA DI VENVSA. 
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P ietro Capofcrofa Salernitano nella fua Hippocraticaiannouera tra 
Signoridi Salerno, Giordano Colonna contra la dilpofitione del 
Mazzelli,che nel trattato di Salerno racconta effer il Tuo Principato fla- 
to concedo ad Antonio Colonna della Regina Giouanna 2. Io daria cre- 
dito al Mazelli fé non mi lo vietafie vna antica fcrittura data nel 1414. 
corroborando al Capofcrofa con chiamar al Giordano Prencipe di Sa- 
lerno, fuppongo che la già detta Regina volédo placare gli sdegni di Pa~ 
pa Martino fratello di Giordano, haueflè dato il Principato di Saler. 
no al giàdetto Giordano, e per l’immatura morte diquello il cScedefse 
poi ad Antonio nepote dei medefmo. Hor come fi voglia fia n5 importa 
à quella chiariffimacafafe fù Giordano Prencipe di Salerno, oucr Anto- 
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nio, mentre fi vide arrichita ne’prifehilulri di .titoli reali, e di «rofTiiTi- 
mt Stati, & inoltri giorni ancora. Pero qu*ft« -magnànimo , & inuitto 
Prencipc quali nella fua adolescenza conobbe folto il padre Agapito i 
priniiti^della militar diiciplmaj perlochecrefcendo tn etàcrebbe pure-» 
(ingoiare in quel mifticrojdi maniera chein tutte le guerre dcTuoi tepi, 
fu egli infignito d’honorati carichi militari, con hauer i’eruito parimen- 
te molt’anni alTImp.SigifinondOjCol quale poi pafsòal Coufiglio diCo- 
flanza, per torre lo feifma della Chie/Ji dlpio.con la giuda elettione di 
vn vero Pontefice» e qùladi imporr oberinone della grandezza Colon- 
nefe fi vidde prompue renèlla dignità papale il Cardinal Qdone Colon- 
na fuo fratello, con cótento di tutta laCriftianitài cól Dome di Martino 
V. Dacbifù egli poi'giuogendo à Villano promoflo nlicàTicp di Capi- 
tan generale dellé genti d’armi di Santa Cbiefa, talchcqmuaghitofi del- 
la fuaf’ama ifcfign. di fenoli, fe lo tolfe per genero, dandoli ad EIena_, 
fua figlia vnica, i & herede dello dato per moglie, e qu^fiin vn medefmo 
tempo ìiPféoipe Giordano fucccjilè ne 'paterni Stati perla 
può (uo padre, di in quello. : deIla moglie per la morte del (beerò de i,l_» 
quefti lù fallito pervia dìgberra d’Aldo degl'Albizzi coggino d'Elena 
pretendendo eficr dato ricaduto Venofa al Tuo dominio ; però q uè ft.e- 
prerentionéfiKubùo ippica mercè il vàlorlli lui, che fi bè tette (tato col • 
todal Demicò airimprouifo, foggiacqqe preftaméte in fuo potere il ne- 
mico, l’armi, e lo Statojindi chiamato dai Pontefice fuo (VareiJÒ fù ma da • 
to da qupll^p con vn giufto esercito in foccorfo dc’Sene&ch'eraoo flati 
alsai oirragiarida Fiorentini,* fenza fargli alcun danno perch’erano an- 
cora al Papa amici, s , rmpiegò"d’indurh alla pace, raaindatìtio per l’ofli- 
nira repulfa dè Fiorentini, i* quali fi qti^^là’rono non Dtìoco del Papa, 
ch’elsédo /uni amici haueflc dato aiuto a'fienefi loro antùri nemici, però 
Martino come pàcfre comune non volendo dannificajgfl’vni, ne lafc/ar 
maltrattare gl'altri, ordinò a! Duce Giordano ch’et^U$ècon tutto l’ef 
fercito in Siena,ed iui dimorale fin’àflà conchiufioiff della pace.£ men- 
tre lì ftaua in quefli a agitamenti b?IIicofi', hauqfido ih Siena , (curagtu- 
ro vn mal conragiofo fu caggione della ruina di Siena, delTefsercito pa- 
pale, e della vita del Prencipe Colonnefe, che non potendo tanto fcan- 
fiarfi che diede con gl’altri nelle fauci della morte fenza hauer Iafciato 
veruna prole, con difpiacer d’ogn'vno, per ilche gli Stati pafsarono per 
cagione di fiicceffione a Tuoi parenti, e principalmente ad Antonio fuo 
nepotc figliuolo di Lorenzo colonna fuo minor fratello. '£jT 

ALLO STESSO PRENCIPE GIORDANO. . r. 

I L magnanimo cor , /’ inuitto ardire /’ * ' : I 

Propri] à te, o\gloriufo Duce. : > ; 

F u la tua lancia pronta al bel ferire. 

Ed all' antica mi li ti a eterna luce. 

Italia il Jape , di duolbebbe à perire \ " . 

Quando vd), del mài- che fi produce, 5 

Ù iradiuin <, la tua acerba morte, .io) 

Al rifo, cd a piacer cbiufe le porte . . ; : . : ; 
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LORENZO COLONNA 

CONTE DJ MARSL 
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B Ernardino Ccrillo fcrittore degli Annali della Città deH’AquilàJ 
nel trattato di Marfi fa metione di Lorenzo Colonna» e coli pro- 
nuntia. Nullus equidem eximi* prudenti* » corporis pulcbritudinis , probo- 
rum morum magnificenti*, variarumfcientiarum , ac piriti é militi é doBus 
Munificenti* infignis , quam Laurentius Columna clarus Princept » Marfo • 
rum Óux,per totam Italiam admirandus. Quelli da giouenetto c5 animo 
generofo ad efempio de'fuoi antenati fece gratiofi progredì nella mili- 
tia» onde il Re Ladislao che ammiraua le vircuofe maniere di lui » le lo 
chiamò à Tuoi feruiggi, e gli diede il carico di Colonello di joo.lancie, 
e dopò di Capitano della retroguardia» e per fargli più palefe la fua ma- 
gnanimità per lamorre diOliuiero Borcllo vltimo Conte di Marfi» gli 

li z diede 


VJ/oia 


JJ \»!5b 


3/1 oui 


a 


I 



fiouoria-, onde egli farebbe flato vno de’più potenti Prencipi d Italia-» 
del fuo tempo fe la guerra inteftiua d’Eugenio 4, non. haueffc mcllo iiu 
fcompiglio tutta la fua~ettfacolona,però egli in quefto fiero conflitto no 
cefsò mai di domandar la pace per mezzo d’alcuni Frencipi Italiani, ma 
l’oftinationdel Papa corrompeua i buoni fentimenti di ogn’vnoj Eu- 
genio intanto hauendo in animo di diflipar affatto le due chiariffìmo 
famiglie Colonna, & Orfina da Roma, formò vn groflo eflercito e 1 ma- 
dò fiotto il comando del Vitellcfchifno Capitano, il quale con preftez- 
za poffìbile fi (cagliò fòpra il dominio Colonne/è , e prefie a prima ginn • 
ta Caftelnouo, c'1 faceheggiò, e ruinò affatto, indi à, Pale ftrina ed iuiper 
la fortezza del luogo, e del buon prefidio hebbe affai che fare, finalme- 
te la prefie, e (pianòla terra con vfiar fioura gl’innocHti popoli ogni cru- 
deltà, ralcfieafflitto oltremodo ilmagnanimoColonnefe pe^ non po* 
ter riparare àsl repentino incendio,pcrdar luogho all'ira pontificia u 
ritirò ne’fiuoi ftatifituati nel Regno di Napoli , & s’impiegò à militari 
/bruiggi del Re Alfionfio, il quale per tenerfelofuodeuptogli confirmò 
l'vfficio di gran Camerlingo del Regno, che haueua hauuto del predet- 
to Ke Ladislao, e per lui andò contra la Rcpublica df Vencgia delcui 
efferato era Capitano Rubberto Malatcfta, con chi à fauor dèi fuo Re 
fece gloriofi progreffì^hor mentre iua inoltrandoli e combattendo con 
molto auantaggio de’rcali à Monte fèltrone, prefie vna Torre del Ca- 

ftello, pero ftandofi fortificato co'fiuoi dentro, vna notte s’accefe vry 
gran fuoco nella Terra di forte tale che dal vento trafportato furiofa- 
mente nella Torre, non hauendo modo di (campare vi reftò il Capitan 
Colonnefie con tutti gl’altri abrugiato dentro, e disfatto nell'età di 67 . 
anni della cui niorte i fiuoi figliuoli Antonio PrencipediSalernoOdoar- 
do Duca di Marfi, cl Cardenal Profipero ne reftarono affai adolorati. 

AL MEDESIMO CONTE DI M ARSI LORENZO COLONNA . 




Q V eft'è là degna effigie di Lorenzo 

Cui il Re del Ciel alzo foura le (Ielle 
Hauendol fatto inuitto alle procelle 
D' irata forte t e vijfefemprc denzo. 


Q 


Quefti iti fua giouentù con cor immenzo 
Ando cercando quefie riue , e quelle , 
L'adorno di virtù pregiate , e belle 
E de la inuidia non morì indefenfo 



Hor mentre à feruire ei tutto i Regi 
Di Napoli s'impiega getta à Terree 
Di M abietta gli bonorati fregi. 


Lo Jluol Veneto ù Monfeltrone ferrai 
E Jlando vinci tor di palme , e pregi 
Arfo mori puluirizzato in terra. 
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N Ella fanciullezza diede pieno faggio al mondo GiacomoColonnt 
figlio di Nicolò Prencipe diPaleftrina,d’hauer di reufcire formi- 
dabile nell’armi. Egli ( fecondo Giacomo Trani nell'Elogio di Gerola- 
mo Colonna, e Gio. Villani nel fuo Pcrfeo ) nell'età di tredeci anni fen- 
do d’animo gcnerofo, membruto, e guagliardo di corpo, venendo alla 
zuffa di mano con Tuoi maggiori con molto fuo auantaggio gli fupera- 
ua,perilchei fanciulli Romani fuoi pari, e di età fuperiore ancora l’e- 
leflero per loro Capitano contra gli altri fanciulli di comitiua Guelfa^ , 
e fubito che prefe il baffone per naturalezza , conforme la regola della 
miltia incominciò à formare fchiere, difponédo gl’vffici militari, e met- 
teua in campagna vn eflercito atto alla battagliai venuto in quefto mo- 
do con gli auuerfari; alle mani con gran fua gloria gli rumpea, o fracaf- 
faua, di maniera tale che non ardiuano per l’auuenire di vfcirgli all 'in- 
contro» chiamandolo per antonomafia inefpugnabile .Quefta fua fama 
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dunque fi fparfe in molte Citta d’Italia, onde peruenuta all’orecchit^ 
cclfignor Nicolò-fuo padre che col carico di Capitano dicaualli per il 
Re Alfonfo di NapoIijContraFrancefi, in Abruzzo guerreggiaua, (timi- 
do la Tua futura reufcita nella militia, fe lo fece venire in campo, e ben- 
ché ali’hora fofle d’età d'anniquindeci pareuafoifèdi vinticinque,per 
l'altezza delia fua poi! ur4 laonde Don Ignico d’Auolos Capitano dello 
genti di piede, gli diede la condotta di ducento lanze,e le le portò fe- 
to alla battagliajquindi adoprabdo valore, prudenza, & arte infienio , 
hebbe encomi; dagli cflercitì ltaliani,e Franccfi d’inuitto Capitano; E 
disfidatoli dopo con vn Caualierfrancele a corpo» a corpo , venuti am- 
bedue i guerrieri nel luogo deputato, ne re flò da quello con molta fuo 
lode vittoriofo; peruenuta perciò la fama di Juiallorécchie del Re Al- 
fonfo, (limandolo per fortunato guerriero, gli diede con grofio ftipen- 
dio la condotta di duemile cauaìli, e lo mandò àferuireà Filippo Vi- 
fconte Duca di Milano, che guerreggiaua contra i Fiorentini, nella cui 
imprefafi portò di guifa tale, che nereftarono maraujgliàti il Duca, e i 
Fiorentini ancora; però non tantofto fini quella guerra , che gli fteffi 
Fiorentini l'induflero àloro foldo cól carico di Capitano contra i fuo- 
raufciti di Fiorcnza,che^continuaraente noncefiàuano di predare icS- 
pi, e gli armenti de Cittadini loro nemici, i quali fra puocofpatio di 
tempo furono diflìpati, eFug^ati «dal Duce Colonncfe ,con contento de 
Cittadini,! quali con appfeufo vniuérfale lo crearono Duce d’vn grotto 
efferato contra la Repubfica di Siena, & egli filmando ancora le virtù 
militar’ di Stefano Colonna, fuo fratello gli diede la condotta- di mille-* 
e cinquecento caualii?( Dà queftoStefancvper hauerfi eftinta lapofte- 
ritàdel fignor Giacomo , ptruenne la vaiente famiglia Colonna di Pa- 
leftrina) il fignor Giacomo, dunque dopi? tifine di quefta guerra l’an- 
no 1490. fu chiamato dal Re' Ferdinando di Napoli, che haueuagran 
guerra con F rancefi , e Baroni dei fuo Regno , e gli diede il baffone di 
Capitano di fei mila hupmini d’armi,ed à fuò fratello Stefano la codotta 
di due mila Causili, è dopo molte inidlenze di fortuna , cmarauigliofc 
vittorie, mentre ftaua prefidianda Troia fùprefo vna notte daFran- 
cefi per tradimento de’cittadini, e fi ricattò poi con quattro mila feudi, 
e quelli sdegni furono tali che non fi mofTe mai egli d'Abruzzo finche 
non gli difcacciò affatto, della Prouintia,c5 riportarne per rimuneratio- 
ne l’vfficio digran Camerlego,e il carico Viceregio della fteffa Prouin- 
tia p dieci anni,doue virtuofamente mori, di età di 4/. anni, i cui figliuoli 
Nicolò, Giordano, Giouanni , Lorenzo, e Saluatore rinouarono isJ 
memoria de’fuoi fatti illuftri. Ma il pie narrato Stefano Colonna fù dal 
medefmo Re remunerato da'fuoi feruiggi col gouerno della Prouintia 
del Principato, e di alcuni Cartelli; e nel ritorno che ei fece da Napoli 
in Palcfirina fù per alcune difeordie vccifo daSaluadore fuo nepote, la-* 
cui morte (dicono alcuni Scrittori, chefù vendicata da’fuoi nepoti,Pif- 
ro, Giouanni, e Francefco, che reufeirono valorofi Caualicri. 

S Pirto guerriero che àula fucinile zza Fè fiima Ufi or et in dela tua sfrezt* 
Segni daltovalor mofirafii al modot Mercè del tuo fauer ultore profondar 
Con vtj'o lieto fiora d'ogni afprezza f Pel giglio ro/fdvincefìi i Senefiy 
l riuahpenfìer gettagli al fondo. E d' Apr uzzo cacciafii i rei Fraticefi' 
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LODOVICO COLONNA 

CONTE DI SANTA SEVER.INA. 
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D AI Signor Giouanni Colonna de’/ignori di Paleftrina nc nacque il 
valorofo Duce Lodouico,chc fendo oltremodo amoreuolc del pa- 
dre nella Tua fanciullefca etade,non lafclò di feguirarlo in tutte le fattio. 
ni militari del Tuo tempo, onde crefcendo poi valorofo gioitane, Se afsai 
bello scfpcrimentó talmente in quel miftiero che fu acclamato per ec- 
cellente Capuano ; gli Tuoi aftutie militari , la prudenza, e l’ardire, furo, 
no approuati da Braccio di Montone chiariffimo Capitano delfuotera- 
po,che non lunge Viterbo fù dall’efscrcitio papale guidato dal fignor 
Lodouico,& altri Capitaui Colonnelì più che vinto, fe il biuodelUnot- 
te, e la fuga che ei fece nafcoftamente,non s’hauefse liberato da finiftra^ 
accidente, onde il fignorLodouico dubitando di feguitarlo mercè gli 
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ftratagemmi di quello fi diede àraequiftarctuttequelle Città, e Terre-» 
che Braccio allaChiefa tolto haucua, e finitoc'hebbe quefta nuoua- 
adherenza fé ne andò con Tefercito in Fiorenza , doue all’hora il Papa 
dimoraua; & indi l'accompagnò fin à Roma, nel qual viaggio il Pontefi* 
ce Martino fi pacificò con Braccio che humilmente vchne ad incontrar- 
lo, e chiedergli infieme perdono. Ma perche ^^rtino.inquefto mentre 
firitrouauaaTsaiattriftatocòlRe A Ubalo d'Aragona perche foffriua nel 
fuo Regno l’Antipapa Pietro di Luna,inucftìnelRegno diNap.à Lodo- 
uico d’Angiò,egli màdò in aiuto aoop. caualli lòtto lacòdotta del pdet* 
to fign.Lodouico, ccon quefeo valorofofoccorfofecefelici progreffiil 
Prencipe Angioino nel pretefo Regno} per il che diede in rimuneratio- 
nediferuiggì al Duce Colonnefe la Citta diSantaSeuerinacontitolodi 
Conte,nellacuipófseffionefùil colonna honoreuolmenteqceuuto dai 
nnouifudditi. E mentre egli ftaua orseruaudoglandamenti dei Tarte* 
glia capitano dell'efsercito papale, conobbe che con moltafreddezza, e 
fintamente fi portaua nella guerra, onde fcouertaglià pieno la Tua mali* 
gnità fu da luifatto prendere d’ordine del Papa » e pubicamente moz- 
zato il capo. * 1 

Dopo l’antedetto il Conte todonicofù marinato dal Pontefice Mir- 
tino contra Francefco Carmagnola Capitano de’Venetianì nel 1432, che 
fiotto feufa di ruinar gli Stati dl cjuei ch’erano confederati con Filippo 
Mirti VifconteDuca di filano, hauca 1 entrato ne’confini della Chicfj, 
e fattoui alcuni danni ; còlto dunque dal Conte Ludoiuco all’improuifo 
combattuto^ fugato col racquieto Sconfini àncorà rimale.^ 

Francefco Bcrnabeida C^mmer ino £epxrajjj^eHo ftefio Conte » di* 
ce in vn Panegirico che fà al médefihaófuo figo. cBetjuello litigò alcun 
tempo con Francefco Orlino chefi hàueuàoccdptolafiguoria d’Ardea 
e di Afturi/pcttante à Ini inauuedutamentei già per bolle pontificie di 
coceffioui cioè Ardea già lù data ad Vberto ColonadaPapa Vittore HI. 
nel 1086. per l'aiuto che gli diede contra Saracèni, JkAfturi à Òugliel* 
mo Colonna dal Pontefice Gelafio II. nel loiS.ìt q^tó.eglj/reèpperò p 
fentenza con molto fuo honore, perhauer prosatala fuafegitiìna fuc- 
cefsione nel procefso, e di mille, e ducent’anni adietro hauernehauuto 
dominio la fuaiDuitracafa Colonna. Mi fendo ftato eletto dal Re Ferdi- 
nando 2.di Napoli Capitan Generale d’vn grolso efsercito,bauendo an« 
dato ad iucontrar con quello a Carlo 8. Re di Francia, che con potente, 
e militar comitiuahauea pafsatoin Italia nel 14^7. per Racquieto del Re* 
gno di Napoli, perògiunto in Terracinafra cinque giorni infermatoli fi 
morìdi febre peftiferacodolor del fuo efsercito,e de’fuoi paréti ancora. 

AL MEDESIMO CONTE LVIGGI COLONNA . 

-or: 1 Rati a i bcllez.Z'Ct t bonor, fermo, e boutade , 

V X Religione, eloquenza, e valore, . , 

Animo, e ingegno raro à quell' etade , , r; ( . ... 

Fra Capitani in u irto, anzi il megliore . 

; ; Fà r inerita affai la f ita amijlade 0 

Sol gli manco di fortuna il fattore 
jj Perche vincendo il Re Carlo Ottauo . , 
Glorinfofariapiù del Bifauo, 
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L À grtndetà den'anlÈBÒ, U viMclti dèTpirtì » e la molti liberalità 
che poffcdeua il Preticipe Antonio Colonna non fariano itati mai 

fati; di due mondi, egli nell’età di lo.anni imitando ifuoi predeceiTori 
s’impiegò à feruiggi dèlia Regina Giouanna a. ; di Napoli , onde ella-» 
inuaghitofi della graue diFpoftezzadi corpo » è della fua militar dùci- 
piina, e volédo farfelo tutto della fua fattiònè gli diede il Principato di 
Salerno, gli Marchefati di CròtdneieNicàftròje lafignoria della Città 
di CafteH’amare di Stabia, così ancora Papa Martino V.conofcendo il 
iiepote alTti erudito, e prudente il creò Prefetto di Roma » morta poi 
la predetu Regina) fù dal Re Alfonfo d'Aragooa c6 larghe prommeflò 
^ Kk chiamato 
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chiamato àfc^uf^fUTai parte, eot> Lfd^uifiòCpIòima Aio coggino,e 

«Miebl^dacfuel'fté JHbafron di Capitan General e del&lfcrcifò*«alc, e ^ 

fi rit/o/idxau Ipjteffp &e interne* fyr.diNauarri^foura larmatain 
Gaeta iftfanelar'f'à vinta di Biagio Alfìratti'Cap.deU armata Genoucfc^c 
fatti prigioni molti Gap* dliAto; però dai Colonna, poi i Genouefi ne 
riportarono graue ricompen/à, egli (come fi legge nell’hiftorie, non.» 
vide lattion militare in Italia, che non .vunte/jieniflè con fupremicari- 
chi,e non (ihaueirejntromeflb nella guerra contra £ngenio 4. ad ifti- 
ganon di luo Zio Stefani Colonna haurebbe acquieta più maggior 
lode, già che fù cagione di gran ruina all'vna, e l’altra parte, & all’Italia 
ancora, e la de?iblari<^^déTpantico lor Caftcllò Cóloi&a fin da fondi» 
mentile feii^’ueftacriioel guerra non feci hauefle ihterpofro l’Imper. 
àigifmondo h luetebhe partito piùoi«e Tincendio', s njjpiegò pofciail 
J'rencipe aTe/ujggf del Ré AÌfoofò à Aà/j3^fcj0«me fi V^dc * n vn * m - 
pio priuileglo darò in Barcellona,* i^nSennaro i4iy.incuifi legge.. 

N:>s Alph 0 ttfur>Bjrigr£tt. Rex Aragonum &c: Perillufìri Romano Principi 
A nonio Columna Sfflcrni principi Ai arcj&Qtn Croton * , (p^Nitafiri ,Ci«i- 
utis Cafiri maritimi inStabia domino, ÀlràdVrb.s Profilo nofìrt Regni 
Neapolts Cametjingo , noflrique Regi} ixircitur Duci iti uip ’,ffimo\ob meri - 
ta tantornm tuorum feruitiorum in onjwi tempore prò tuitionefàr confrua» 
none nofiri Regni fifrapolis, nofìra regt<£ corona preftitornnf, ac: tuorunu» 
magnani mòri(m pradeceffor-um C olumncHfìuh, qui magtiopeÉe fepe fepi ut 
cum It.dut Principibui bclinm gerente s fu Vii erfi.f veruni abparum perue - 
tujla fidelitate R umandrum %ieroum incfytìfanguinis pmdektia numquam 
drficicntes. E quelchc fc^ue; r\l quali* frigge U òÈ>n firmaci detti Stati» 
da conce filone della terra diSib.in con tutte le lue pertinenze. Videi 

J. 

e- 



y 11 cui htme , e più chiaro afiai che tifile, 

Egli a la Italia in opre , ò“ in parole, 
Gtouby ed à ci afe un fi fè palei' e . 



Tù pronto , e le J'ue forz.e a fi ai difiefe 
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F V il Duci Odoardo fecondogenito del Ddè* Lorenièo Colonna, mi 
il più bello di volto, il più difpoft o di corpo, e ’1 più aggratiato Ba- 
rone del Tuo tempo, per il che la Regina Giouanna feconda diNapol/ 
filmandolo oltremodo fe lo tenne appreso col carico di Cammariero 
maggiore, e dopo di Maggiordomo, ma vedendolo tutto infiammato 
nelKarte militare il lafciò guerreggiare a fuoiferuiggifotto la tutela del 
Padre Lorenzo, e fra certo tempo poi lo richiamò di nuouo al a fua-, 
Corte, ed iui tratenutofelo appreflo di fe alquanto di tempo , per dar- 
gli più freno lo casò con Liuia Sanfeuerino figlia del Prencipe di Bifi- 
gnano fua allieua,& amata donzella col dominio dellaCittàd’Àmalfi, e 
fuoi Cafali col titolo di Conte in dote, con merauiglia di molti chiarif- 
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ODOARDO COLONNA 

DVCA Di MARSJ, E CONTE DI AMALFI . 
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rirtimi Barai* Napolitani che la preiéndeiiuco. r 

Amalfi è Citra priiKupaie «fella Prouintia di Principato Citra , cele- 
bre ancora per molti Tuoi illuftri Citradini,e fuoi mercadantiin Gicru* 
{'aleni (dice Scipione Gazzella nel trattato di Auwlfi) furono fondatori 
di alcune Chicle > e dello Hofpidale diSan Gio. Battifta in Gierufalem; 
e nel 1500. Flauio di Gioia fuo Cittadino inuentò il Buffalo della Cala- 
mita, con la carta 4efnauigare neccflariaa'Piloti, e 1 accenna il chiarifli- 
1110 Antonio di Bologna chiamato il Panormita colfeguentc verfo. 

Prima de dìi Nati tu vfum Magneti! Amalphis . 
nel cui dom|nio t! Duca Coiohnefe fegli portò tauto amoreuole» difen- 
terefiato, cpicno di giu ftiria,c’4ie labe grido tra’popoli non di Signore , 
ma di padpe della patria;, yifle.Ìèmpre=có fupremi carichi nei Regno di 
Napoli, e Rimato aflai de’Etègi Aragònel^ per le fue virtuofe qualità , 
giache dai Re Ferdinando fecbndo fù eletto Capitan generale delle ge- 
ti d’armi del Regno, nella venuta in ItsliadaCarloS.Re di Francia- j 
ma infermatoli egti grandemente non potè eflercirare quel carico co- 
me egli defideraua,benfì prouarono i Frànccfi quantafofle la fui for- 
za , c’ifuj) valóre, e l’arte militare inRème , nondiméno rihauutofi poi 
nella propria falute, quali vecchio daT granGapitauo Confaluo FerrSte 
di Cordoua ìli mandato al gouerno di Calabria vltra, per cinque anni . 
Egli pure per la morte èi fuó padre Lorén^o hébbe il titolo di Duca di 
Mar fi, ( ò come dicono di Conte) ch’è Rato (Tempre hereditario alla ca- 
fa Colonna pi quale dopò la fua morte lolalciò a fuo figlio Giouanni 
primogenito, c quefl* al figlio Camillo, che lp dotò a Vittoria fua figlia 
moglie di Profpcro Colonna figlio di Giordano , figliuolo dal detto 
Odoardo, e di ciò auuipqé^cTiéil già detto Profpero, e chiamato per gli 
inftrumenti Conte di Marfi. Finito c’faebbe il Duca il predetto reggi- 
mento di Caiauria fi ritirò aTuoi Stati, JStiui virtuofamente fi mori di 
età di 67 , anni, e diuife ogni cofa pròpòrtipnajim^M’fa 0 * figliuoli 
Giouanni, Giordano, Oddo, ouer.Oi^oqe, Marcano, Fabritio ,eLo* 
renzo,che reufeirono tuttiyalorofi Baroni^ vogliono alcuni Autori) 
che Liuia Colonna moglie di Guido Montefe Itro Còte d’Vrbino tefle 
figliuola dal predetto Duca Odoardo, & io ancora cofi la Rimo, benché 
altri dicono di fuo figlio-Giouanni;come anche Marfilio Colona,ouer 
Marco Antonio Marfilio foggetto eminente , Arciuefcouo di Salerno 
fia Rato pur fuo figlio. » 
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M &ptre Odoardo hai l'armi borri de in mano 
Crede/i che tu fia di Marte il figlio* 
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Percioche il tuo vaiar fùfour a fiumano. 
Ponendo fempre / nemici à periglio . 

Ciò parue al mondo inufitato, e fìrano 
C'huom tanta forza hauejfe ,e tal configlio , 
Stimano ch'il taoJ'enno t e la tuaarte t 
Eofie impreffdjjinJegnata dal Dio Marte i 
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I L Si^nkr Pròfper o Colonna figlio di Antonio Principe di Salerno > © 
tanto celebre per le volante panne d’Italia mercè l’azzioni illuftri 
militari, e le grandezze del Tuo magnanimo cuore , che confonde la^ 
mia rozza penna a pattar inanzii Tuoi encomi;; onde dirófolamente ciò 
che ne racconta Monfignor Paolo Giouio nel fuo elogio che cosi inco- 
mincia. 

Spefle volte mi ricordo d’hauer veduto il S. Profpero Colonna con_ì 
la zazzera lunga a quefto modo, e quali ricciuta,con vn afpetto vn po- 
co rozzo d'antica botata, ma che però negl’occhi , moftraua vn certo di 
nobile» e militare, armato ancora con quefie medesime infegnc. In co- 
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L ’Efperienza del dimagrito valore, e gli fplrti martiali del Signor 
Fabritio Colonna figlio del Duca Odoardo,fù per bocca de’fol. 
dati celebrato per qualità di coftùmi diuerfo del Signor Profpero fuo 
Coggino, e quaficon egual gloria; perche eflendo eglino compagni in. 
fieme alla guerra, e di fchiambeuole confentimento mefcolando le di- 
uerfe virtù loro, fi vide come rvno,e l’altro per quel temperamento 
reufcl magiore, e più chiaro dife fteflb. Soleua vincere allo Ipeffo que- 
Ho magnanimo Duce con vfar caldi, c violenti principi) nella guerra^ 
onde il chiamauano il nuouo Confole Marco Marcello , e per contri 
il fignor Profpero per lefuevfate maturità, imitaua al Conlole Fabio 
Mattino, di maniera che impauriti iFrancefi de 'modi Tuoi diguerrcg- 


. ìtX 


Digitlzed by Google 





a. 7 & 1 c\i* 4 r 

• •• • * 


>&itio all’Imp. Cjrlo V.e per 
no c’haueuala cala (Colonne, 
(diede per moglie fua figlia-» 
: ran$efco Ferrando z . Marche 
Marchefe del Vafco, Perilche 
Colcmnefe due volte, fc fece 


giare tugioanfc fouent* di venir* giornate coh !uT. Egli neTuoJNprinci* 
pi/ferui ad Alfofifó, è Ferdinando i. K'c di Napoli , & in ricoibpcnU 
n’hebbe i\ Contado d’Aibe, il Ducato di Tagliacozzo , ^ altre Terre » 
contra Carlo 8. Re'diFrihcia ftcd oghiM'oVzoasfiVpbdil-gUiWquifto 
del pretefo R egno, talché il Re dille manzi il Tuo esercito guidato di 
chiari Capitani, che il modo di guerreggiare di Capitani Colonnefi , 
era aliai proprio à quello degi’antrchi Capitani Rom- ni. A quefto rif- 
pofeil Duca^d’Orliens ch’era prefentc, non è marauiglia Signore per- 
che eglino fioreggiano efier originai da Mari;, e daCefàr^ lmperatori 
Romani. » ML, 

Serui pofeia in guerra viu/il fignof- 
piùmoftrar à quel Monarci iantico al 
le alla Auftri^ca, & alla nacjon Spagne 
Vittoria all'hora di età dicioqueanni 
fe di Pefcacafigliuolo d’AIfanfò-Dauolj 
la famigli* DSauolo per Tapparent^^^^^^^^ . 

più illuftré ihltalia, & v u i ta£an c§lRnellc co rreip o n de n ze’ t gi à cheCJ- 
panile, nel trattato della famiglia Djuolordicc che Alfonso primoge- 
uno d’Innicd, e Marchefe di Pcfcara hebbe per moglie C^tnilla Col6- 
na forclla di'FabritióVe dopo vna figoora di Cafa Cardona, che gli ge- 
nerò il predetto Francefco Fernando Marchefe di- Pjsfcara * marito di 
Vittoria Colonna chiariflima PqetiìTa de’fuoi tempi» ammirata dal Bé- 
bo, della CafiSdal Mojj|a,e d’altri pr/mi Poeti del Tuo tempo, le cui me. 
rauipliofe opere hanno molte volte honorato le ftampe. Vifle finalmÉ- 
te Fabritip col gridpjfe^rimi Capitani d’Europa, e fù amato per le fu© 
virtnofe qutir A (laida Carlo quinto, ed altri Regi, c Principi d’Euro. 
pa. Acquilt.ò, l’ officio di Camelrai>iie'del Regnadi Napoli,^ altreTcr- 
re, titoli, e diguùà,chc tapi p^ipjù^c^n^lla^^lpbile pofterità. 
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Al MEDESIMO C0L0N ^ 

E C« il nuouo Monello mW 

I Hcrot, nfi orto per maraviglia al monda '< ' r r- 
T enne da lui i nemici homai l ontani 
Del modo fuo atterriti, furibondo ; 

Vinfe fimpre in battaglia , e Capitani 
*n 'Risali , con Ihbnor gettaua affonda r •«. 

Stupì del fuo valor , e fua prudenza . , q f 
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E DVCÀ DI ZAGAROLO. 


iTto^ ^m-oriius CblumnA /Vlarchto cofronis !-• 
Amosdhiy & Dm ^agaroli 
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G L’encomi; c’hanno datogli Scrittori a quello inuitto Prcncipe Co- 
lon ne fc/ono cojinumerofi, che gii vorrebbe gran fatica a redur- 
gliin volume: Onde m'ha parfo inlerirui in ciò tutto quello che oe> 
tratta Monfignor Giouio nei fuo Elogio; Ecco le fue parolo. 

Non hebbe mai alcuno fi come noi con gran merauiglia habbiamo 
veduto ne più rari, nè più honorari doni, ò di Celefte grafia, ò d'amore- 
uole natura, ch’el Signor Marcantonio Colonna figlio del Duca Ciioua- 
si primogenito d’Antonio Principe di Salerno* Percioche efiendo egli 
sato della nobilitò m a ftirpe di fangue Romano, fra l’altre cofe di gran- 
dezza^ ftatura, di fermezza, e di compofitione di tutte le membra^, 

LI di 


» 66 

di bellezza di volto , ed’vn certo lucido fplendore , di barba rofla » e di 
Maeftà, di Petto gagliardo, pareggiala glianticbi HerOi, e ipecialmence 
perche egli eoo Tuo grande booore, era ornato d’vn belliUimo concorfo 
delle virtù illurtri, e di varia cognitióne deli’ottime arti; fendo perciò 
eoa sì falda affettione , t dc'Cittadini, e de’foraftieri amato, e nuerito, 
che (fendo egli ben voluto da cufcbuno, oga’vno vmuerfalmente an- 
corché di contraria fattione Tortcruaua, & honoraua ; Onde Papa Giu- 
lio II, come il piò honoraio Barone che fotte io Roma, dandogli per aio- 
glie la Signora Lucretia della Rouere figliuola d’vn iuo fratello fe lo fece 
Nipote, hauendo egli con grauegiudicio dileguato di voler ioeftare il 
nome della Aia famiglia della Rouere, nella nobiluiìma.cafa del languej 
Romano , G come prima haueua data la Signora Felice fua figliuola al Si- 
gnor Giordano OrGno; Hora il Signor Marc’Antooio rimalo fenza Pa- 
dre il quale crtendo al feruitiodel Rè Alton fo d’ Aragona, era morto nel- 
la guerra di Tofcana , «'accodò al Signor Profpero , & *1 Signor Fabritio 
fuoi zi j, farooiìdìmi Capitani, e da loroammaeftrato di cer riffimi precet- 
ti della milnia, imparò cosi perfetta difciplina, che con nobile, & vtile-i 
temperamento attefe Tempre a temprare l'accorta fnuirta fortezza- 
del Signor Profpero buomo di natura molto ritenuto, d ledenti Gì ma fu- 
ria del Signor Fabritio in metter mano allarmi, Onde 'egli perciò s’ac- 
qutftò cosi ilIuGre fama ch’cGcndointeruennto in diutijlc battaglie in-, 
Puglia, in campagna di Roma, in Tofcana, e io Lombarda , fu reputato 
ch’egli haueGeareufcirepiùhonorato,efamofodcirvo6, c déll’altro fuo 
Zio, bauendofi acquiftate le virtù loro ; Tela crudel morte tfoppo torto 
non gli haueGe inuidiatoifuoi apparecchiati honori -, percipche hauen- 
dofi egli creduto di douer acquiftar qualche premio (Ielle Ijùc fatiche-», 
per haucr egli valorofameotc difefo Verooa contra /n gran sforzo di 
TranceG, e di Venetiani che la combatteua no, & infiam mato d’alterez- 
za Romana , non potendo lungamente foftrir di vederfi fchermre , o 
tratenere di MonGgnorCderio Borgognone, ilqualecerèaua Carlo gio- 
vanetto parteodoG di Fiandra andò a trouare Fraricefco Re di Francia.) 
dal quale ( ù come quel Re era di fua natura liberalismo, ciGimatoro 
d’ogni vera virtù ) hebbe la Condotta d'vna banda di Causili, e fu fatto 
Caualiere dell’ordine diSan Michele, Ma poi quella roiliiia infelicemen- 
te incominciata • Perciò che all’hora MonGgnor di Lotrecco Capitano 
di FranceGera cacciato da Milano, con Tarmi di Leone, e delfino p.puo- 
fe Gne innanzi tempo alle fatiche di guerra , & alla vita del Signor M are'- 
Antonio , Perciocbe quando i FranceG^rinouauano la guerra , & acco- 
ftauano Terttrcitoa Milano perieuarl'afledio al Cartello c’baueua il c5- 
po intorno, il Signor Marc’Antooio il quale non arriuaua ancora acio- 
quant’anni morì ferito di palla d’vna Coloro brina, ertendo fquarciato an- 
cora della medeGaa palla, e mortogli a lato il Signor Camillo figliuolo 
del cbiinGìmo Capitano Gio, Giacomo Triuultio canalcando eglino 
d'intorno la trincea per vedere i ripari de' nemici; Il Corpo Aio fù con» 
certo da Lotrecco al Signor Profpero fuo Zio Capitano degli Imperiali, 
accioche il meftiGimo Zio potcGe faregiurto honordi mortorio alne- 
pote fuo di cosìgranfperanza, del quale per auuentura alThoja era di- 
chiarato a dòucr effer Generale dcll’ertcrcito de’ Venetiani , Fù pianto 
. w. il Si- 


Digllized by 



, ‘2^7 

il Signor Marc’Antonio per quella atrocìflìma morte daglramfcì, c da - 
nemici quali con lagrime vguali ,c tanto più perche egli non haueuala- 
iciato alcun figliuolo mafehio che folle herede delle virtù delpadro. 
Mà le figlie femine furono (Maritate a molti Principi Italiani,co»e fi ve- 
de nell'Arbero Colonoefo , 

AL MEDESIMO MARCANTONIO COLONNA; 

Are' Antonio Colonna 2 qui formato V 

-*.,,**■*. li più forte, il piu bel che R orna bau effe t 
z De l gran valor che' l Ciel già gli conce/le 
Verona futefiimonio h onorato. 

E fede nèfàf Adige cangiato 

Si ebeparue che /angue fol cor refe, 

£>e le genti' di lui morie > & opprtfie\ ' jj 

ne fu fi chiaro , e fi lodalo . 

De la b elle zza fua fon vtrotf empio 
* Le belle figlie, cbt farebbon degne , 

Che fife rior marito Apollo , e G lotte. 

Morte mut dia ne Jà crudele feempio , 

Màper dolor fatture ìò Marte l'infcgne 
C'baueua oprato in lui famofie prout 

’W- ir 


t 




1 

1 


I s 

fÓ TO ?V^ «J.Ù ' j 

ti. V ~ \ *■ -•?*- v »r 


I i 

if 

§ I 

il 


. 

m 



i sy ** 


eiivul rlfsf aaul aiUM‘ioqk 3U55 Hrn' •• Hr%' 

•JB*fi30p / ' ’ • J ^ 

uatmoìa! ^hbisridcr.srlsd&noaà/b oì .«ucolcO ilUO £mÌTlhj'umi 
aaicl £ urciooo aiminVads o*jr3 rrì !? tlr?^ Olii 6 * .rvvlov oììo C’/b 

Pilòti H » li ii'ti r* - * *0 r *0 * : 1 i ^ -.‘Oli. !);li ù y 

■ a -, r; :'-tr O, V.fTU^rBi OH 

.. . -j -'I i non '.riti KisuoioO *)bc) e< ina Vi 
ajinq naoau aiuusd susri'ni’Ojfli; . tijji*! sibrj 5 
6 B* ojIov ausi nlt>d550',5i ;v f J> vanititi «1 •’>’ • 

>• àL j • •• — 

11 » martio 


-VligO 1*4 

dllCl^SV (l 

-1*jù ratti 

ti bo :ici 

«lùiirt» ? 

lii' 

o<h©3 

ti> ; 

-oa'juj , 


^tatmcu 

. 

-3Q?5 * 



t 


« .. * 


Digitized by Google 


^4 





S E mi volefle impiegare a porre alla luce delle ftampe tutte le virò 
degli Heroi militari , e d’altri (oggetti llluftri c’haue goduro queftt» 
ìnuittiflìma Cafa Colonna, io direi, che non abaftarebbe forfè la formai 
d’vn groflo volume, è tauto è tale il numero che m’haue confufo a farne 
vn mediocre fcieglimento de’piùfamofi , e potrò con ragione ad ogn’v* 
no afficurare,che gode più huomini llluftri, & Eccellenti nel mifticrdel- 
l’armi la Cafa Colonna che non tutte certo le principali famiglie d’Italia, 
e nelle lettere ancora n’haue hauuto buona parte , e potrò dire cornea 
ch’ella nacque d’vn Heroe che fù fette volte Confole Romano , cogno- 
minato fulgore di guerra, ed in vn clima, che (labili la prima humana^ 
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PVCA DI Z AG AROLO, £^V€A DI PALM ER1CE, 

E CONTE DI VGENTO. 
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generatone folto perpetua guerra, t /Tendo i Tuoi affai coragiofi, nobiii,e 
magnanimi ageuolmente s'haue intrometto all'arte militare» e mercè ti 
valore , & altre virtuose qualità s’hanno fatto glonoli al Mondo » e pollò 
parimente con raggione atteftare , che s’clla non fotte /fata oppreffa per 
centinaia d’anni d'infiniti incendi; di guerra, e da potemilfìmi nemici la- 
ria (tara la più ricca, c potente famiglia d'iuiuj mentre che dal Tuo pri- 
moceppo, per ialino ad hogginon l’hanno maocati mai Principati , Ti- 
toli, grolTe Baronie, e gran numero di Vattalli , parte de quali fi leggono 
in quefta Hiftoria; le cui piante fchtantatc del natiopaere, c pattando in 
Germania! & in Mofcouias’hanno ingrandite con titoli d’Altezza. Hor 
dunque il Signor Martio Colonna vno degli Huomini militari della già 
detta Cala, Torto la difciplina dc'fuoi Zi;, e fratelli renici non men pru- 
dente ch’efperto Capitano ,ferul egli l’IroperatorCarlo V. in Fiandra-, 
in Germania, in Spagna ed io Italia con carico di Colonello , & altri Su- 
premi della militar difciplina, che graditi non puoco da quel magnani- 
mo Monarca, hebbe in «compendi de'fcruiggiii Contado d’Vgento, che 
per ribellione di Fraocefcodel Balzo era accaduto ai Regio Fifco,fù fi- 
nalmente ftimatiliìmo per le Tue virtù d’ogn’vno, e meritò il grido di 
chiariamo Capitano. 

Fiorì ne'fuoi tempi ancora, e nella Retta militia il Signor Mutio Co- 
lonna Baron d’infinita prudenza» e valore, figliuolo del Signor Lorenzo, 
che fu honorato nò puoco da’Pontefici Giulio 11. e Leone X. con cari- 
chi militari, aggiunfe ancorafotto Tarmi Imperiaiial carico di Colonello; 
viflè ricco di pregi , e di beni di fortuna con honorato vaffallagio; Egli fù 
figlio d; Lorenzo , anche figliuolo del Duca Odoardo Colonna, Conte di 
Marti; onde vn oltramontano HiRorico nel trattato delle guetre di Fian- 
dra forma di lui queRe parole^. 

Mutui s Coiumna inuiftus,& magnanimus Itala s H eros, in rebus Belgi col* 
geWsextremuJ , &prudens Dux, in foto bolle fuit vocatus . 

11 preoarrato Signor Martio parimente fù figliuolo del Signor Otta- 
uiano Colonna Duca di Zagarolo, e genitor pur egli con Liuia Colonna 
faa moglie di Pier Francefilo, di Profpero Abbate d’Oddo, di Pompeo, di 
Camillo, e di Margarita moglie d’Ottjno Caracciolo Duca di Martino, & 
alcuni di lorofeguirono i veRiggi paterni nella militia, eviffero con fu- 
premo grido; però egli per luprema curiofità nei tempo della Tua vita-, 
riconobbe la magior parte dei mondo, e le Tue varijcoRumi. 

11 Signor Camillo Colonna fratello minore del Signor Martio, e per 
l'Hifiorie de’fuoi tempi celebratilfimo Capitano, feruì con gl’altri Baroni 
Colonneti Tuoi parenti al medefimo Imperadore Carlo V. 

\ da chi tra gl'altti doni n’acquiftòil carico di Viceré 

della Prouincia della Calabria Citra per diece 
anni doue lafciò memoria di defenfor de* 
poueri , amaror di giuRi, e de’lette. 
rati,& acerrimo perfecutorcj 
de'Ti ranni, & op- 
prettori. 
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ALLO STESSO SIGNOR MARTIO COLONNA. 
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Hot quella parte, en quella quafia volo . v" ' * t 

Soccorrea ifuoi guerrier a mano, a mano . i « 

Fà Principe inuitto> pto , ed bumano - ojO i 


M irftV, e queliti che con la Spada in mano 
Apri ferrate fcbtere di rio liolo 
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ZJr l'Italico Jen fommerfe il duolo _ 

£ quanto gira tutto il nofiro Polo v'= , ;ì 3 ufi ìì t 

P/<&, e conobbe lo liil delgenu bumano. . : > 

ViJJe lauto f bottello , tuffai prudente r - 1» 
Amato pur del gran Carlo Quinto t *• -> >• 

£ riuerito da tutta la gente. ~ j . . da s .12 b 

Hor dunque inuitto Heroe f e per delìinto '■ k. ' r.r 

Di natura cbauefti non repente , j ia;i .u 

Fa le tue glorie ambir da cor non finta* ao?. T o r i 
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L ’Attioni Hluftri del Signor Afcanio Colonna figlinolo del Signor Fa- 
bri tio fono con l'elic jtà augurate da molti graui Autori; Eglifù infi- 
gne Capitano de’fuoi tempi , e non fufcitò guerra in Italia» che non ci 
lode antepofla la Tua militar disciplina, e i Tuoi ammirandi configli Rica- 
lò egli con Donna Giouanna d’Aragona figlia del Duca di Montalto , e_» 
nepote del Fé Federico di Napoli» le cui lode meritano la gloria degli 
Mondani honori» che gli generò fra già! tri figli i due lumi diguerra Fa- 
bricio, e Marcantonio, finalmente fù riuerito mercè le Tue virtuofe qua- 
lità da tutti iPrencipi d’Italia» e dopò molte imprefe fatte da luì» venuto 
in vrta con Papa Paolo HI. per conto de’Sali, perdè tutto lo fiato c’haue- 
ua in campagna, è pii fù fmantellato Palliano , e Rocca di Fapa *, e noiy 
molto dopo gli nacque per l'aufteritàfuagraue guerra con Marc’Àntonio 

Tuo 
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fao figliuolo , la qoale vedendoli che farebbe fiat* pernìciofa a tutta Ita- 
lia, fù opprcfia dal Rè Filippo, già mentre Afcanio metteua io ordine c 5 . 
tra il figliuolo vn grotto efferato per combatterlo fù prefo del Gouerna- 
tor della Prouintia d’Abruzzo, d'ordine del Viceré di Napoli, e rodio pri- 
gione nel Cartel dell’Ouo; e benché haueffe voluto poi il predetto Vice- 
ré fc are erario egli rifiutando volfeafpettar l’ordine de) Rè Filippo, però 
in tempo che gli venne la fcarceratione firitrouò da vn fiato malinconi- 
co morto; hauendo hauuro da lui, e dalla detta Donna Giouana d’Ara* 
gona Profpero, Marcello, Fabritio, Matc’Antonio, Vittoria, Geronima, 
& Aguefa ; dc’quali Pro?pero,e Marcello morirono in fua vira, Fabritio fi 
casò con D.IppoIira Gonzaga figlia di D. Ferrante Principe di Molfetti f 
Vittoria fù moglie di Don Garzia di Toledo, Marche# di Villafranca-,, 
e Viceré di Sicilia, Geronima con Camillo Pigiateli i Duca di Monte- 
leone» e Conte di Borrello, ed Agnefa con Booifatio Caetano Signor di 
Sarmoaeta*,la prudenza de qualifù per ogni parte ammirata>mantenea- 
dofi tutti come Prencipr,e Prcnpipeffe reali. 

Stimò graudimente il Signor Afcànio le magnanime, c virtuofe manie- 
re nel reggere gli Eflerciti,&in accòmmodari foldatefchi tumulti del Si- 
gnor Camillo Colonna Tuo parente, figlio del Signor Pompeo; feruì il Si- 
gnor Camillo nella fuagiouenrù con il carico d’Alfiero al Re Federico 
di Napoli, e di Colonello poi al Re Catolico Ferdinando, dal quale dopò 
che furono fugati i Francefidel RegnodiNapoli hebbein ricompenfa di 
feruiti; la Terra di PefcoPignataro,eRipadiLippatunicolGouernodi 
otto anni della Prouincia del Contado di Molife nel 1 5 co. pafsò poi à fer- 
uiggi de'Vcneriani,edopo dell’imper. Maffimilianocon fupremo carico 
militare, & vltimamente dell’imp. Carlo V*da cbifu fommamente ftij 
mato,e con ricchi doni, &fupremi Priuilegijfi ritirò quafi vecchio allo 
fuo flato, & iuiamoreuolmente gouernò ifuoifudditi^con perpetua lode 
della fua pofterità- - 

AL MBDESMO SIGNOR ASCAN IO COLONNA. 

S E confeglio , 9 valore , 

Hebbeguerrier tnuitto, in quejlo Mondo , 

/if canto Colonna d'alto Core 
Agli fuoiH eroi R umani 

V • Paragonò, e'fuoi Configli fiumani Bolli inohjL* "f* 

1 , i In Guerra dati ,furond' affai pendo doi. :o;llsd 4 

; y un tl :t A fieri Duci , e Guerrieri - 3 a . 

Sttmauan più quel di Fabio i lorpen fieri pie* 

i'sIboI/ Però fe egli auflero ' j j s * 

1 Stato non fojfe contrdlfao proprio fungete ’ • t ’jb 

•Li iWjfr.ib i Non fari a fiato opprejfo icibfloJÀ 

f ■ ' Due natura da fe fìefla l angue» 1 M 2 ,c . ! 

c --!>v ,jjl a.: ,1 -!3 q > - ^ ìqtaunR i bini ah Luì 

■ *r. D oJirrtoloiiijJÒbTaq ,: l *r/oóri ' fcqa*! ao 3 jstiv ni. 

3; a ìk I :b gbooh *» « 1 oJtlblùiml filila 0 ni ctf 
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L E glorie, e le virtù del Signor ProTperò Colono* chinotto Quinto 
Fabio per lafue virtù militari trapalarono co lama nel Signor Ve- 
fpcfiano Tuo figliuolo, il quale riufcìfi non come il padre nella militi*.» , 
però vnOde’migliori del Tuotcpo, hebbc gli Tpirti martiali, mà cosi vio- 
lenti che non gli laTciauano adoperare quei giufti Tenti menti necefiar ij al- 
la guerra i màpofcia adoprandogli con maturità nè gode* mirabil reu- 
fcita. Mambrino RoTeo nelle Tue Hiftorie di Napoli , efaggera con molti 
belli encomi j le virtuolè qualità di quello Prcncipe ColoneTe,& altri Tcrit- 
tori raccontano i Tuoi progredì fatti à fauor del Rè Filippo li. di Spagoa 
Totto il Duca d’Alba Viceré di Napoli contri il Pontefice Paolo IV. di 
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N On potrà la tuia penna aggiungere à légno di raccontar in parte* 
delle virtuofe qualità del Signor Alcilandro Colonna, egli fù figlio 
del Signor Francefco Colonna , edi Lucretia Orfini (oggetti eminenti, e 
dilgrao fiima in Italia, applaudute dunque d’ogni Prencipe,e particular- 
mente dal Pontefice Paolo Jlll. ebe attefo alla Tua prudenza, e valore, e 
filmandolo per vno de’buoni Capitani del Tuo tempo, gli diede la Vice 
di Capitan Generale del Popolo Romano nella guerra c’hebbe col Rè 
Filippo II. di Spagna, perii pretefo ricadimento del Regno di Napoli 
per la renuntia fatta al Rè Filippo dell’Imp. Carlo V. nel i yyy. alla Sede 
Apoftolica, già che il Duca d’Alua Viceré di Napoli inoltrandofi co grof- 
fo efferato fopra lo fiato della Chiefa, e prefo a forza d’armi Frofolono, 
.12 li Mm a Sai-, 
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Saliiatt JWuco* diedHpauemo il*opo!o.di Roma, P*rd 

aflfcuStTi^tg n4>r*AÌwoAr° Alo-geharal CapikaÀÒ_fcfo cùitAQ^ 
diligenza banca ordioati i Rioni nella Città, e formato vn’cfrercito di die- 
ce mdaióldati con altri esperti Capitani vfcì-cStral ne&.tfiAlgértgirfi 
ancora coU’cttercito Frfrtìcefe guidata dal Date* di Ghifa, però non tan- 
torto »iuniè>che venne ordine del Rè di Francia che il Ghifa con le genti 
Franccfifc nè rirornafle in quel Regno, onde il Signor Aleflandro tu di 
bifogno ritirarti nella Campagna di Roma perno laiciar pattar più auan- 
ti il nemico: mà haueodofi interpofta lauttorità dc’Vcnctiam, c del Du- 
ca di Fiorenza, fi pacificò il Papa col Rè Filippo con vniuerfal contento, 
il Duce Colonnefe fi ritirò con il fuo etterato dentro Roma^. 

Viflc Tempre co fupremi carichi in Roma, & in Italia ancorai! Signor 
Aleflandro, e con Margarita Frangipane Tua moglie, donna forfè del più 
lllurtre fangue Romano, procreò Sciarra,chc reufci valorofoCaualicro, 
&hebbe per moglie Claritia Anguiliara, Damma definito valore ,t, 

prudenza, e furono ambedue di virtqofiPrencipi. 

Il Si^norPirro Colonna m quefto medefmo tempo, e della HeflaCafa 
Colonna di Paleftrioa,fcruì n^ilitandógran tempo l'Imperator Carlo V. 
el Rè Filippo 11. con carico di MaftTo di Campo, e di Colonello j tacco- 
dofempre honoratiprogrfttirdi maniera che con buonittìme ricòpenze 
Tene ritornò ricco nella fua patriota diluichiara mentione Mambrino 
Rofeo ncH’hirtorie di Napoli ,& altri fcrittori Italiani che trattanoifuc- 
ceflì di quei tempi ; Egli con Caterina Stórcili fua moglie generò Giouani 
che riufei pure magnanimo Barone^ Ceppo del Predcipe di Paleftrina-, 
yiuente,, ' -' ;? W ^ : 
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AL MHDESMO SIGNOR ALESS 



COLONNA. 


Na« 


S EI già Gréto Monarca ardito, efieroj^ 

Con Falange fuperba al giogo puofe"ffi_ 

La Grecia, e l'Afa , efe diuerfe co/e r -:f 
Per ingrandir la fama ed il fuo Impero* :-:d. 

Moflroffi ancora affai fuperbo, e allieto 
Come figlio di Gioue,e fi difpofe f .Ji 

Di foggtogar il Mondo comici prcpofe , 

Ma rtufcì vano ogni fuo gran pen/ìero* 

Vero il no Uro Aleffandro affai prudente 
’Ejmq oi iMflo: con maturo giuditio , & alto fenno t ti éttoq ‘PTj/f. 

Si fà paltfe con viriate algente-*» ■ "loL Jnv ^bb . Jf J,. 
9 »isa»ai*a- '"'Supero ogni^Rikal, e fenza emenno ' ^ lon^iS lab 

•liliidiliaq 3«9qi Rrfe la fama fua, co» cor feriteti té • m z*" il ntigvib 
3 1 v a t isn ’jiL» Patri» Itbtto fuor a di fenno, >-• ìaifloH ub sjnjm 
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V ' ? Amtgaaoimiià ,e le reali apporta menti del Signor Fabritio primo- 
-jofc genito del Duca Afcanio innamorarono talmente a Don Ferrante 
Gonzaga Principe di Malfetti all’bora Gouernator di Milano perla Ce* ’ 
farea Maeflàdi Carlo V. che (è lotolfe per genero, dandogli per moglie 
fua figlia Donna Hippolita, le nozze delle quali furono per otto giorni 
continui fefieggiati alla reale cQla prefenza di Filippo aU’bora Prencipo 
delle Spagne , che pafsò di Milano per rirrouarfi in firufelles , pertiche fi 
fecero Gioftre, Tornei, & altri giochi militari) doue fi conobbe il valore 
de’Sigoori Spagnoli, italiani** Francefi, che pompofamente vi inter- 
uennero. - * 

Haueuaefperimentato parimente il Don Ferrame Gonzaga il valore, 
e la {onima prudenza del Signor Fahmio, fer uen do T Imperaci ore nello 
.y /. u x guerre 


guerre di Fiandra, e d'Italia ; di maniera che D’era re ftato da lui grande- 
mente innamorato ,c perucn utogli nuoua occafione di farlo più merite- 
uole a pip rettoli fuo Monarca Mentre egli goueroaua Milano lo riandò 
con grotto esercito*, e carico di Capitan Generale deTle genti Imperiali 
coutra OttauioFarncfe Duca diParma,e di Piacenza, che hauendofidif- 
taccato dalI’Amicitia, & vbbidienza del predetto Imperatore fi haueua-* 
adheri to coi Rèdi Francia, vi snteruenne ancora in quefta fattione il me- 
defmo Don Ferrante perfonalmente ch’era dato dichiarato anche dal 
Papa nella medefma fpeditione Confaloniero, e General della Cfrefa,6c 
ambedue attediarono la Città di Parola» che era mirabilmcte diffefa dal- 
lo fletto Duca Ottauio,c da Monfignotdi Termcs Capitano de Francefi» 
perilche lafciatogli il Signor Fabritio Tuo genero, andò fopraBifelleTer- 
ra del Cardcnal di Ferrara ch’era molto importan te per quella guerra-» 
mà infermatoli grandemente il Sig. Fabritio in quel Patte dio fra otto gior- 
ni con gran dolor di tutti i parenti, e deìrefferciro Impariate ,fe nè pattò 
à miglior vita . II cordoglio, che n’vdirono il Soccro Don Ferrante, eia-* 
moglie dopna Ippolita fù ioconliderabile,e lo dimoftrarono al lutto gra- 
de che per molti mefi né fecero.. M:à perche Monfighor diTermes vfcc- 
do della Cittàle nè andò alla Mirandola per far gente, & indi al Piamole 
il Don Ferrante lafciari'doaU’attedio ilMarchefe di Marinano vi pafsò 
toflo con l'efferato fopra , però vdendo che Monlìgnor di Brifacco Vi- 
ceré nel Piamòte per Francia, d’improuifos’haiieqa impatronito di Che- 
rio, e di San Damiano , lafciando à Gio: Battila M°rife Nepotc del P«* 
pa all’affedio della Minandola doue v’crano Monlìgnor di Termcs, e Ga- 
leotto Pico Signor dcUuoghofe oèaodòcontra il Brifacco. E quefta.» 
guerra di Patena dopò varie accidenti fini con la pace -, giàcbe il Duca^ 
Ottauio aggiuftatofi con Firn peradore n’hebbè Margarita fua figlia Na- 
turale , e vedoua d‘ Aleffandro de Medici Duca di Fiorenza per moglie^ 
voa delle più prudenti, e fauie Principeffe del fuo tempo, ed’ambcdue^ 
se nacque finuitto Capitano Aleffandro Farnefe Duca di Parma , e Go- 
uernador di Fiandra perii Rè Filippo IL Finalmente perla morte del Si- 
gnor Fabritio CoIOna faccette a’ftati paterni fuo fratello Marc’Antonio 
che fù ancora chiariamo Capitano. Dicono ancora del predetto Signor 
Fabritio c’hauendo hauuto offerta di ventimila duppij d’oro dal Duca^ 
Ottauio per leuarfi dell’affcdio, egli prontamente rifpofe al metto , la^ 
medefma rifpofta« che diede l’antico Fabritio Capitano de’Romania' 
Sanniti, e gli riSdó il motto di fuo Auo Fabritio Samriitieo no capHut**rp 
e lafciòancora altre marauigliofe memorie, che per no dar tedio fi lafcil- 
no da canto. 

Sii orn zv ALLO STESSO FABRITIO COLONNA. 

in ioig ono vj gratta, Je valori e eortefiau ioqqill »n 
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Prudenza, fede, &■ inclita bellezza , J* : 
Magnanima Speranza , e leggiadria • r-c. 
B egnafie in vn Caualier con gentilezza’, 1 
Vnitil'bebbe Fabritio in fua balia* ■. >r 
Che Bufi il Mondo di fomma allegrezza 
Se immaturo non fife da ria morte r- - ■ • 

C alto, bautta ei giunto adogni fortcj. 
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F V vaticinato d’vtià famofaSibilItà Marc’Antonio Trium viro, che ne! 

medefimo luogbode’Scogli Curzolari, doue fù vinto d’Ottauio fuo 
competitore eoa due potétitillìme armate, vn’altroMirc’Aotomo del 
fiso medefmo fingile, con carico di Capitan Generale , banca d’eflervit- 
tòriofodclla piùpotcnte armata, ehe vfeifle della potenza Ottomana^. 
Se vorrefte fapere Lettore la parentela di quèflfi due Romani Heror, ve! 
dirò fecondo fcriueGiòféppe Mormile nella vita di Marc’Antonio,e di. 
ce egli, che la moglie d’Antonio fu Martia Lufia * figlia di Marco Lufio,tf 
diPublia forclla di Caio Mario Confole Romano, ì quali ambedue furo* 
fio genitori dei già détto Triumviro Marc’ Antonio: bor fe il noftro Ducè 

Mar* 
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Marc’ Antonio Colonna tiene retta origine predetto Conf ® Ie 9*^ 

Mario, e’J Triumviro fù nepote per la madre del Caio Mario , per rag *. 
ne di antica confanguioità poteua attrarfi gli rpirti marnali di c l ue ‘l°?“° a 
oftanteche fia trapaffatotra di loro così lungo tempore doue 
viro perdè la fua armata naulle .combattendo con Olio Ottano i foorh 
uale, il noftro Colonna fuperò come Generale delle Galee della Chiela^ 

con gl’altri collegari nel proprio luogho la potente armata Turebeica, 
i 7 . di Ottobre del 15:71. con allegrezza della Qnftumtà. e queft' P 1 ™* ' 
li per permiflion diurna s’hanno offeruatnn altri grand huomim del M®» 
do . Veramente il Signor Marc’Antopio Colonna dalla fua giouentù die- 
de faggio della fua gran reufeita già chefertiì riRe Fdippoll.fotto il Ge- 
neralato di Manuel Filiberto DucadiSauoia, 

tino, quando incominciò à folleggiar le guScic. Onderà M«^Cat°Uca 
facendo gran conto della fua pedona gli confermo la dignità dejuoima^ 
gioridi Conteftab'le del Regno di Napoli ; lo creò OwalierodelT^fo-. 
ne; fu ammirata ancora la fua prudenza nel maneggiar!# guerra tra 11 
predetto Rè Filippo Secondo, el Papa Paolo IV.di maniera c he gradeao- 

10 come il pjù principale di tutti Pio V.ncl 1y70.il creò Capitan Genera 
della fquadra delle Galee diSanta Chiefa, di Fiorenza, e d’altre collegate 
nella lega che feruì tra il predetto Rè Filippo, il Papa, e Venenam , con- 
traSelim Imperatore de’Turchi, della quale fù fatto Generaliflimo Don 
Giouanni d’Auftria fratei naturale del Rè, e nefeguì la prenarrata vitto- 
ria, con gloria del nome Chrifliano, el Signor Marcantonio con vniuer- 
falapplauforinouò l’antiche memorie de Confoli, ed Imp. Romani, trio» 
faodo pompofamente foura vn Imperiai Carro àguifa degli antichi Ca- 
pitani in Campidoglio , cola non auuenutaà niuno Capitano Romano, 
daitempidiCoftantinoil Magno* quella parte-, egli fù veramente coa- 
ueneuole d’ogni bene, perche peruenendo egli di colui, che trionfò fette 
volte fui Campidoglio, volfe fignificare al Mondo il debito che fi douea 
al fuo Imperiai fangue . 11 Magnanimo Rè Catolico voleodo rimunera- 
re in parte i feruiti) di quello fuo Duce, il chiamò per honorarlo alla fua., 
Reai Corre , & entrando ilSignor Marc’ADtonio in tempo che il Rè fta- 
ua dando pùblica vdienza, con tutti i Grandi di Spagna intorno, egli fat- 
ta riuereoza à quella Macftà, copreodofi il capo fi puofe trà gl’altri gran- 
di, attendendo alla fpedition del Rèmiche, c della fua naturai grandez- 
za d’hauerfi coperto innanzi il Rè fenza efier grande di Spagna , tutti i 
Signori Spagduoli incominciarono trà di loro à fufurrare ,e profumend® 
più degraltri.il Duca d’Alua gli drfle, perche ftefle coperto innanzi il Rè, 
al quale il Signor Marc 'Antonio rifpofejperche voi, e quelli altri inrorno 
Ranno couerti? 11 Duca gli rifpofef perche io, e quelli altri fiamo grandi 
di Spagna el Colonna gli diffe, Et io fon grande di Roma. Fioita l'vdien- 
za vennero quelle propofte, è rifpofte de’Grandi,e del Colonna all'orec- 
chie del Rè, il quale con fua folita fauiezza approbò che ben baue/Te detto 

11 Sign. Marcantonio ch’eflendo egli Prcncipe Rom ano, era perciò gra* 
de del Mondo, giacheiPrencipi , e Baroni Romani haueuano in tempo 
della lor Monarchia Signoreggiato il Mondo, & elettiui ancor molti Rè. 
Dopò alquanto tempo iafeiando alla Reai Corte due Tuoi figli Profpero, 
& A/canio, egli fc ne pafsò in Sicilia col carico ViceRegio, doue gouetnò 
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cosi bene lo fpatio di fett’Anniche fù da t uttì amato àm mirato} ab- 

bellì in Palermo oonpuocola ftrada Toleda, boggi chiamata ilCaflàro, 
e l’adornò con due faftofe porte , vna nella Marma col nome di Porrai 
Felice per la Signora Felice Orfioa Tua moglie , e l’altra diCoionna , cht 
k noftri dì fi chiama Porta noua, con vn fu perbo Corridore, che ag- 
giunge al Palaggio Reale, ed in ambedue le porte, e nel Corridore fi ve- 
gono fcol pite le Tue Colonne , & edificò ancora verfo la parte Orientale 
del medefimo Reai Palaggio molte bellifiime Cam mare, che gli allog- 
giò nel Gouerno deli’ Al mirante di Cartiglia Viceré, il vi uente Signor 
Contertabile ampliò con bellirtìme Fabtiche ancora ledue rtrade delie 
Marine di Palermo , e di Mertina » che ritengono il nome di rtrada Co- 
lonna} fece moderare del Règi! ftaturi del Tribunale del Santo Officio, 
tenne à freno l’ingordiggia de’Minirtri, di maniera che quelli fdegnaci , e 
particularmente il fuo Secretano, congionto con il Prefidente Cifuentes 
de Heredia,e l’Arciuefcouodi Morreale fuo capitai nemico, gli fcrifiero 
molte lettere per cotraal Rè Filippo Secfido, aflerédoglitragl'altri capi, 
che il Signor Marc’Antoniointèdeua aggi urtarli col grS Turco periati*' 
gnorirfi del Regno di SiciIia,giachehaueadofcritto il Signor Marc’An- 
tonio al Gouernator di Tunifi, che gli mandarte liberi fin in Palermo 
Don Scipione Mugnos mio Auo paterno, e Don Giouannide Meo- 
doza all’hora fchiaui in Barberia, gli vennero fenza hauer pagato alcu- 
na taglia; onde adombrati grandemente i Miniftri Regi) ne fcrifiero al 
Rèdififtretta amicitia c’haueua colTurco. E ciò più d'ogn’altra cofa 
auuennc,che Luzzalì dopo la rotta dell'armata nauale nel 1771. ritro- 
vandoti in fuo comando ad cento, e più vele confirtenti tra Galero* 
Nauigroflì, Vaflelli, & altri legni di guerra, dubitando della vita appre£ 
fo il gran Turco, deliberò di dar queirerto d'armata in poter del Ré Fi- 
lippo, quante volte i’hauefle remunerato d’vn Principato nella Calabria* 
e confidato del Sign. Marc’Antonio , Prencipe d'afiai prudenza gli fcrili 
fe lafua voluntà. Onde quello non volendo far cofa alcuna fenza dar- 
ne parte a) fuo Rè , gli inuiò molte lettere con rtatfetta alla larga, e cor- 
rieri ferj; t però fendo quelle capitate in poter del Cardenal Gran vela*» 
Secretarlo del Rè fenza lignificarne cofa alcuna à quella Macftà per cfc* 
piacenza di Andrea Doria nemico del Colonna, gli rimaodaua contrarie 
refpofte, applaudendo alle propotitionide’Miniftri contrari; à lui;di ma«> 
ttiera che mefio in fofpetto al Rè , fù chiamato da quetlo in Spagna à dar 
conto del fuo Gouerno . Onde licentiatoc’hebbeilSignor Marc’Anto- 
nio Luzzall che hanea otto giorni dimorato in mare à virtt della Città dì 
Palermo c6 que I rerto d'armata , e lafciato pure il Conte di Briatico Stri- 
ticò di Mediai Prefidente di Sicilia, fi partì per Spagna, e giunto nella./ 
Città di Xaradarafù per opra del Gra n vela auuelenato; Mà nò tao torto 
il Sig.Profpero fuo figlio vdì rindifpofitione del padre con licenza del Rè 
portandoli con lui à Ludouico Mercato famofo Medico andò à ritrouar- 
lo, e nellàrriuo conobbe il Mercato effer mortalmente auuelenato ; a »•■ 
quali ancora il Sig.Marc’Antonio raccontò la cagion della fua infermità 
da certi frutti auuelenati prefentategli del Granvela; Onde ioanzi la fua_> 
morte informò egli con gl’inftrumenti i fuccefiì del fuo Gouerno, e lo 
cofefeguite con Laziali à fuo figlio. Partito da quefia vita quello inuit- 
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Co Prencipe, dopò l’honorate offequie,e la trafmiflion del Corpo per Ro* 
ma, 11 Signor Profperofe nè ritornò alla reai Corte; e nel luo arriuo ha- 
. uendofi incontrato col Cardinal Granvelanon folamente dod lo faluiò 
nè meno gli parò il Cocchio conforme l’ordine Regio; Delche fdegoato 
oltre modo il Gran vela fe ne andò à querelarli col Rè delle demoftratiQ- 
ni del Signor Profpero il grande) chiamato perciò dal Rè a darli conio) 
quello con efficacia grande dimoftrò al prudcnhffimo Rè il buon Gouer- 
nodi fuo padre nel Regno di Sicilia, e quaoto adoprato haueuain fcr- 
uitio delia Corona conLuzzall, e mercè il Gran vela erano fiate le let- 
tere occultate , e vdendo quello quel Monarca fece ferrare dentro vna-» 
Cam mera il Granvela,e prefofi il Signor Profpero andò con lui in Secre- 
taria, e et reato con diligenza i Forzieri, e Caffoni dell'offitio, ritrouò le-» 
lettere del Signor Marcantonio nafeofte tra l’agnioni di quelli , le quali 
contencuano gl’auuifi delle cofefeguite nel fuoGouerno»e tutti gl’altri 
auuenimenti * Ondefaflidito non puocoil Rè di quello fucceffo giurò 
di farne elèmpiar demoftratione foura il Gran vela , e ritornato tutto co- 
lerico in Cammara ritrouò in vnafediailGranvela giacer morto, (ò per 
veleno che ci haueffe tolto, come alcuni dicono Jà perii gran trauaglio 
di mente che fi prefé, quando vidde il Rè col volto irato , finalmente at- 
tendendo la Mae dà Catolica à voler fodisfar in partei feruitij grandi del 
Prencipe Colonnefefuo tanto buon Miniftro, diede al Signor Profpero 
con groffi flipeodi, molti fupremi carichi militari in Fiandra , & io Italia 
ad Afcanio il fece promouere dal Pontefice Siflo V. nella dignità Cardi- 
nalitia nel i j 87, & à Vittoria Sorella de’predetti Tarn roogliò con i’AJ mi- 
rante di Calliglia Don Alonfo Henriquez, e Caprera cògroffa dote, e gli 
altri figli pure l'honorò di gratiofi doni, fecondo la fua rea) grandezza-» 
Leggcfi adii CollitutioniPramaticalidel Regno di Sicilia fatte del me* 
defmo Signor Marc’ Antonio queflo titoio joclcuireggiroéto egli dima* 
ròfetti anni. ! ir * 

. Marc 'Antonio Colonna Prencipe Romano, Duca di Marfo, di Taglia* 
cozzo, c di Palliano, Marcbefe delia Tiffa,Conte d’Albe ,c di Manopcllo, 
Barone di CarfuolùConrefiabilc, e Capitan Generale delle genti d'arme 
del CoofiglioiQllatcrale del Regno di Napoli, Caualiero dell’ordine del 
Tofon^d > oro,Vìcerè > Xuogotenente,c Capitan Generale del Regno di Si- 
cjlia,Et effendo ammirato da tutti il fuo virtuofo,efauiorcgimétolopa- 
ugonorno à quello d’Oitauio Augufto.feruédofi de'verli di Virg. difiero 
- . . A Tu regere Imperio populot R ornano memento 
jh Héttbierunt artesipaeique imponeremorem * *: - ■■ r v. 

. ^ • o :> Torcere J ubic fin , & debellare fuperbos • 

Io hauetei affai che dire dell’azzioni illullri , e delle co fe fatte di quello 
magnanimo Prencipe che certo non baftarebbe vn mediocre volume; 
mÀper efferfuora del mio Tema»e della mia folita breuttàiibò (erbato à, 
più gloriofa péna. Hcbbe egli da fua moglie Felice Orfina Torelli di Paolo 
Giordano Duca di Bracciano, i prenarratiFabricio, Profpero, Afcaoio* 
Giouanna,e Vittoria, Giouannafù moglie d’A nton io Ca rafia Prencipe di 
Stigliano, e Ducadi Mandragone , è Vittoria dell'Aliuirantc di Gattigliai 
che fi mantennero conforme Ja qualità del loro rcalfangue». 
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y Cco vibra* vn fulgore di guerra-» 


De l'Italico òr», cb'abagliò il Mondo 
Di gran flupore » quanto gira à tondo » ^ 

E più d'ogn altro Hcroc il ben riferra . 

Quelli è quel Marc Antonio ch'atterra f 

Qualunque vano penfier , r grane pondo • 

D# Barbaro crudele ed al profondo 
Soggiace Udrà , apro di nofìra T erra • 

Marc' Antonio T riumviro altiero , 

sbigottire il Nilo , e'I Gange ancorale 
' Per ampliar il fuo appetito Impero. 

Però il gran Colonna in guerra, e fiora x . 

atterrire C Ottomano fiero 
. . “ Bj aitando il Fedeli cb’el vero adora-» * 
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EABRITIO COLONNA 

TERZO DVCA DI PALLIANO. 


T Ra i magnanimi; e generoG figliuoli del prenominato Signor Mar» 
c’Antonio Colonna ViceRè vide in molta confiderationeappref- 
foi Prencipi d'Europa il Signor Fabritio fuo primogenito , il quale fegui 
Tempre il Padre in tutte le fazzioni militari legnile neTuoi tempi ; e per 
laefperienza ch’ei moftrò con fupremi carichi nelle guerre di Fiandra-*, 
ritiratoli poi in Sicilia nel Reggimento paterno, fù dalla Maeftà Catolica 
promoffo nel Carico di Capitan Generale delle Galere della Tquadra di 
Sicilia, con la quale feorrendo peri Mari d’Italia* e d’Africa, lalciò à fu- 
turi fecoli gloriofa memoria dc’fuoi fatti illuftri,giàcbe egli non folamé- 
tediftaccò affatto di quei mari ogni CorTalc , m4 molte volte trionfò di 

bel* 

* 


%Bi 

bellifllcne iroprefe, che ftjce con Turchi, con hanerne riportato molti 
fchiaui, e legni prefi io battaglia; Onde la Macftà Catolica fendo aliai lo - 
^ishtrto di sì buoni feruiggi per inoltrar il gradimento lo pa Isò alla cari-. 

di Generale della Iquadradel Regno di Napoli^ poi pallarlo a quel- 
lo della fquadra di Spagna, rnaaH’arnuo di qncfto reale ordine inferma- 
toli egli grandemente Irà puochi giorni eòo grandifììmo duolo de’Ge- 
nitori, e di tutti i'parenri le nè pafsò da quella alla gloria Ccleftc; hauen» 
do lafciato eoo fua moglie Anna Borromeo forella dclgloriofo Cardenal 
5an Carlo Borromeo Arciuefcouo di Milano, e Nepore dei Pontefice^ 
Pio IV. Marc’Antomo, Filippo, e Giouaqnafnati come vogliono nella^ 
Città di Palermo j che tutti reufeirono chiarillimi Prencipi. 

Per la morte del Signor Fabritio hebbe il carico di Capitan Generale 
della fte.Ta fquadra di Sicilia il Signor Pompeo Colonna fuo parente, & 
vno de’buoni Capitaci d’Italia, il quale fendo ftatoaflai amato del Sign. 
Marc’Antoniofei'haueua portato fecom tutte le guerre de'loro tempi, e 
per le fue virtù goduto inficine fupremi carichi militari, e particularmé- 
te nella battaglia Nauale della lega, egli fendo Capitano d’vna fquadra-* 
di Galere lafciò eterna memoria del fuo valore appretto gl’Ottomani, e 
nel tempo che hebbe il Signor Marc’Antomoil Gouerno di Sicilia , egli 
parimente fù prò mollo in quello di Straticofo della Città di Medina, ca- 
rico folito darli à primi Baroni della Reai Corte dlSpagna; e dopo di Vi- 
cario Generale in tutto il Regno, & vltimàmente Generale della predet- 
ta /quadra, con la quale publicò al Mondo ettqr vero germe della Cafa_» 
Colonna. Fù egli figlio primogenito del Signor Camillo Colonna , Duca 
di Zagarolo Signor dimatilfinìotn Italia Tflo poflo dire qon ogni lìcurtà, 
che fe il PStefice Martino hauede ingranditi la fua Cafa con darle i beni, 
c dati Ecclefiaftici, come fecero i fuoi /ucccllori, in quelli noltri tempi 
haurebbe hauuta la Cafa Colonna più che Altezza; màcome che lì con- 
tentò del fuo proprio'. & antico dominio fuccelfiuo in Italia, rifiutò sepre 
d’imbrattarlì negl'cdcttidi Santa Chiefa, fu il Signor Pompeo di natura 
non puoco violenta, percioche hauendohauLito vnsò che dire col Sigo. 
Francefco Colonna Principe di Paleftrina l'vccife : Procreò finalmente» 
con fua moglie Futitia figlia di Fabio Colonna Vefcouo d’AuerfaMar- 
tio Duca di Zagarolo, e diColonna,cbcfi prefe per moglie Giulia Colo, 
na figlia del predetto am mazzato Prencipe di Paledrina. 

ALLO STESSO. 

0 bangi' unti chi Heroinelor ver d'anni) 

Moftrare fegni di gran reufeiia , 

E profetando bene la lor vita} 

Fugir l'tnfidte , e gli maluaggi inganni ♦ 

Il Mondo (befempre è pieno d' affanni * 

Vedendo vnhuom bauer alta /alita 
Gli re corre fouentealla Jua aita 
Ver obuiare i J'uoi futuri danni» 

Fabritio quapfanaul mofìru gran fegni 
D' bauer afeendtre a'fupremigrad* 

Di guerra t ed altri bonor fublimt , e degni . 

Solco mari t»fclifi t cd empi/ guadi. 

Ftacafso armati di rei Barbari indegni , 

Fugandoli affai miglia lunge t c dìadi. 
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TERZO D V C A DI PALLIAN O* jntfc 
E DI TAGLIACOZZO. 



Pdiani et 

UlacniCoiritftdih Pieni mmP , 


I L decoro,eIaMaeftàche mantenne in Tua vita il Signor. Marc Anto. 

nio Terzo di tal nome figlio primogenito del Signor Fabntio, nel tuo 
magnammo Palagio fece recar merauiglia al mondo; percioche 
vna corte reale , di Caualieri di preggio j di perfone letterati, e virtuofi 
con mantenerli tutti à Tuoi fpefi, & oltre i corteggiani foli tiferà pari - 
te ofiequiatodà tutti i Principi Romani àquah giornalmente te tegg 
ua con incomparabili fpefi. Egli bauendo tettato con fuo tr afelio Filip* 
po> e Giouanna>chc fù moglie del Prencipe Doria, nella puentia lotto a 


... **7 

tutela dell’Ano Marc’ Antonio, da chi quafinell’età d’anni venti, fu iouu* 

toà guerra viua in FiandraaTeruiggi del Rè Catolicojdoueper alcun an- 
ni, lece glorici! progredì ; Mà vdua la morte di quello in Spagna, per ef- 
feregU il vero fucceflòre le nè ritornò in Italia per riceuere il dominio 
deTuoi bereditarij itati; Onde il Rè Catolico attendendo à molti ferùig- 
gi deTuoi geuiiori, e di lui ancora, gli confirmò con ampi; priuiJegt; gli 
Rati che poilcdeuaneTuoi Regni, cl'offìtio di gran Conteftabi/e del Re- 
gno di Napoli , e per non lafciar da canto i continuati feruiggi deTuoi 
maggiori appreiTo la Cafa imperiai d’Auftria , mandò in Fiandra il Tuo 
Fratello Filippo ( che come li diràalfuoluogho jnonlafciò di dar faggio 
d’e/Ter vero parto de’primi guerrieri del Mondo. S'haurebbe inoltrato à 
fublimità maggiori il Signor Marc’Antonio fe la Parca immaturamente» 
non gli hauelìe troncati i fili della vita: la cui moglie remafta grauida-» 
partorì alfuo tcmpoil portuoso Marc’Antonio Quarto di tal nome all* 
Cafa Colonna, efù chiamato in tépo delia fua vita il Contertabiiino. Que- 
lli reufciiJ piò fpiritofo, e magnamir^ ?.-encipe che fiorile in Italia, già- « 
che non era egli arriuato all’età diquindeci anni, cheli vidde mantene- 
re in Roma vnafplendida,e reai Corte, doue tutti ipoueriCaualieri oc- 
correndo nelle loro neceffità ritrouauano ogni buon riftoro, i virtuose 
profcflbri delle lettere ancora erano.da lui riueriti,amati,e remunerati, di 
maniera, che in Roroa,&in Italia per ogni bocca fi prolaua, viua il Pren- 
cipe .òConteftabilc Colonna . Ma la crude! morte inafpcrira contrai 
fuoi felici progredì mentre egli con quella bizzarria giouanile à lui natu- 
rale con altri Tuoi pari iua galoppando à bellaggio in campagna di Roma 
( ò come vogliono) verifò Milano, eflendo alquanto pieno di carne reftd 
alquanto maltrattato, onde fouragiuutoli vna gran febre fra puocbi gior- 
ni il priuò di vita con vniuerfal difpiaccro. 


AL MEDESMO. 


M I rate oc ehi lincei 

Con arguto penfìer, e giufio fenno , 
Quello Heroe Colonnefe, 

E ponetelo ogrìhor fàfcmiàei, 

E ben perche ei dtffefe** 

Gl' afflitti, e fu a'poueri eortefe\ 
ta fua fubhme Carte 
Fà giudicata à forte* ^ 05 
Tra le reali , e numerata à dito , 

Che diede à inuidtofiafpra maritai l ì 
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FRANCESCO COLONNA 

PRENCIPE DI PÀLESTRINA. 
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F RaiPrencipj gareggianti dell’antedetto Signor Marc’Anton io Co- 
lonna vide con molto Splendore il SignorFraocefco Colonna Bre- 
cipe di Paleftrina , vero imitatore del Tuo antico Ceppo Stefano il Sena- 
torc, chiamato per Pazzione Aieilluftriil Grande* Egli pure giouanetto 
fù da Aio padre Giulio Celare inuiato a’feruiggide) RèCatolico in Fian- 
dra , douefra breue ammirando il valore, e grandezza d’animo il Gene- 
rale Àuftriaco il promofle nel carico di Maftro di Capo d’vn Terzo del- 
la Datione Italiana , e con Pompeo Colonna Aio Coggino della parte di 
Zagarolo, che reggeuapur col medeAmo vffìcio vn’altro Terzo, Iafcia- 
rono gloriofa memoria de’loro fatti iiluftrifrà gl'OItra montani; fù egli di 
merafpgliofo ingegno in fabricar machine di guerra , e dotto non puoco 
nella Matematica» pertiche fù mandato dal Rè Catolico col carico di 

Reuifore 






r 

RiuiTorc di tutte le fortezze di Fiandra, con ordine di Spiantarle, cfa- 
bricarlc à Tua voluntà quando folle ftato di bifogno , come in effetto ncj 
fondò alcuni , che fin-bora nfcngdnòil n»hfe ( di Colonna , Pe'tò cemetf 
fuóJe alfe Córte calooniato d'afcuòi inuidiotf con alcune falfe querele & 
ne pafsò in Spagna dope purgò con fuo grande bonore ic ptopofte ine- 
die, ma fd egira tofihon puoco delle malvagità del Mondo fi nirti fenza 
chieder veruna licenza della *eaj Corte, e Cubito ch’egli arriuò à Roma-, 
fi casò con la Sorella del Duca Sforzai la quale'oltre modo ambiua que- 
ffo matrimoniai congiungimento, màuon era paflato quali vn anno del 
fuoarriuo, che facendo affai (lima delle fue virtù il Monarca delle Spa- 
go e, nel cui reai petto non erano feemate mai i Tuoi boni feruiggi,volen- 
doliin ogni modo rcpaunerar^-ifchianciò di nuouo in Spagna, e fubito 
ch’il Prcncipegiupfcalla ReÌTCorre.il F^c conamoreuole parole gli 
moftrò quanto era dato, ben ferujtodàJut/e che defideraua che fegui- 
taflc il medefmo, il creò poi Canario del Jlifon d’Oro, e Viceré del Re* 
gno di Sardegna. Indi diede pieno Jfrggio delle fue virtù, e la grandezza 
del fuo (angue. £ ritornato poftia à Roma>ifle con quelle honoranzo 
debite alle Tue gran qualità.Pr.ocreò eglicofijfoa tpoglie il Prencipe Giu- 
lio Cefare ammogliato con ^na^Signora di'-Cafa farnefe,& Agapito. 

: V, A L M-EbESMO jfk ' *V 

♦ -figgi T'"- . jJkT - 

Bfigicbe Campagne , e ic r - 

r^i Contrade, fanno ai Mondo ampia fede 
Di tuo valor Franfc/co » comfi crede » 

Stimando tua prrf(Ìcriza> e gràfìebumane» V' 

Sarebbono l'hiFlòrief ciocche , c infane 
R eputaie fe ciò che tu pofiede 
Non palejajjer qui nto natura diede 
A vn corpo b umano picn di glorie vane . 

Sonora tromba, egiufìo che ile fatto 
£ dtcanchc inai più dotto, e di configli 
Vtfie nel Mondo, e di fcictftie pieno ir 

« Tuqò'i'aJlùiheì m barbati artigli 


Feri aria volar o, e tòl/e, infeno 
Il Regio Tofon,e Encomi j d Figli. 
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Philippits CofuTtuwi Dux PMim&taljtècoy 
Màgniis Comeft: Regni Neapolis - 


L ’Iouitro , c virtuofo Prencipe Filippo Colonna Gran ContefUbilo 
del RegDO di Napoli , fù circofpetto appreso i primi Prencipi di 
Europa mercè lefue naturai grandezze che coaueoeuolmente (ù accla- 
mato da tutti col nome ( di gran Prencipe Romano ) egli giouanetio co- 
me s'è detto altroue.andò volontariamente ambandole glorie militari, 
ì feruire il Rè Catholico nelle più guerre viue di Fiadra, c di Germania» 
indifù proraoflo in molti fupremi carichi della militia* non ottante cho 
fotte flato immaturo, e ne’primi fiori deglann', màdopò moltiapplaudu- 
ti feruiggi fi ritirò nella Reai Corte di Spagna, per goderne altri maggio* 
rij già che il Ré Catolico tenendogli io ogni tempo /erbati in petto, etti- 
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maodoli oltre modo ancora Io nominò Viceré di Valenzit, però fù dal 
Preacipe Colonna eoo le domite fumoaiflioni rifiutato il carico congiu- 
re feufe, preporte per caggion della morte del Conteftabilino Tuo nepo- 
te fenza lalciar prole, per la quale fuccedeua egli in tutn gli fiati , titoli, 
offici;, e grandezze, lafciati de’fuoi Progcni'.ori-, e per elfcr reftato anco- 
ra l’erario efaufio, mercè legranfpefe ch’eglino fecero jchiefto dun- 
que al Tuo Rè la conferma d; tutti i predetti fiati che teneua nel Regno 
di Napoli, Tene pafsò prettamente in Roma» doue adhita l’heredirà inco- 
miniciò à rifiorarla dalle patTate ruine cagionate dalle grofle fpefe fatto 
dafuo Auo Marcantonio, e dalfratello,cnepote Preocipi fplendidifli- 
mi, affinché i Tuoi figliuoli ch’egli hauea hauuti da Donna Lucretia To- 
rnaceli! Tua moglie non reftafiero faffiditi di si ooiofa materia, come iru 
effetto la fua meranigliofa prudenza noa foia mente alleuiò lo flato d’af- 
fai intereffi, ma libero, & opulente il iafeiò agli Tuoi heredi . IPoutefici 
che vifleroinfua vita nè fecero grandilfima fiima , e defiofo d’apparen- 
tarfegli Vrbano Vili, giuditiofiifimo, edotto Papa,n’hebbe da lui Ja_. 
figliuola Anna per il nepote Tadeo Barberini, allbora Prefetto di Roma, 
e poi Prencipe di Palefirina , noa fopportò mai da niuno Prencipe ben- 
ché à lui fuperiore folle , oltraggio niuno , facendoli Tempre filmare da_/ 
Prencipe Romano , e di reai fangue , e nefluna forza lo potè piegare à 
preterire il fuo grado conferuatocon ragione, ville finalmente amato , e 
temuto d’ogoi vno, fece la maggior parte de’fuoi figliuoli Prencipi, Fe- 
derico chefù il primogenito fù Prencipe di Palliano, e di Butera , e pri- 
mo grande di Spagna in Sicilia per il cafaméto che ei fece con la Signo- 
ra Donna Margarita d’ Aulirla, e Branciforte, Carlo Duca di Mari), Ge- 
rolamo Cardinale» e per la morte del predetto Federico boggi Prenci- 
pe di Palliano, Marc’Antonio Duca di Tagliacozzo di Coruara Contea 
d’Albe.e Conrefiabiledel Regno di Napoli , Giouanne Patriarca, Pro- 
fpero Gran Prior d’ibernia, te Pietro- Abbate Pulfanenlè. 

Per hauerfi calato fua figlia Anna col Signor T adeo Barberini nepoteJ 
carnale del Pontefice Vrbano Vili* mi par ragioneuole difar mentione 
della Churiifima Cafa Barbarioicon puoche righe tanto maggiorerete 
c’hoggi dilei ne viumo tre Eminentirtìmi Cardinali. Scriue dunque* 
Alberigo Vlanni Nobile Fiorentino, & habitator della Città di S acca in 
Sicilia nel 1470. che il ceppo della Cafa Barbarina di Fiorenza, fia fia- 
to Barbarino figlio naturale del Rè Bernardo di Italia , il quale fubito 
ebe nacqueda Mannina nobile donzella Romana dalla reai fiirpe de- 
Perleoni fua Madre, tre pecchie glifparfcro il loro miele nella bocca_,, 
onde smurandogli felice, e dolce vita, i genitori volfero, che fi chiamaf- 
fe Barbarino cioè primo nutrito d’Api*, Quelli peruenuto nell’etàgiouc- 
nileil Rè fuo Padre fii man dolo molto perle fue virtuolc qualità, gli die- 
dei! Gouerno della Tofcana con titolo di Marchefe, e per armi le tre* 
pecchie doro con vn giglio d’oro di fopra, in campo azzurro*, nel qual 
domino gli feguì Leone dc’Barbarmi fuo figlio , Bernardo de’Barbarini 
figliuolo di Leone volendo refiftereà Federico primo Imperatore, cho 
rolfe per forza al comune di Fiorenza tutto il Contado nel 1184. fù re- 
legato durante lafua vita in Sicilia, che poi dal Rè Guglielmo* perition 
de Fiorentini fù Jafciato andar via; Màper le continue ruine, che fegut- 
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ronoia Italia f e precilameotc tra’Tofcini quefta famiglia incominciò 
coq l’altnr a declinare delle Tue antiche ricchezze , e la lua polterità p^r- 
- tOrcndo a/tre Famiglie col cognome di F/ginaldi de FjgliouaDni,di Fifi* 
dolfi, c di Cattam di Barberino Signore di molte ville in M ugello, enei 
Vald’arno di Copra, iu Chianti, e in Val di Marina, e vai di Greue; furo- 
no per ogni parte iiimatilBme. Gio.Puccio Barbarmi Potente Barone 
tra i ToCcani fù Genero del Duca d’Atene Goucrnator della Tofcana^. 
Io hauria affai che dire di quella chia riflìma Famiglia , rnà perche hò in 
opinione di raccontarla fenamentcnel mio Teatro delia nobiltà d’Eq- 
ropa ch'è Cotto i Torchi, la lafcio per non Car doppia prolitlìtà, da cantp. 

Finalmente il Signor Gran Contcftablle Filippo Colonna Caualicr 
del Tofon d’oro , dopo d’hauer vifluto con gloriola dima nel Mondo lì 
morì quali vicino alla decrepitudme, e lafciò a’/uoi figliuoli oltre gli 
douuti anuertimenti beliilTime ricchezze che Ce li godooo con Celici 1 !, 
&augumétoin Ceruigio del Signore, e de’poueri virtuolichegliefalunc'* 
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AL MEDESMO SIGNOR FILIPPO 

COLONNA. x :.4ior. % 

* 1 — -Hit IXiSl 

/T Agnanimo Signor le tue grandezze lima.'. 

Inuidiofo furiano un Aleffandro, - 

L ammirò Fiandra ,e Spagua,c quafi tl Mando* 

Non lafciò mai di farti eterni bonori . 

Conobbe ben Vrbano tuaprudenza , 

Co n nodo coniuga l la l ìri nfe infeno t 
E laprouòla Sonna, e F Arno inficme 
Ne le offeruanze, & obltgatifegni 
Debite à tua grandezza, e tuo gran [angue. 

Perdona la mia penna buffiti ebumile 
Quell ad H omero fi conuien tua lode , 

Ogn'vn corti AleJSandro potrà dire , 

Che giunto in T rota a la famofa T omba 
■ Del fiero Achille fofptrando dtffe 
O auuenturato , che fi chiara tromba 
Trouafii ebe di lè/ìéltofcrijfe* 
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A Pparfe nc’primi anni la viuacità de’fpiriti militari, e l’amoreuolez- 
za verfo i virtuofi di Federico Coloooa primogenito del Contefta- 
bile Filippo-, Onde cooofcendoil Padre gli auanzamenti che egli hauef» 
fe à fare nella militia > difciplioa propria alla Cafa Colonna lo mandò 
con igiufti tratenimcnti in Fiandra i feruire in guerra viuaiIRè Catoli- 
co doueeg/i in alcuni anni che gli dimorò, accomodandoli più con la_» 
maturità, che con la violenza giouenile, fi fé conofcere per prudente*^ 
& eff erto Capitano, Ritiratoli dopo alla Reai Corte di Spagna publicò 
era quella giuditiofa natione, che Tempre la Cafa Colonna fù feruitricej, 
e Rocco dHla Monarchia Auftriaca, onde per volerfeto accoroularper 

Tempre 


FEDERICO COLONNA 

PRENCIPE DI PALLIANO DI BVTERA, 


# 


Tempre li Maeftà del Ré Filippo à Tuoi realiferuiggi , e farfelo ancora per 
vaaltra via pareore lo casò con l’muitta, e magnanima Signora Doona^ 
Margarita d’Auftria,c B^anciforte figlia hereditariane’Priacipati di Bu* 
-itera, e di Pietràperciadcl Preocipe D.Francefco Branciforte figlio dr D. 
Fabritio Preocipe di Bufera Grade di ipagaa,e Cauaher del Toso d'oro, 
c de D.Giouanna d’Auftna figlia del Serenili;. D.Giouaai d’Auftria figlio 
naturale deU’linp.Carlo V-c Generalifstdella lega dc’Preocipi Chriftiaai 
contra Selira Rè dc'Turcbi della cui poterne Armata ne riportò quella 
gloriola vittoria celebrata per tutto il Mondo, e fi mori col carico di 
' Goueroador di Fiandra.. 

Fatto il Preocipe quello matrimonio per Reai Comandamento co D. 
Margarita d’Auftria PriocipelTa di Butcra,fe oe pafsò in Sicilia a’fuoi fiati 
dotai', e da rutta la Nobiltà Siciliana per la Aia naturai liberalità , magni* 
ficenza,e reai gradezzafù affai amato, eriuerito;e dopò pergU auuifi che 
correuano del paffaggio iq Napoli della Regina d'Vngaria forella del Rè 
Nofiro Sig.che poi fùl mperatricejSenè andò con tutta la cala in quella 
Citrà doue da quella MaeiUinficme con la Principeffa Tua moglie fù da 
parente riceuuto, e nella reai cauaicata bebbe egli la. cultodia delle d5- 
me ch'erano io vna ferrica appretto la Regina, e quindi pur pafsò all’altra 
vita la Principefia D.Giouanna fua Socera, perilche fi ritirò in Roma per 
godere il Padre, & fratelli, mà feguendo alcuni difgufii fi ritirò di nuouo 
in Napoli, e dopò perfuoi importanti affari ìq Palermo allogiandoin ca- 
fa di fuo fratello Mafe’Antonio Duca di Coruara,io fpatio di quattro 
meli, e ritornando di nuouo io Napoli, viaggiò vn altra volta io Sicilia» 
con tutta la fua cafa in Palermo,e quiui fece gran fiima della muferui- 
tù di maniera, che m’indufie à comporre la prefente hifioria Colonoe- 
fe della quale hauendoce veduto i principi; conobbe la buona reufeitaj 
di lei, e mi firinfe grandimente alla fpeditione con larghe promette , Icj 
quali mercè la fua liberalità gli fiimaua ficuriffime ( màcome lafortuna 
Dò fi moftra sépre propritia alle bumane volfiradij fendo nara vna può* 
tuale dtfcordia tra lui,e’l Prencpe di Paterno allhora Prcfìdente dei Re- 
gno, fù cagione di tarlo viaggiare in Spagna; doue dalla Maeftà Catoli- 
ca , e da tutta la Rea ! Corre fu fecondo )Ì fuo merito , riceuuto; E nonj 
lunge poi per la rubcllione di Catalogna promoflò nel carico di Viceré 
d’Aragona , quindi defendendo valorofamente Tarragona , che fi ritro- 
uaua inettamente attediata da Francefi, e Caralaai;dopò graui patimen- 
ti di vitto quotidiano, di Maniera che fu cofiretto a magnar carne di 
Caualli con gli altri , e fc/Fire con la folita Colonnefe intrepidezza per 
feru>gio delia Corona di Spagna mille incouenienze, & aifaiti di nemici, 
eflendo corpolento, e gratto diueotò quafì flebile, e magro, c mentre fi 
impiegaua alla vtfira deilefortezze della Città colpita d’vn colpo d’arte- 
giuria la fornirà del baftione, fallate in pezzi le pietre loferirono mortal- 
mente in vna gamba le feieggie. e di tal modo che fra puoch' giorni refe 
con duolo vmuerfale l'anima al fuo Creatore, e morì il più virtuofo,aflfa» 
bile, e magnammo Prenci pe,c he fioriffe al fuo tempo, lutto diuerfo di 
quei che vueno a’noftri luftri. 

Fù incofìderabife il dolore della Prencipefla fua moglie ch’efirema- 
mcntc l’amauj, Onde da Napoli ritiratali in Roma, quindi fi trateue ve* 
doua eoo fpicndida Corte cooforme la qualità del fuo reai iaogue. 
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CONTESTABILE DEL REGNO DI NAPOLI. 
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I O qualbuomo, che và di attiche tombe 
p - Procacciando J otterrà aureo lauoro 
P et glauellt famofi degliHcroi 
Materia ondeil mio fìil indi rimbombe t 
i\^‘ Vo ricercando l'oro 

Di vi'tày che /maretta hoggi b da noi 
Homi marmi de' tuoi 
Colonne fi di/copro Italia , e /pero 
Non già con incantato carme , e immondo 
Lusingando il dolente tuo p enfierò 
V:‘ Tornar l'efimto Federico al Mondo, '• 

Mà in virtù di mie note alte , e canore 
Di lui trarre da Le thè il nome fuote « 

T itoli d'alto /angue, e di Potenzi 

Son labri ce memorie, e frali oggetti > 

Polche a morte il faptr ne toglie, e fura 
E' l grande in cut non fpltndc or di prudenza 
Pnuo de'propy effetti 
In fe Pie fio defuoi la gloria oscura s. 

Degno d alta ventura • , 

E'I generofo, c'l/aggio,e'l dolce canto 
Bella virtù/ouente. eterna rende . 

Perla Meonia tromba VltJ/e ha vanto 
■ Forfè maggior del vero, e s'ei r Splende 
* Piu che non {io col ferro , e con l ingegno 

T oghne Home ro, eh ei farà men degno: 

Pure immortai, merci del canta , et viue 
E foura i più famofi il nome e fi olle’, 

Ama il prudente i cigni » c alfiere e f empio 
• Di licambe del cor l'ira prefcriuc 
MadouetlpenfierfoUt 
B aggiri ò mente mia per crudo fc empio 
Vat di/e col troppo empio 
Le mufe che trabeano almi te/ori 
Dal bel, che partorirò antiche vene 
Hor dannale ù mere are indegni bonori 
Giace tonfi o/cure, e me fi e , e fpeffa eumene 
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Ch'altri /pregile derida il loro aj petto 
Cb e nmproucro gh è d'atro difetto. 

r vt tj n-nrr rrn* 

pecchia ingegnofa boggi lafc landò ; \ r v f h j[ 

Di Partenope i c ampi, c di triquetra 
V er le rttit del T còro aff retto l'ale : 3 j d 

Et i fior Colonne fboggt libando 
.KU; Trarrò, fe tanto impetri / . f^CO 

# 1 / /<* rugiada alma } e immortale 
.Onde poi di non frale \\. - ì ^ 

Liquor l'vrna coroni al Gran Romano ? 

Chetici Terraconefe Sfrenar cotfc 
\ llfiero, e contumace Catalano 
Quando anzi tempo il dardo in lui cotitorfe 
Morte per far maggior lenofìre off'efc 
E l'H iberica fpemedlfuoldiflcfe. ~ 14 


< xA -, ; V V/J 

Qt^a le arringo di gloria all'hor correfU . ' 

Cèf daConfint yfeendo del /verone 
Gl Hi ad oppo, tt (ò inviti o) al Gallo audace 
Erotta antivedendo i fempri infefii 
Difegnt del fedone . 

T er racon a a' periglio affai verace 
SottrabeHi fagacC ,* •* fi 

Ma co si forte Hralt hoggi mia mente 
I/ìfeconda non nutre eterna Clio 
Dal bell' arco fretta hor dolcemente 
Dardi immortali incontrai nero oblio 
Dillo fra C arme vn'ton di fiero orgogli» 

Dillo cinto d'offe dio vn forte /cogito. 

H. x v/ 

Qual nocebier che'n mare empia Jortuna 
Per noi e da fin ofcur\ in cielprcuede 
Subito il picciol legno accoglie in porto, 
Tale il Colonna J va vinate aduna 
Gravidi all b ór che vede 
D'arme nemiche i campi, onde piti accorto 
Fatto da quel c'ha feorto '' ’i 

Al furore, che coua infeflo morte 
Terrocona ritoglie’, ivi quai danni ? 
Pugnando nonfoHcnne , e fpenfe in parte 
Pur fra II nopia invitto , e /ragli affanni 
La turba all' hot famelica , & tnfana 
Frena, e confola con virtù Romana. 
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N on fiero fiutilo di vibrici infegne 
N on drfuoi pinto di mi ferì a il volto 
1 n quel forte defiar tema , e fpauento 


a 
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Sprizza volp t la mente ai opre indegne 
tìuom che àgran cure e volto 
Tiù volt e all' bora, atiCor che infermo, e lento 
L’vd) pien d'ardimento 
Vrtar ne le falangi iìjiernemico 
Ma, poi che ad onta de Frane efebi abeti 
SparJ'e in lui de la copta il corno amico 
L'Ifpana fquadr*>& à pugnar più lieti 
G li afe itati f torfe, irato, e fianco 
Seiolfe del nodo falle mura il Franco • 

0 Je tale in battaglia et fi vede a 
Ne campicatalani vfeir feroci 
Quale vide Rauenna i due tonanti 
folgori di Quirino ì ouefeendea 
Sempre di danno atroce * 

L'inuitt a coppia, iui fuggir tremanti 
Vedtanfi i Duci, e i Fanti 
lui Gallone ancor che audace, e fotte 
Rotto dal fiero Hifpano al fin cadeo , 

Ne, parto del fuo ardift l'amica forte 
Del trionfale bonor goder poteo 
Coffe torbido il Ronco , onde di f angue, 
EtAufonia miro l'euento efangut^m 

Jffà per di flotto calle i non mi volgo, 

Bell'arte l dar nel ftgno il vario carme , 
Htfperia, i madre d'ogni chiaro duce 
Cura diletta del canoro volgo 
Sefamofa per arme , 

Ter vetuflo valore hoggi traluce 
Tuabellicofa luce, 

Ter moderno fplendor fatta più bella 9 . 
Qual lampo ne dare fli, fe trafitto 
Da morbo ritornando à la fua Stella 
N tìfico Heroe non tendeua à morte il dritto 
Ne la forte bafla fua portò ildeflino 
Dantico à rinfiorire bonor latino. 

Se de f antenne tl temerario volo 

Con Abita , e con Calpe H et col preferite- 
lo àie Colonne del Romano ardire 
Ai'apprefierò s'à lor me JltfJo inuolo ? 

Fama e cb'iui periffe 

• DI tacba il faggio , e pofe alfral defi te 
T ermi ne eoi morire ; 

Quafi dica t è virtù fuggir periglio 
Altfero Cigno per lontana fponda 
Formerò fempre il cantai e non mai il eiglù 
Volgeri à lauri, che Trinaeria inonda ì 
Sian d'altra C eira : per ignota riua 
Solo Sporto di gloria hoggi s'arriaa-,, 
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IL SIGN. MARCANTONIO 
COLONNA 

D VC A DI TAGLIAC02ZO, E DEL CORVARO, 

E CONTeSTABILEDBLREGNO Dl NA POL L 


rai tezcoy/. ! Iv 

Di(xJl^n.usCbmrffal)ttis l^ù Neapofis 

’O grandemente attfiuito SignorEcceflentiflimoad impiegarli^ 
jl mia fiacca penna, e’1 baflìfiimo ingegno in materia tantafublune,e 
gloriola della fui chiarilfima Cafa Colonna ,Ia quale è Rimata degna del- 
la piùfelice penna che formontafle i Cieli della noftra Europa*, Ondej 
non mancheranno de'fufurri eoo biafmi, e maleuoglienze co’criticofi 
defetti foura lo Rile, Autori citati, e mancanze di lingua , pattarono quei 
dorati luftri , quando le Remperate penne , c’rozzi Rili pauonrggìauaoo 
nell’i talico Eoa ifpero ricchi di doni, e d’encomi j , né ira quelli fi feorgiri 
più il fecol d’oro, nel cui tempo le fauole , e le dicerie erano approuate^ 
per te Ri, e caramente comprategli verità farà il giudice delle mie dilìnte- 
rettate fatiche , e l’Oracolo della opra vfcitf. all’occhio d ogai buono, ò 
vano giuditio deH’huomo. 
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Lettore l'iticoo Adorabile prudenza, la magnanimità, ed altre virtuofo 
azzioni del viuente Prencipe Marco Antonio Quinto nella caia Colon- 
na; di tal nome rcflcitino negl'occhi dr’mortalia guifa de’Raggi de! Sole 
tra vn fonte d’Acqua Crifiallino . Egli g'ouanerto fi diede ageuolmente 
alloftudio delle lettere, edoppo al meftier militare, efra breue dimoftrò 
al .mondo la fua pernia, ma come ebe lagiouentù di quella noflraetade 
fi compiace aliti di prender fubito moglie, ncbiello dal Sig. Prencipe di 
Cadiglione,e Marchefedi Giuliana D.Lorenzo Gioeni, e Cardona della 
ftirpede’Regi Angioni di Francia, per marito di fua figlia D.lfzbella.vnica 
bcrede di grotto Stato, Ce ne venne in Sicilia, ed in Palermo hi da tutta^ 
la nobiltà S.ciliana nò puoco amato, e nutrito, oue acauifiò dalla Prin- 
cipefia fua moglie Oonn’Aona, Donna Lucretia, e'i viueote Prencipe di 
Gaftiglione Don Lorenzo Gioeni, e Colonna imitatore de’paterm veleg- 
gi, e degli efempi degl’Aui,e godè ancora per alcun tempo la relìdenza 
in fua Cafa del Prencipe di Butera, di Don Giouannc, dell'Abbate Doru 
Pietro Tuoi fratelli; Enon lungepoinel fofperto di guerra Ture befca_< 
fotto il Gouerno del Principe di Paternò , hebbe il carico di Capitano 
della Caualleria Leggiera; coi quale palesò eflèr Hata fempre propria, o 
naturale la militar dilciplioa alla Cafa Colonna : e farebbe pur impiegato 
in molti fupremi Carichi nel Regno fc la morte del Prencipe Filippo fuo 
Padre, e lafucccflìon degli fiati non l'hauelfe fatto recedere con tutta la 
cafa à Roma, quindi tra le grandezze Romane con titoli di Duca di Ta- 
gliacozzo,e di Coruaro, di Conte d'Alba,e di Marli,e di Contefiabile del 
Regno di Napoli, tic Ambafciador appretto il Pontefice perla Ccfarea.; 
Maeftà, come anco nel Tanno 1644. con liiperba magnificenza lolita della 
Signori Prencipi Colonncfi,fece TAmbafciata al Pontefice Vrbano Vili, 
da parte del Rè Carolrco, con prcfenrarli il folito tributo della Chinca-, 
nella quale funtione pure hà molte volte feruito Sua Maeftà con difpen- 
dio,&fontuofìrà impareggiabili; gode ilfuoluoghocon due figli mafebr, 
il Prencipe Don Lorenzo, e Don Filippo, nati con Falere temine della^ 
predetta Donna lfabella virtuofiliima Frincipefià^ . • 

La Reai Cafa Gioeni ecosìconofciuta,e merita in Sicilia, come il 
Sole tra le Stelle. Ellahebbela fua origine in Sicilia d’Hennco d’Angiò 
figliuolo di Corrado figlio d‘ Vgonc fratello di Filippo primo Rèdi Fran- 
cia. Quefticotpe bo ferino al fuo luogho nella prima parte del mio Tea. 
tro della nobiltà di Sicilia, per bauer ammazzatò il Kè Manfredo in bat- 
taglia, guerreggiando con Carlo d'Aogiò Conte di Prouenza, inuefino 
da'Regm di Napoli, e di Sicilia n’bebbe in ricompenza Beatrice figlia^ 
del Rè Morto Manfredo per moglie conlcTerre di Fiunicdioifi, Cala- 
tabiano , Nouara,la Motta diCamaftra, c molte altre Tetre per dote. . 
La pofterità de’quali fìn’al Prencipe Don Lorenzo cò legitima fèrie 4 ba- 
lie cooferuata nel Regno Riccbiflima con molti grofii fiati , giàcbe fìn’à 
noftri dì poffiede il Principato di Cafiigliooe, il Marchefaro di Giuliana, 
laConteadiCbiufa,e la Signoria delie Terne del Burgio, di Contetta., 
della Nouara,c d'Aydonc, ebe tutte contengono puoco men di cinqua- 
tamila anime di vaflallagio, oltre della Terra di Santa Caterina in Cala- 
bria^ afiaifiìmi feudi Baronali, e l'altro Ramo della Cafa del Duca d'An- 
giò gode la Signoria della Terra di Monteallegro. Ne'qnaii beliìflimi fia- 
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ti dopò la morte de! Prencipe Don Lorenzo Gioeni , e Cardona facce fife 
U Principefla Donna Ifabella fua figlia; e dopò lei i! viuente.e magna ai- 
mo Prencipe Don Lorenzo fuo figlio ambinolo non puoco delle glor ics 

de’fuoi antenati. ■ ' 

Che direi del virtuofilTimo fuo Fratello Don Filippo ingegno lottili Ol- 
mo ch’afpira Tempre conforme la fua nobilifiìma uafuuà cole grandi» 
viue magnanimo) eliberale co'virtuofi, abborrédo le miieric che rcg,oa* 
no trai grandi a’tempi noftri; e fc Dio gli darà lunga vita come fi Ipcra» 
fi vederà fufeitata la memoria del fuo Aiauo Marc antonio Colonna Vi-» 
cerò di Sicilia, della cuiliberalitàs’auantaoo ancorai Sicam Lidi, conuc- 
neuole veramente alla gradezza del foo /àngue. Il noftro Prencipe Mal. 
c’Antoniodunque oltre de’predetti è fiato fauorito del Ré Catolico No. 
ftro Signore del To/oo d’Oro » e d'altre hoooranze, conforme i fuoi an- 
tenati ,*€ i fuoi meriti fon degni di gioriofa lode , mercè lefue vixtuofc 
qualità. 

Che direi della Duchefla D. Anna fua figlia primogenita, la qualemef* 
cè le fue dimollrate gentilezze, e magnanimirà,e reputatafàuia.e prude-? 
tetrà le prime di quella noltra etade, perilchc fi gode l’amore uolezza di 
tutti, l’inconfiderabile contento del fuo arTetruofo conforte D. Paolo Spii 
noia Duca diSefti hoggi generale della Caualleris dell'elTercito Reale# 
nel Sraro di Milano contra Francefi, ad efempiodcl Padre, c deJl'AuO, 
Chiarifiìmi Capitani de’nottri tempi. 

La Famiglia Spinola è Hata Tempre in riguardo appo gnocchi depor- 
tali d'antica nobiltà nella Liguria. DiconoVittorio Vigliaman ,e Marco 
Gilibcrt Scrittori Francefi, che nel tempo dell’lmp. Carlo MagooTor- 
pes de gl’aDtkbi Conti di Turingia, hebbe il dominio della Città di Sa* 
uona il cui figlio Vbertoiù cognominato Spinola per hauer dato à bere* 
vn mefe di vino all’clTercito Imperiale dcH’lmp. LudouicoPio, periJche 
n'ottenne oltre i priuilegij alcune Ville nel Gcnouefato, che gli /uccello 
Gio. Pietro Spinola fuo figliuolo, che fù aliai volte Confole della Repu- 
blica. Thomafo Spinola oel 1183. con 34. Galee ruppe foura Sardegna 
vna armata de’Pifani, e portò al publico 93C. priggioni, e z8.marchi d’ar- 
gento. Quelli fù nepote di quel farnofo Guido Spinola- Confolc di Ge- 
noua nel 1 izo. J & armò 80. Galee, e 4. Naui grolle contra Pifaoi. 

Pur Nicolò Spinola fù Capitano di 43. Galee oel 1282. e nel »294<To- 
m alo Spinola godè il medefitno carico nel 1283. Henrico Spinola Capi.» 
tan di cinque Galee, e naui prefe vnanaue Piiàna, nel 128?. Gafpato Spi- 
nola Capitano contra l’armata Veoetiana , oel 1380. Corrado Spinola-, 
Ammiraglio del Regno di Napoli nel 13cjr.1l cui carico l’bebbe Odoardo 
.Spinola luo figlio oel 1308. Cafano Spinola diffefe Sarzana da’F ìorcmini, 
nel 141;. Francefco Spinola Cap. di fette nani contra Catalani, e prefe-* 
io Sardegna Longofatdo, nel 1412. e nei 1431. Cap. di 21. Galere contra 
Venettaoi i quali hebbero gran ruina da Pietro Spinola di Cipriano Ca- 
pitano di diece Galere, e 14. naui, e prefe Naffo nel 1432» Zaccaria Spi- 
nola Cap. della Galea della guardia léce nel 1474. gran progredì . Fran- 
cefco Spinola Cap. di 300. Soldati diffefe valorofamenre Gaeta dei 1433. 
e nel medefmo annofu vno di quei che liberò Genoua dal Dominio di 
Filippo Vifcootc Duca di Milano . Fù ancora celebre Agoflino Spinola, 

che 
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che udranno 15:17. Capitano di 800. Soldati, ruppe Farinata Franeelèi 

Portofino. 

Però è fiato fnperiorc à predetti 1’inuino Capitano pel Ré Catoiico 
in Fiandra Ambroggio Spinola MarChde de Us Biibafcs, c Come di Ve- 
nafiro il qual Contado poi io vendè a Michel Peictti Nepote di Sifto V. 
i cui felici progredì looo fiati celebrati da tutti frittone dc'nofin tempi. 
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AL SIGNOR GRAN CONTESTABILE 
MARCANTONIO COLONNA, 

DVCA DI TAGLUCO^ZO, E Di CORVARO. 

P Rencipe inuitto le virtù tue infinite 

Non può mia penna fiblimarlc al Trono 
De le grandezze human, che fono vdìte 
Del Celelìe Motor con dolce fuono 
V orrebbe la bella tempra di T erfite, 

E di Morene tl gloriofo tuono 
Ti cbieggio aita, 0 magnanimo Duce 
Per darai Mondo qualche fcintil di IucCjs 
S egià dar fi può encomio di diurno 

Advn huotno mortai di gratie adorno, 

Conuten à Marcantonio ombro/o Pino 
De la Cafa Colonna , e vago giorno . 

Deue ogni Scrittor con fenfo Alcino 
Narrar tu e lodi, ond'ioancbe foggiornù ì 
Picene almen l'affetto , el baffo fuono 
Quanto ti pollo dar tutto tt dono* 
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ALL’ECCELLENTISSIMO SIGNOR -r “ 

DON LORENZO ONOFRIO 
COLONNA. 


GIORNI, E CARDONA, PRENCIPE DI CASTIGLIONE, 
MARCHESE DI GiVLIAN A, E CONTE DI CH1V5A, 

E DI RIGGIO. 
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S I come ooq poltono preterirli gl'ordini delia Datura (oliti particolar- 
mente à produrre nella Tua Reti Cafa Colonna tutte le virtù , e ma- 
gnificenze cht deuenodefiderarfi dall'bumana voIuntà,così fi vedono 
rifplenderc nella perfona di V. E. quelle prerogatiue de Tuoi Antenati', 
ch’io li vaticinai fin dalla Tua fanciullezza, mentre in lei fi feorgono Bel- 
lezza di corpo, Fortezza di membra difpofte allarmi , Eleuatione di Spi- 
riti Magnanimi, Generofità d’animo intrepido, e ben comporto ,che ac- 
compagnato dalia fua Clemenza , c Reali portamenti fanno conoscere» 

al mon- 
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al mondo la Tua fornata prudenza, & Eccellenza de cofiumi propri; del- 
lafua nafcita, e considerandoli i Regi; principi 1 ; deH'illuftri Cafe Giocai, 
Cardona,Sclafani,e Persica pallate io Sicilia, col decoro Militare da 5pa* 
gna,e da Francia, dalle quali per linea materna deriua V.E. farebbe leci- 
toad ogn’vno di componer Volumi peraccerrare maggiormente li Po- 
fieri delle loro antiche glorie, e grandezze, alle quali non s’è (degnata co-, 
giongerfi la fua Auguftiflima Colonnaper voir'aliemc le Palaie di tiare 
gloriofe Famiglio . 

Nel mio Thea(ro della Nobiltà di Sicilia fi leggono l’origine , e pro- 
gredì della fua Ulufire Cafa Giorni, difeefa da Reali Duchi di Borgogna, 
che dal nome Reale d'Angioumi odiofi à Siciliani, eflendofi corrotto , cj 
trafmutatoin Gioeni, per gl'apparentamenti Regi; , e con le prime fami* 
glieèfempre vifluta eoo fona mo fplendore, grotti domini;, efupremi ca- 
richi nel Regno. 

La Cafa Cardona è aqco filmata per vna delle più nobili , Se antiche* » 
che nafcefiè folto il clima Catalano, partecipando de Conti Reati di Bar- 
cellona, & oltre airefierc fiata Signora delti Contadi diChiufa, Riggio, 
Marchefato di Giuliana, Baronie del Burgio , eCaltamauro, che hoggi 
degnamente fi poftìedono da V.E. e d'altri Stati in Italia, Se in Spagna» fù 
anco perii fuoigran fèraiggì; militari priuileggiata dall'lmpefedor Carlo 
Quinto di poter fpiegare le lue naturai armi nel petto dell'Aquila Impe- 
rialo . 

DallifteSTo mio Theat ròdi Vede àncora la famiglia Sclafini effere di- 
feefa dall’lmperial Sangue Tedefcho, e' militando con li Rè Henrico Vi- 
li fiabilìcosl riguardeuole, e potente in Sicilia, che Marco Se lata ni Conte 
di Caltabellotta tu tato ricco, c pieno di Statua Sicilia! che bauendodue 
figlie, vna accasò con Antonio Moqcada Marchefedi Malta, e Conte* 
d’Augufta conia do tedi tutti quei Stati* che pofledeua nel Val di Noto,e 
di De mona,e l’altra à Guglielmo Peralta Conte di Caltabellotta, e di fii- 
uona con quei Statiche pofTedeua net Valle di Mazzara,& altri beni al. 
lodi; con li quali fi fono maggioraieote Illustrate molte nobilifiìme fa- 
miglia* ;.y ■ cs 

E parimente palefe per ogni parte l’antichità, e nobiltà della Reai Ca- 
faPeralta originata dalli Sereniflìmi Regi Aragonefi ; di cui Guglielmo 
Peralta Stretto parente del Rè Pietro d’Aragona fiabilitofi con grotto fia- 
to in Sicilia, casò il fuofigliochiamàto pur Guglielmo eoo Tlufanta Leo- 
nora figlia del Duca Giouanni di Randazzofiglio del Rè Federico Secò* 
do di Siciliana cui Nepotecongiontali in matrimonio con Artale di Lu- 
na Fameglia nobiliflìma deriuata da Regi di Nauarra, e Coggino del Rè 
Martino pafiorono li fiatidi Peralta alla Cafa di Luna_* . 

E (Tea do dunque V. E. cosi infigne frutto di noti Ceppi Reali, e con. 
giorno con tant’altre nobilifiìme fameglie,con ogni raggione imitando li 
loro veftiggi, come già demofirano rmaita grandezza, e magnanimità 
della fua indole, altro non fi può, ne deuefpetare conia Diurna grana., 
che gloriofa memoria 1 futuri luftri;& eterna fama alla fu* posterità del- 
le fuc Heroichc anioni. ' u 


•n*» yj ili 


lUt 




ILLVr 





* 



X 


Digitized by Google 


» t 


t04 

HluftriffimO , & ExcellentHTimo domino 
DON LAVRENTIO COLVMNAE, ÌOENIO» ET CARDONAB» 
Principi Caftilionis, Marchioni lulian$,& Corniti dui», 

ac Rhegij , &c. 

Abbai D. O&anius de Augurino Patricius Panormitanus S.T.& V.M). 

Nat Obferuantuctgo dicat . 
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anagramma nvmericvm- 

Princeps Don Laurentius Columnist 

1 5 3 °- . 

Vt Nomini Sidus m Orbe mtcas» 
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DIST IC NON. 

Sic nona. Tu Princeps , agro promittis & Orbi 

Gattàia, VT IpfcNOYPM SIDVS IN ORBE MICAS • 

ALÌVD ANAGRAMMA LlTERALE PVRVM • 

Domimi! Laurentius Columna,& loenius Princeps Caflilionis • 

Sol Mundi , Sinus litcis particeps. Io U Te venient lumina Coronis • 
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Mundus tiara Domus tua dici iure, perOrbtm 
Peni vniuerfttm fparfaque & aitila , potcft. 

SOL MVN DI es, Princeps pr telare, in flore iuuenU, 

J£ui virtutibus , & nobilitate micas : 

Et SINYS ini me ufi LVClS magis vndique PARTII 
- CEPS terris fulgcs Sòl nouus , atque Polo. 

LVMINA IOÌ YENIENT A TE quam magna CORONIS, 

Jjìtieis caput innumeris cinSla Colnmna tua cft • 

Quoque Coronata eft fertis yiugufta vctufìls, « , _ • 

Per Te iàm fiet Clarior ecce noni s. ^ m 

Egregi j! etenim dum fatti s Ipfe corttfcas, , . 

Adiunges Atauis ftcula clara tuis, 

I. V. D. Fraocifcus Mancino* ad dirtum Bxcellentiffimnm Dominimi 
Priocipem Don Laurcntium Columnani;. 
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Conflitti it tibi Roma Patrem , Matremq; Panormus 
Vt magis ambabus Germina digna dareht 
Vrbtbus Auguflis, qutbus eli fociata triumphis 
Clara Columna fuis , clarior atq; tuis . 
fndiq; fe voluens & Auis geflijq; Parentum 
Almo & felici Stemmate nexa Yiris 
Ioenijs , Sclafanis, Cardonibus, atq’, Pcraltis 

Jjjios etiam amplcxa efl ipja Aragona Domus 
Nane Aquila Imperi) Stirpem & Gcnerofa coronat 
pt foto pojfttfemper in Orbe cani • 

Auflnaca & gemmar Margarita attulitilli 
Eirmior indè magis fulgeat ifìe Lapis • 
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Per con- 


P Er con chiufion di queft’opta mi hà parfo deferirgli tuffo ciò che_# 
nè Tenue Scipione Mazzetta neTeggi di Capuana, e di Porro, foura^ 
)a fa miglia Colonna il quale rettifica in parte il contenuto di lei , affinché 
og'Tvnos’accerra che tutta la Tua materia è fiata cauara uà amichi, e ve- 
ndichi Auttori, e così fcriue egli nel Seggio di Capuaoa^. 

La chiariffima , e nobiliffima Famiglia Colonna , fra le cafe illuftri di 
Napoliè principale, e benché ella fia grande in Roma: e pur refiato vhj 
rampollo di efia in Napoli, e nei Regno vi pofiègonogrhuomini d’efla_, 
Caflclla Baronie con illuftri titoli. 11 Biondo nella deferittione d'Italia^ 
dice, che vfeifierodi Colonia , el Platina dice lo Hello; baue hauuto que- 
fta famiglia va gran numero di Cardinali, li quali tutti nota il diligentif- 
fimo Panuino , nel libro de’Cardinali. Non Iblamentc le lodi di guerra-, 
appaiano grandi* chiare negPhuomiDi di Cafa Colonna , mà anco coti-, 
illuftreefempio rifplendino nelle donne ancora; Impcrcioche Vittoria.. 
Coloonafùiliuftre Poetefia , & al prefente viuecon ornamento di efecn* 
piar vita; rilluftiiffimo , e Reuerendiffimo Afcanio Colonna Cardinale^ 
diSanta Cbiefa, huomo dottiffimo, il quale mantiene in tal modo il gra- 
do di Cardinale, quanto fi vedefie giamai inanzi, ò dopo lui con honora- 
tiffima famiglia, eoa auttorità, e reputatione, e con ricchiffimo apparato 
di tutte le cofc , che à giuditio di molti è reputato ch’egli auanza la con- 
ditone, c la grandezza d' vn Prelato; mantiene ral modo di viucre, che in 
cafa Tua fi riparano infinite perfone; la qual colà è amoreuoliffima à po* 
neri; e liberaliffimo verfo tutti gl’tiaomini vir tuofi; onde egli s’bi acqui* 
-flato gran fama di cortefia, tenendo molto più del Prencipe, che del Pre- 
lato: Da ornamento grande ancora à quefta famiglia. Martio Colonna 
Duca di 2agarolo,e Conte di Paimericc valorofiffimo guerriero de’no- 
flri tempi. Eflendo detta famiglia cosi chiariffima, & illuftriffima, lScre* 
niffimi Signori Venetiani gli donarono la loro gentilità: hor quello fia., 
detto pervn Sommario di si celebre Famiglia della quale nel Seggio di 
Poi to nè riferbiamodi due per cfler ella alcritta in detto Collcggio di 
Nobili, fbnol’Arme della Cafa Colonna vn Campo Rollo in mezzo del 
quale fà vna Colonna d’Argento, e di fopra vna Corona Reale d’Uro. 

Difcorre pur il medefmo Auttore nel Seggioli Porto di qucil* 

£ la chiariffima famiglia Colonna vna delle principali Famiglie del Re- 
gDO di Napoli, sì per l’antichità, e per lofplendòre de’Titoli , e di Baro- 
naggi.comefe fi riguarda alla copia degli huotnini valorofi , cosìin tem- 
po di guerra, come di pace, l’atnoni de'quah non è quali fcnttorc che non 
nè raggiona . Si troua dunque fcrittonell’hiftorie, che i Baroni di quella 
llluttriffima Cafa già Setricento anni peflati, furonograndi di Staro, c di 
RicchezzenellaCittàdi Roma, & in campagna. Alcuni credono , cho 
fiaoo venuti da Germania, e maffimaraente per quello lòlo Argomen- 
to e che in ogni fortuna hanno Tempre tenuto con gl’lmperadon Tede- 
fchi , conciofiiche facendo profclfione di Gibellini hanno talmente- 
hauuto in odio i Guelfi , che più volti fono andati centra i Papi , la qual 
cola chiaramente fi vede nel crudcl efempio di Bonifacio Vili, il qualo 
volendofauorire i Guelfi prefo da Sciarra Prencipe della Famiglia , cho 
lì vendicana dalle ingiurie riceuute dalul fi mori in prigione . Alcuni fo- 
no chccrcdono, cheti nome di quefta Famiglia lìadcriuato dal Cafiello 
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di Colono*. Le reliquie del quale, durando ancora il Home fi veggono 
nella via Latina di là della Selua Algidio , celebrata taDionell’hifiorie aO- 
tichc èchiamata hoggi la Selua de Agli. Perciocbe Bonifacio Vili, per- 
Seguitando con Tarmi Pietro , e Giacomo Cardinali ColooneGf fi conio 
fcriue il BioodoJ con rabìa lo deftrufle infieme con Prencfie , né perdo? 
nò alle Cafe de’Colonnefi in Roma , che fono à Monte Cauallo,& in vi* 
Lata, calche le Tom loro fono ancora nella Piazza Romana forate , t) 
guafte . Vn nobile Scrittore Tcdefco , fcriuendo di quella antichiZiina# 
e nobilitimi Cafa, dice , che nel tempo che i Goti palfarono all'acquirtò 
dell’afflitta , e roifera Italia ) vn ricco, e nobile Romano della Famiglia-. 
Colonna partendofi da Roma per più ficurezza della fua Famiglia» pafsó 
in Germania, e cosi fi comperòin Franconia vna amena, e vaga Sclua_» 
doue percommodità delluogho vi edificò va Ctftellc,cbc dall’augurio, 
che vide d’vna Pernice lo chiamò Hennibergh . Elleodo il luogho graf* 
fo,& abbondante, fù da’conuicini del paefe molto frequentato, & in prc<* 
celfo di tempo diuenne popolofo, del qual Caftello 1 Coloaocfi poi Si- 
gnori del luogo ni prefero il Titolo di Contea. 

Dell’antichità di quella Famiglia la buona memoria del Signor Gcrd* 
nimo Colonna mio amico , mi moftrò due Scritture autentiche, l'voa* 
delle quali era vna Bolla di Papa Vittore Ili. fcritta ad Vberto Colonna* 
Signore delTantichifiìma Città d'Ardea , chiedendogli aiuro contra i Sa- 
raceni . Staua la detta Città d’Ardea nella Campagna di Roma, la quale 
fecondo che fcriue Virgilio fù edificata da Danae Madre di Perfeo. L’al- 
tra fcrirtura che mi fece vedere, fù la Concezione del CaflcllodAfluri 
fatta dai Pontefice Gclafio 11. a Guglielmo Colonna-. 

Siegue apprtjfo deli antedetto il Mazzetta tutto quello che fcriuza 
della Cafa Colonna Raff'acl Volttrano,già infetto nel prin- 
cipio dell' opra, e finita quella fiegue coti. 

Effondo come s’è detto fiata detta famiglia perlequitara, e fcacciati mol- 
ti de'Colonncfi , e temendo di non efier odiofi à popoli , molti di loro la- 
feiarono il cognome della Famiglia Colonna chiamandoli Romani della 
Patria, fi come chiaramente fi vede , che i Baroni di Cefarò, di Fiume di 
Nifi, di Monta/bano, e de'Palizzi in Sicilia , fi ben fi cognominano Ro- 
mani fono della famiglia Colonna * Ile he non folo lo Giouio lo fermo, 
ma anche molti auttori l’affermano . Fù di molta reputatone apprefio il 
Rè Ladislao Giouanni Colonna Capiraoo di n.olro valore • Fauorì mol- 
to la Regina Giouanoall. Antonio Figliuolo di Lorenzo Gran Camer- 
lingo del Regno , al quale per le fue honorate qualità la Regina lo creò 
Prencipe diSalerno, e Marchefe di Cotrone , e di Nicaftro, egli diede* 
anche la Città di CafttlTamare diStabia, effondo egli Sauio Signore fù 
creato Prefetto di Roma . Mortapoi laReina, fùdel Rè Aifonfo d’Ara- 
gona chiamato con larghe prom mefTe àfeguire la fua parte, iofieme con* 
Lodouico Colonna fuo Fratello, perilche fù fatto Capitan Generale dcl- 
TFfTercito. Venuto Carlo 8. Rè di Francia alla recupcration delRegnd 
di Napoli, e dopo che l’hebbe à fe fottopofio haueodo con molte grafie» 
concezioni, e prefenti beneficati gl’amici, cfeguact, donò àFabritio Co- 
lonna il Contado d’Albe, e di Tagliacozzo, ch’erano fiati prima di Virgi- 
nio Orfino ; & à Profpero Colonna Signor di Palliano diede il Ducato di 
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Trajetto,& i! Contado di Fnndil dòn molte altre buone Terre; Fù Pro* 
fycto graniifimo, e eoofideratilfimo Capitano , peròcbein lui fi trouò 
molto vigore di configlio militare, honorata bontà d’animo coftante , de 
animo temperato, e defiderofo del giallo, e deH’honeflo, in tanto che n5 
fu mai neffuno, che più temperatamente di lui maneggiata l'armi tra-* 
huomini ancorché partiali,neffuno più amoreuote di lui rifparmiò il fan* 

f uc de’Soldati , c nefluno finalmente eoo maggior aftinenza conferuòla 
icultà de grbuomini innocenti, e fpecialmcnte de’Cittadini della licen- 
za de’Soldati ;Per le dette virtù adunque le quali più facilmente fi pote- 
vano defiderare ebetrouare ne’Capitanidi quella età dura.Fù più volte 
con bonorata voce nello Stato di Milano, nel Cóotado di firefeia pedi 
Bergamo, e nelle Terre de’Venetiani chiamato defeofor de’Cóntadinì, 
e padre della nation Italiana . Fù Tempre quello celebre guerriero vitto- 
riofo contra i Francefi; mà ata/ito poi, e fatto prigione à VilUrfiancai Ca- 
mello di Piamoate etando fouragiunto all’impxouilb di Caualli Freocefi; 
doue erano Capitani di quella fattione Monfignordi Obegnì, e Montì. 
gnor della Palifla , i quali egli baueue veduti prigioni nella guerra di Ni- 
polireciò maflimamcntepel fuo ringoiar valore. Màetaodofi nonmoi- 
to dapoi egli per laclemenza del Rè Francefilo rifeattato pagando la me*- 
tà della Taglia con vna noua vittoria ficontò quel danno ch'egli haueua^ 
riceuuto, quando dopo luogo contrailo bebbe cacciato Monfignordi 
Lotrccco, e'Francefi di Lombardia, de hauendo con l’oprefiie formata-» 
la Signoria de Ili Sfòrzefcbi in Milano.; bebbe da Carlo y. Imperadore il 
Titojo di Capitan Generale ; Prefe egli in nome del detto imperadoro 
la Città di Genua >. Che fi reneua alia deuorion del Rè di Francia., fotto il 
Gouerno del Duca Frego lo, e fotto la guardia del Conte Pietro Naoarro*. 
Onde congiunti le gen tifile con quelle del Marc befe di Pefcara li prefe 
à forza, e la nule à lacco, ha uendoui fatto prigioni il Fregofoe’l Nauarro. 
con mortalitànon piccola de’Francefi che vi fitrouauanoiOndcform£r 
lui vo chiariamo Poeta quello Sonetto* 

Gofa non 'e che fece più con te fa 

0 magnanima Duce a' tuoi penfitri* 

Fortuna tomai tt fegue volentieri, 

E de le injegne tue prende dijfefa. 

Vinti i perigli de lagjterra.acceJ'a 
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V eduto babbiamoi e i tuoi nemici fieri , - U i lcj *» ». 

Le Terre prefe à forza , e i fiumi altieri, tAe oii . •*. [. 
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T i rimani jn per. farfup. , 

C eduto ban finalmente alle tue mani ,o»v tiri-,** 

Le Rocche , e i fiumi , ifasfi, e al tua valere, " < 

Par che nulla domar più. fi rtferbt^. 

Diquefto illutae CapitanoTù ammaefirato da ccrtiffimi precetti dello-» 
militia Marc Antonio Colonna fuo.nepote , che a.cquiflò cojì illuftre fa- 
ma, percioche etando egli inreruenuto in dinerfe battaglie in Puglia; in 
Campagna di Homi) io Tofctqa, Oc in Lombardia, fù reputato bonora- 
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ionio predetto per la morte de’fuoi Fratelli, faccette nel Dvctto di Pal- 
liano, ediTaglueozzo,ilqu*leeflendo huomoilluftre nettarmi, fùdal 
Rè Filippo creato Caualier del Tofoqe , e confermato odia dignità de’>rt 
fnDi maggiori di- gran Conteflabilc del Regno di Napoli, de hauendo egli’ 
con vigor militare, come quello che haueua manegiato fio da fanciullo 
tutte le guerre de’tempi no tiri, 6( hauute io diuerfe, occafioniquei cart«{ 
chi che à lui li conuentuano . Vltimamentc fatto Generale delie genti 
della Chiefa* da Papa Pio V. nella lega che fè frano 1770. contra Selim 
Rè di Turchi Accordandoli deU’aarico fpleqdore della Tua chiarifiìma 
famigliai oprò di diodo in quella inemorabif giornata, che fi hebbe io* 
Mare Tanno t $71. col Turcho,che rinouando l’antico vfo de’Romani, 
Ch’era già liatoiatermelTo per molti centinaia d anni, meritò d’entrar in 
Roma trionfante con gran cootento di tutti, Fù dopoj dal predetto Rè 
Catolico fatto Viceré del Regno di Sicilia*, done in roodogouernò bene, 
chefù da tuttiamato, Se ammirato; fùfua Moglie Felice Orfina Sorella 
di Paolo Giordano Duca di Bracciano, la quale gli partorì Fabritio, Pro- 
spero, Afcanio, Giouaoaa,e Vittoria, Fabritio, fi mori in vita del Padre 
in Palermo , e lafciò di Anna Borromeo Sorella del gloriofo San Carlo, 
c Nepote di Papa P104.Au Donna Marc’Antonio co»! detto dal nomo 
dell’Auo, Filippo, eQiouanna, Marc'Antonio Figliuolo maggiore perla 
morte dell’Auo , e fucceflo nello Stato, e per ricompensa de’/èruitij fat- 
ti de’fuoi maggiori|il Rè gli confermò il carico di gran Conteftabilc del 
Regno di. Napoli. Giotunna Figliuola di Fabritiofùcafata con Antonio 
Carraffà Ptencipe di Stigliano, e Duca di Mandragoneie Vittoria ifij 
quefti noftri tempi , hà prefo per Marito il Graod'Al mirante di Cattigli*** 
Ma Afcanio loro Fratello è flato nell’anno 1 $87. creato Cardinale di Si- 
ta Chiefa da Papa Sifto V. Fù quefta nohiliflìma famiglia ncllanno 1479, 
da’Signori Venctiani aggregata nella loro Nobiltà, alla qual Cafa ha da- 
to, e dà gran fplendore la Santità di Margarita Colonna, U cui Santo Cor- 
po fi ripuofanel MonatteriodiSanSjluettrodiRoma». oue dia fù Mona- 
ca, Egidio Romano Generale dell’Ordine di Santo Agottino,e dopoi 
Arciuefcouo Bituricenze, eprimatc d’Aquitania,che per la fuagran dot- 
trina fù chiamato Prencipe deTeologi; fu egli della famiglia Colonna . % 
C Tempre fù nutrito in Santimonia e virtù , e fù difqepolo di Santo Tho,- 
mafo d'Aquino , e vifFe /èmpre , e mori Tantamente , e fi chiama il Beato 
Dolore, c (fendo doridi eoo compofe molte opre degne, come appretto 
d’ogni Theologo volgarittìmo.e Noto,vcggonfi tutti gli Heroi di quefla 
llluftrittìma famiglia (colpiti in marmo tumal naturale nella bella Gale- 
ria del Palazzo del Duca di Montelione in Napoli ; Fanno per infrgDa t 
Signori Colonnefi vna Colonna in campa rotto della maniera corinte* 
tutta d'Argento» e fopra il capitello hà vna Corona d’oro,. 

Quelle, ficalcuQ'altre co/è fcriue quefto chiarittìmo Hiftorico Maz- 
zetta nel trattato di quefta aotichittìma,. e reai famìglia Colonna» la qua- 
le Autorità mi abbatta di verificare in parte le grandezze di lei , mentre 
gl’altri precitati fcrittori /àura l’altre materie mi par che n’banno fatto 
veriflìroa tefliroooiaoza , che pur vengono coofirmati dalle lettere di 
Francefco Petrarca , del Cardinal di Pauia ,d’Aleflandro Braccio *.edi 
molti altri ; e dal giuditio de^Ii do<ti mueftigatori delle co/è antiche^ 
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che fautaraentc Rimano quelli gran Gafa «ffcr vna delle più oobilt d Eu- 
ropa, e mercé le tante ruine cbaue hauuto a prò della poteftà Imperale» 
non gode gli Olendoti d’affblurp dotnioio m Italia, e copqucno amico 
con (bufarmi ogn’voo, che le puoche forse mie non hanno potuto ag- 
giungere d’vn vado mar di gloriole matcric,finqqche à ciuarne qucM.> 
puoca che fi vede, per i’oblmion de’tempi . 
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